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OPERE 

DI  MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO 

B O S S U E T, 

VESCOVO  DI  MEAUX, 
Consigliere  del  RE  ne’ suoi  Consigli, 
Ed  Ordinario  nel  Configlio  di  Stato, 

Precettore  del  SERENISSIMO  DELFINO,  primo 
Limoftniere  di  Madama  la  Delfina  . 
TOMO  SECONDO, 

Che  contiene  i primi  fette  Libri  della  Storia 
delle  Variazioni  delle  Chiefe  Proteftanti. 
COLL  ,4GGIUNT,ji  ' 

Della  Difefa  dello  fteffo  Autore  corttra  le  rìfpofle 
di  BASNAGE  Minijìro  di  Rjoterdam,  ' 


IN  N A P O L I MDCCLXXVir. 

Nella  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpcfe  di  Andrea  Migliaccio. 

E dal  medcGmo  G vende  nel  Tuo 


Cm  Liitnz*  de'  Suptriori 
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AVVISO 

DELL’  EDITORE. 


\A  Storia  delle  Variazioni  conte- 
nuta in  quejìo , e ne  due  fegucntì 
Volumi  y comparve  la  prima  'vol- 
ta nel  i588.  ^antunque  il  fuo 
Titolo  prometter  non  f emiri  ^ che 
uno  Jlorico  racconto  delle  mutazioni  diverfe 
nella,  dottrina  de  Protejlanti  a'wenute  ; i 
loro  errori  nondimeno  efpojìi  veggonft  in  sì 
gran  luce^  e sì  acutamente  difcujffi^  che  ri- 
guardarft  può  quejf  Opera  come  una  Storia 
non  meno  , che  come  una  compiuta  confuta- 
%ione  del  Protejìantifmo . 

M.  di  Meux  da  per  tutto  fegue  f ordine 
de  tempi , tratta  della  Riforma  dalla  fua  ori- 
gine f e fa  conofceme  gli  Autori . JVo»  fi  ofe~ 
rà  accufarlo  d aver  egli  efagerate  le  di  loro 
cofe  : non  ne  parla , fe  non  colle  loro  flejfe 
parole  y e nelle  loro  Opere  iftejfe  va  ricercan- 
do i colori^  di  cui  fa  ufo  nel  formarne  i ti- 
Boffuep  Variaz.*  a z 
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tratti ^ejii  differenti  ritratti , ^ non  dtf- 
giunti  da  immenfo  numero  di  fatti  ijìoriciy 
che  ban  neve ff arto  rapporto  al  [oggetto  ^ >va- 
rtano  dettztofamcnte  t^uefi  Opera  y e rendonla 
del  pari  interejfante  y che  ijhruttiva. 

Il  celebre  Latterò  è l'eroe  della  Riforma y 
§ dello  fcifma  . Vedeft  attaccar  fulle  prime 
[ abufo  delle  indulgenze , e quindi  f indul- 
genze in  loro  Jleffe , Condannato  dal  Ponte- 
fice Leone  X,  togliefi  in  tutto  la  mafebera: 
parla  , e ferivo  contra  i mijìerj  della  Reli-  \ 
gione  ) fpecialmente  contro  alla  Penitenza  y^ 
^ed  alP  Eucarifiia . V amore  per  la  novità  gl$ 
fa  trovar  feguacì  y ma  il  naturale  Jìizzofo 
del  loro  Capo  difgujiagli  in  maniera , che  quafi 
che  tutti  fi  allontanan  da  lui  , e formano 
prejfo  a poco  tante  diverfe  fette , che  conve- 
nivano tra  loro  nel  folo  odioy  eh  effe  uguale 
mente  nudrtvano  contra  la  Chiefa  Romana . 
Di  qui  nacquero  tutte  le  confejftoni  di  Fe- 
de rinnovate  ù fpcjfoy  fempre  differenti  y r 
nella  maggior  parte  ambigue  cotanto  y che  i 
loro  Autori  trovavanfi  di  molto  inviluppati 
nel  dame  la  fptega  . Ecco  ad  un  di  prejfo 
[ ejjenzi  al  e de  primi  cinque  libri. 

Racchiude  il  fejìo  un  fatto  [ingoiare , che 
farà  fempre  vergogna  alla  Riforma.  Lutero y 
.e  Melantotté  fuo  difeepoloy  per  acquijìarfi  la 
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proceztoìfe  del  landgravio  di  Hajjta^  aderì' 
fcono  alla  di  lui  incontinenza  permettendo- 
gli l'aver  due  mogli  infìcme.  Tal  mojlruofo 
permejfo  gli  fi  accorda  con  una  deliberazione 
fottojcritta  da'  Teologi  del  Partito  . Si  pro-^ 
vano  tutti  quejìi  fatti  col  mezzo  degli  Atti 
mitenticiy  che  veggonft  nel  fine  di  quefio  li- 
bro . 

Vedefi  nel  fettimo  la  Storia  della  Riformi 
tf  Inghilterra  fiotto  Arrigo  Vili,  ^tefii  non 
potendo  impetrare  dalla  Santa  Sede  lo  ficio- 
glimento  del  legittimo  matrimonio  contratto 
da  anni  con  Caterina  di  Aragona  , dd 
principio  al  fiuo  celebre  feifima.^  che  ricottofice 
la  fiua  naficita  dalla  fida  pajjlone , che  qucjìo 
Principe  conceputa  avea  per  Anna  Bolena  • 
Ei  dicbiarafi  Capo  della  Cbiefia  Anglica?ja  , 
fienza  pero  cangiar  nulla  ne'  principali  punti 
della  dottrina. 

Morto  Arrigo  peggiorarono  gli  affari  della 
Cbiefia . Edoardo  VI  fino  figlio  gli  fiu  Jucce fi- 
fiore  ; ma  cffeìido  quejli  affai  giovane^  Edoar- 
do Duca  di  Sommerfiet , fiuo  zio  paterno , eb- 
be nel  governo  la  principal  parte  ; or  coni 
egli  era  zelante  feguace  della  dottrina  di 
Àuinglio  (a)  j } Seitarj  profittarono  di  fida 

regg 

<a)  Zuinglio  Curato  di  i^urich , ooncempora* 

oc» 
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reggenza  per  Àijìruggcr  quanto  aver  potevd 
ancora  qualche  fomigUanza  col  culto  Roma^  ' 

no,  V autorità  Ecclefta/ìica  di  già  si  /coffa  ■ j 

per  la  intraprefa  di  Arrigo  VII/  fu  allora  ^ 

totalmente  annientata,,  fu  abolita  la  Mejfa^ 
ed  in  maggior  parte  le  Cbiefe  abbandonate 
furono  al  bottino  , Tutto  quejìo  ferale  rat* 
conto  forma  la  materia  del  fettimo  libro  ^ cb'b 
forfè  quello  , onde  pili  particolarmente  rile-  i 
vaft , che  Monftgnor  Bojfuet  era  egualmente  ! 
IJlorico , Oratore , e Controverfijla . Degli  al-  | 

tri  otto  libri  fi  dirà  a fuo  luogo  ; compromet- 
tendoci ancora  di  pubblicar  P Indice  di  tutte 
la  Storia  delle  Variazioni , e della  Dìfefa  di 
affa  cantra  il  Signor  Bafnagioy  nel  fitte  del 
terzo^  Volume  di  dette  Variazioni  é | 


r>RE- 


. neo  di  Lutero,  fpojò  Tulle  prime  il  partirò  di  que- 
fto  Erefìarqa  ‘ quindi  però  fen  divife,  e Capo  di- 
Ycone  d’una  letta,  i cui  fe^uacì  detti  furono Z«/n- 
gitani  dal  nome  del  loro  Maeftro;  o Sacfametitarf  ^ 
perchè  Zoinglio  fra’  Riformati  fu  il  primo  , che 
negò  formalmente  la  Prefenza  reale  di  Gcfucrifto 
nell’ Eucariftia  riconofeiuu  da  Lutero. 
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PREFAZIONE. 


D I S E 'G  N O 

DELL’  OPERA, 

IDEA  GENER  AL  E 

r 

Ideila  Religione,  Protcjìante  , e delle  fue 
Variazioni . 


Lo  fcoprimento  n’è  utile  alla  notizia  della 
vera  Dottrina,  ed  alla  Riconciliazione 
degli  animi.  Autori,  de’ quali  fi 
ferv’e  la  Storia  prefente. 


E i Proteftanti  fapeflero 
appieno  come  fi  è for-  t^iisione 

t i - - Protcftiti- 

rll* 

Opera  pre* 
Tenta  . 


mata  la  loro  Religione,  t*, 
con  quante  Variazioni , 
e con  qual’  incoftanza 
fono  fiate  difpofte  le  lo- 
ro Confelfioni  di  Fede; 
come  fi  fono  feparati,  prima  da  noi,  e di 
poi  fra  di  loro  ; con  quante  fottigliezze  , 
pretefti  , ed  equivoci  hanno  procurato  ri- 
parare alle  loro  dilfenfioni , e raccogliere  le 
membra  fparfe  della  loro  difunita  Riforma  : 
non  recherebbe  loro  molto  contento  la  Ri- 

A 2 for- 
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Trcf anione . 


forma,  della  quale  fi  vantano,  e per  efpri- 
mcre  con  fincerita  il  mio  penfier©,  non  in- 
fpirerebbe  ad  elfi,  che  del  difprczzo.  Pren- 
do a fcrivcre  dunque  la  Storia  di  quelle 
Variaziouni,  fottigliezze , equivoci,  ed  arti- 
fici: ma  alfinchè  il  racconto  fia  loro  di  uti- 
lità maggiore,  debbono  llabilirfì  alcuni  prin- 
cipi, non  pollano  diifentire,  P e- 

. fpolìzione  de’  qualr  non  mi  potrebbe  elTer 
permelTa  dalla  continuazione  del  racconto, 
allorché  farovvi  impegnato, 
te  v»n»-  ir.  Quando  fra  i QillianI  fi  fon  vedute 
FeTe,"pL*  deile  Variazioni  nella  erpofizion  della  Fe- 
niiìiV"  de,  fono  fiate  fempre  conliderate  come  con- 
tiiciie  de- jralfegno  di  fallìtli,  e d’ inconfeguenza  ( fe ’l 
coiiiozi  termine  mi  viene  permelTo  ) nell’  efpofia 
fccatoaM.dottrina  . La  Fede  con  fempliciti  favella; 
lo  Spirito  Santo  cotn unica  le  cognizioni  pu- 
re; e la  veritk,  eh’ è da  elfo  infegnata,  è 
fempre  uniforme  neirefprelfione . Per  poco 
che  ci  fia  nota  la  Storia  della  Chiefa  , fi 
fapr'a  aver  ella  oppofie  ad  ogni  Erefia  fple- 
gazioni  proprie  e diftinte  ,.  da  elfa  perciò 
, non  mai  cambiate  ; e fe  riftettefi  all’  e- 
fprelfioni , fi  vedranno  andar  fempre  ad  at- 
taccare r errore  per  la  firada  più  breve  e 
piti  diretta  . Per  quella  ragione,  tutto  ciò 
che  varia,  tutto  ciò  che  fi  aggrava  di  ter- 
mini ambigui  Q confufi,  fu  fempre  (limato 
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fofpetto  , e upn  folo  fraudolento  , ma  an* 
che  aflbiutamcnte  falfo,  perchè  palefa  una  ' 

confuGone,  cui  la  verità  non  foggiace.  ' 

fto  fu  uno  de’ fondamenti  , fopra  i qupy‘  > ■ 
gli  antichi  Dottori  hanno  condannati  ‘ 
to  gli  Ariani  , che  fenza  poter  mai  ftà|;e 
coftanti , faceano  comparire  tutto  d'i  nuoVe 
ConfefìTioni  di  Fede.  Dopo  la  prima  fatta 
da  Ario,  e da  quello  EreGarca  prefentatf 
ad  Alelfandro  fuo  Vefeovo,  non  hanno  mai 
Jafeiate  le  Variazioni.  Tanto  S.  llario  rim- 
provera a Codanzo  , Protettore  di  quelli  ’C. 

Eretici;  e mentre  1’  Imperadore  adunava  :: 

tutto  giorno  nuovi  Concilj  per  riformare  i 
Simboli , e per  illendere  nuove  ConfeflTioni 
di  Fede  , il  Santo  Vefeovo  rivolgeva  ad  elio  , 
quede  vive  parole  {a)  : A voi  è fucceàuto 
quanto  fucceàc  agli  Architetti  ignoranti  , a 
quali  fetnpre  àifpiacciono  /’  Opere  proprie  , 

Altro  non  fate,,  che  fabbricare  ^ dijìriigg^fre : 
ina  la  Cattolica  Chiefa^  da  che  per  la  prima 
volta  adunajji  ^ fece  un  immortat  edificio  ,,  ed 
cfpofe  nel  Simbolo  di  Nicea  una  dichiarazio- 
ne perfetta  delle  Verità , che  per  condan- 
nare f Ariani  fmo  in  eterno , altro  noii  fu  mai 
neceffario ,,  che  il  replicarla.  E’earattf'e 

JII.  Nè  i foli  Ariani  di  queda  maniera 
hanno  variato.  Tutte  l’Erede  fin  dùli’oii- 

A 3 ■ gi- 

(j)  Ad  Confi,  Aug,  p,  zg6.  , . , 
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gine  del  Criftianefimo  hanno  aviito  lò  ftef- 
ìb  carattere,  e prima  d’Ario  gran  tempo, 
r»ffb famo- avea  detto  {a):  CU  Eretici  va- 
toiiUno*^  nelle  loro  Regole ^ cioè  nelle  loro  Con- 

fejjioni  di  Fede:  ognuno  (f  ejji  crede  avere 
il  privilegio  di  cambiare^  e modificare  a fuo 
capriccio  quanto  ha  ricevuto  , come  f Autor 
della  Setta  a fuo  capriccio  lo  ho  compojìo  : 
$ Erefta  col  non  lafciar  cf  innovare  , fempre 
ritiene  la  propria  natura  , c /’  avanzamento 
della  co  fa  non  è diffimile  dal  fuo  principio. 
Ciò  eh'  è flato  permejfo  a Valentino  ^ lo  è 
parimente  a Valentintani  ; i Marcioniti  han- 
no la  Jìcffa  potejìà^  che  ^lardone,)  e gli  Au- 
tori di  un  Erefta  non  hanno  maggior  facol- 
tà tf  innovare  che  i loro  Settarj  : il  tutto  Ji 
cambia  nell'  Erefte , e quando  in  tutto , e per 
tutto  fon  ventilate^  nella  loro 'continuazione 
fi  trovano  in  molti  punti  diverfe  da  quel 
t lì  erano  nel  loro  principio. 

QueBo  «•-  IV.  Quello  carattere  deH’Erefia  è (lato 
Er'cfucl^.'' fempre  confiderato  da’ Cattolici,  e due  fan- 
jr  ti  Autori  dell’ottavo  Secolo  hanno  fcritto 
ch^efa'"*  Erefta , per  quanto  effer  pojfa  an- 

tica è fempre  in  fe  novità.,  ma  per  confer- 
varft  anche  meglio  la  denominazione  di  nuo- 
va , tutto  giorno  rinnovafi , e cambia  dottrina. 
V.  Ma 

{4)  t^rajer.  c.  42. 

(b)  Et(.  Ct  Bjeat.  i.  T.  co>itr.  Elip. 
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V.  Ma  fe  r Erede  ferapre  variabili  , 
non  fono  fra  loro  concordi  ,,e  di  conti- 
- nuo  introducono  nuove  Regole  , cioè  nuo- 
vi Sìmboli  ; nella  Chiefa  , dice  Tertullia- 
no {a)  , la  Regola  della  Fede  è immutabi- 
le ^ nè  ft  riforma  mai  : perchè  la  Chiefa  , 
la  quale  fa  profeffione  di  non  dire  , e di 
non  infegnare,  ft  non  quanto  ha  ricevuto, 
non  varia  mai;  e TErefia  airoppoflo,che 
ha  cominciato  dall’ innovare,  fempre  inno- 
va , e non  cambia  natura  . ■ ’ 

VI.  Quindi  è , che  S.  Giangrifoftomo 
fcrivendo  fopra  il  precetto  dell’Appoftolo  (^): 
Evitate  le  novitd  profane  ne  vojìri  difcorft^ 
ha  fatta  quella  riflelTione  : Evitate  nè  vo- 
ftri  difcorft  le  novità  , perchè  in  'effe  noyi 
ft  arrederanno  le  cofe  : una  novità  ne  pro- 
duce un  altra  , e fenza  fine  ft  erra , da  che 
fi  ha  cominciato  ad  errare  una  volta  . 

VII.  Due  fono  le  cagioni  di  quello  dif- 
ordine  nell’ Erede  : f una  è tratta  dall’in- 
clinazione dell’umano  intelletto,  che  dopo 
aver  una  volta  gullata  1’  efea  della  novi- 
tà , non  ceda  di  ricercarne  con  appetito 
difordinato  1’  ingannevol  dolcezza  : l’ altra 
c tratta  dalla  differenza  di  quanto  è fatto 
da  Dio,  da  quanto  dagli  uomini  è fatto. 

A4  La 

(3)  De  Virg,  Vel.  t. 

(b)  S,  Paolo  ^ S.Giangrìf,  h z.ad  Tim. 


Caratttro 

' d’  iiTiniuta. 

b'iiti  nell» 
j F.'df  della 
’ ChiefaCat- 

tolict  . 


Principio  d’ 
inabiliti 
nelle  mio- 
ve  dottrine 


Due  caute 
dell’  iiiaSi- 
litì  dcll'E- 

relie . 
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8 Prefazhaè  • 


La  Verità  Cattolica  venuta  da  Dio,  a pri- 
ma giunta  ha  la  fua  perfezione  : 1’  Erefìa 
debole  produzione  dell’  umano  intellettq^, 
non  può  effer  compofta  che  di  parti  mal 
accozzate  . - Quando  i,  contra  il  precetto  del 
Savio  (rf)  , fi  vuole  flirawlgerc  i termmt 
antichi  Jìabìltti  da  nojhri  Antenati^  e rifor- 
mar la  Dottrina  una  volta  ricevuta  da’  Fe- 
deli , fi  prende  1’  impegno  fenza  ben  co- 
nofeere  tutte  le  confeguenze  di  quanto  da 
noi  vien  propofto  : quanto  un  falfo  fplen- 
dore  avea  fatto  arriichiar  da  principio  , 
trovafi  avere  degl’  inconvenienti  , che  tut- 
to di  obbligano  alla  rifórma  i Riformato- 
ri ;coficchè  non  polfono  dire  quando  avran- 
no fine  le  innovazioni , nè  mai  polfono  re- 
ftar  eglino  foddisfatti . 

Vili.  Ecco  gli  ftabili,enon  mai  abbat- 
tuti principi  , fopra  i quali  fondato  , pre- 
tendo dimoftrare  a’  Proteftanti  la  falfità 
della  loro  dottrina  nelle  continue  lor  Va- 
riazioni , e nella  maniera  incollante,  onde 
hanno  fpiegati  i loro  dogmi , non  dico  folo 
in  privato  , ma  in  Corpo  di  Chiefa  , ne* 
Libri  da  elfi  denominati  Simbolici  , cioè 
in  quelli  , che  furono  fatti  per  efprimere  , 

il  confenfo  delle  lor  Chiefe  * in  fomma  | 

nel- 


{a)  Prov.  XXIL  28. 
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nelle  lot  proprie  'Confenioni  di  fede  de- 
cretate, rortoferitte , pubblicate,  la  dottrina 
delle  quali  è (lata  efpolla  come  dottrina  , 
che  non  contcnea  fe  non  la  pura  parola 
di  Dio,  e tuttavia  negli  articoli  principali 
in  tante  maniere  cambiata* 

IX.  Nel  rimanente  , allorché  parlerò  di 
coloro  , che  negli  ultimi  Secoli  hanno  at-  divifa  in 
tribuira  a se  ftefll  la  denominazione  di  Ri-  pr'nci^ifl 
formati  , non  è mia  intenzione  il  parlare 

de’  Sociniani  , nè  delle  Società  diverfe  di 
Anabattifli,  nè  di  tant’ altre  Sette le  qua- 
li nell’Inghilterra , ed  altrove  nafeono  nel 
feno  della  nuova  Riforma  ^ ..ma  folo  de* 
due  Corpi  , 1’  uno  de’  quali  comprende  i 
Luterani  , cioè  coloro  , che  hanno  pef 
Regola  la  Confeflione  di  Augnila,  e 1’  al-, 
tro  fegue  i fentimenti  di  Zuinglio  , e di 
Calvino  . -I  primi  nell’ Iftituzione  dell’ Eu- 
carillia  fono  difenfori  del  fenfo  Letterale  , 
e gli  altri  del  Figurato  . Saranno  diftinti 
gli  uni  dagli  altri  principalmente  a cagio- 
ne di  quello  carattere  , benché  abbian  fra 
loro  molte  altre  gravilTime  , ed  importan- 
tilTime  Controverfie  , come  lo  dara  a ve- 
dere la  continnazion  della  Storia  . 

X.  Ci  diran  qui  i Luterani  , eh’  eglino *'?^”Ì**'®* 
hanno  pochifìTinia  parte  nelle  Variazioni  , à\  quefti 
e nella  maniera  di  procedere  de’Zuingliani  p.'ov*  con- 

e de’ 
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tr»  1 altro  e jg  Caiviniftì  : e molti  di  queftì  potran-  i 
uqueiiedìno  pur  darli  a credere  , che  ad  ehi  non 
Luterani,  appartenga  1 incoltanza  de  Luterani  : ma  ' 
s’  ingannano  e gli  uni  e gli  altri  ; perchè 
i’  Luterani'  poflbno  vedere  ne’  Calvinifti  le 
confeguenze  dello  fcon  volgi  mento  da  ehi 
eccitato  , ed  i Calvini'hi  debbono  fcorgere- 
ne’  Luterani  il  difordine  , e l’ incertezza 
del  principio  da  ehi  feguito  ; ma  in  ifpe- 
zialith  i Calvinifti  non  poflbno  negare,  di 
non  aver  Tempre  confiderato  Lutero , ed  i 
Luterani  come  lor  Autori  ; e fenza  favel- 
lar ,di  Calvino  , che  fpeflb  ha  nom inaro 
con  ogni  rifpetto  Lutero  , come  Capo  del-  ^ 
la  Riforma  , vedranli  nella  continuazion  ■ 

delia  Storia  prefente  tutt’  i Calvinifti  (a)  j 

{ attribuifeo  qui  quefto  nome  al  fecondo  j 

Partito  de’  Proteftanti  ) Alemanni  , Ingle- 
fi  , Ungheri  , Polacchi  , Olandefi  , e tutti 
gli  altri  generalmente  adunati  in  Franefor- 
te dalle  premure  della  Regina  Elifabetta  , 
dopo  aver  riconofeiuti  della  Confejfto^ 
ne  di  Augujìa  , cioè  i Luterani  , come  i j 

primi  , che  hanno  fatto  rinafeer  la  Chic  fa  y ) 

ilcónofcere  anche  la  Confelfione  Auguftana  f 

come  Opera  a tutto  il  Partito  comune  , 
cui  non  voglion  opporfi  , ma  folo  ben  in^ 
tenderne  il  fentimento ^ ed  anche  in  un  fol 

ar-  ’ I 

^a)  Bib.ii.  Ad,  auth.  Blend,  p.  <5.  / 
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articolo > eli’ è quel  della  Cena,  nominare 
per  la  ftelfa  ragione  fra  i loro  Padri,  non 
folo  Zuinglio  Bucero  e Calvino,  ma  an- 
che Lutero  e Melanrone  , e mettere  Lu- 
tero alla  tefta  di  tutt’  i Riformatori . 

Dicano  dopo  di  ciò  , che  loro  non  ap- 
partengono le  Variazioni  di  Lutero  , e de 
Luterani  . Noi  diremo  ad  eflì  per  lo  con- 
trario, che  fecondo  i loro  proprj  principi, 
e le  loro  proprie  dichiarazioni  , il  far  ve- 
dere le  Variazioni  , e 1’  incoftanza  di  Lu- 
tero e de’  Lutérani  , è un  far  vedere  la 
follia  nell’origine  della  Riformi  , ef  nel. 

Capo  , in  cui  prima  fu  conceputa  . 

*■  XL  E'  gran  tempo  , che  fu  imprelfa  in  ***“*1;*^^! 
Ginevra  una  Raccolta  di  Confelfioni  di  Fe-dìFedem- 
de  (a)  , nella  quale  infieme  con  quella  de’  . 

Difenfori  del  fenfo  Figurato,  come  quella 
di  Francia  e degli  Svizzeri  , ritrovanfi 
quelle  de’  Difenfori  del  lènfo  Letterale  , 
come  quella  di  Augufla  c molte  altre  , e 
* quello  j eh’  è degno  di  maggior  riflelTionei, 
è , che  ancorché  le  ConfelTioni , le  quali . 
t vi  fon  porte  infieme  , fieno  tutte  diverfe  , 
cd  in  più  articoli  di  Fede  vicendevolmen- 
te opporte  , noti  fi  lafcia  tuttavia  di  pro- 
porle nella  Prefazione  della  Raccolta  (b)  , 

comr 

(a)  sintagma  Confejf-  Fidei  Gtn.  1654. 

■ ^b)  Ib.  Prétfat. 
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tome  un  Corpo  intero  tìi  Sacra  Teologìa^  e 
canne  Regole  autorevoli  , alle  quali  ft  deb- 
ha  ricorrere  per  difcerncrc  la  pìùmitiva  ai  j 
antica  Fede  . Sono  elleno  dedicare  a’  Re 
d’  Inghilterra,  di  Scozia  , di  Danimarca  , 
di  Svezia  , ed  a’  Principi , ed  alle  Repub- 
bliche , dalle  quali  fono  feguite  , Ghe  poi 
quelli  Re,  e quelli  Stati  fieno  diverfi  non 
meno  di  comunione  , che  di  credenza  , 
non  importa  ; i Ginevrini  non  lanciano  di 
volger  a loro  il  difeorfo  come  a Fedeli  il- 
luminata  in  qucfti  ultimi  tempi  , per  grazia 
Jìngolare  di  Dio  , della  vera  luce  del  Van~ 
gelo^  e poi  di  prefeatare  a tutti  loro  que- 
lle ConfelTioni  di  Fede  com’  eterna  Tedi-  ' 
monianxa  àdP efiraordinaria  pietà  de'  loro  An- 
tenati » 

ìCai«nìfi  XII.  Ciò  avviene  , perchè  in  fatti  euc- 

«pprovtno  . r i ^ i » 

le confeffio- Ite  Dottrmc  lono  egualmente  ricevute  da 
”1’ Luferlt  Calvinifti , 0 aflolutamcnte  come  vere  , o 
P®*"  nicno  cottac  non  oppolle  a’  fonda- 
noti oppone  meati  di  Fede;  quando  perciò  vedraflì  nel- 
fondamen!  la  Storia  prefentc'^la  Dottrina  delle  Con- 

felfioni  di  Fede  , non  dico  di  Francia  , o j 

degli  Svizzeri  , e degli  altri  Difenfori  del  ^ 

fenfo  Figurato  , ma  anche  di  Augulla  , e 
d’  altre  , che  furono  diflefe  da’  Luterani  , 
non  fi  dee  prendere  come  dottrina  non 
ammefla  dal  Calvinifnio,  ma  come  dottri- 

na 

i, 


Digitized  by  Google 


Prcjazìone. 


13 


na  approvata  da’  Calvinifti  per  vera,  o io 
quella  fuppofizione  rifpettata  come  inno- 
cente in  tutti  gli  Atti  più  autentici  che 
fra  loro  fieno  fiati  prodotti . 

XI H.  Non  dirò' altrettanto  de’ Luterani, 
i quali  in  vece  di  arrenderfi  all’ autorità 
de’Difenfori  del  fenfo  Figurato,  non  han-. 
no  che  deiravverfione,  e del  difprezzo  per  ^ 
li  loro  fentimenti.  La  loro  confufione  dee 
nafeere  da’proprj  lor  canfjbiamenti . (^aod’ 
altro  non  li  facelTe  , che  leggere  i Titoli 
delle  loro  Gonfelfioni  di  Fede  nella  Rac- 
colta di  Ginevra  e negli  altri  Libri  della 
fielTa  natura,  ne’ quali  le  veggiamo  aduna- 
te , la  lor  moltitudine  ci  recherebbe  ftu- 

f>ore.  La  prima,,  che  vi  comparifee^  è quel- 
a d’  Àugufia , dalla  quale  i Luterani  pren- 
dono il  loro  nome  # Si  vedrà  efièr  ella 
prefentata  r anni)  1530.  a Carlo  V.  fcor- 
gerafli  di  poi  elTer  ella  fiata  corretta  , e 
ricorretta  più  volte.  Melantone,  che  l’avea 
fiefa,  ne  firavolfe  anche  il  fenfo  in  altra 
maniera  nell’ Apologià , che  allora  ne  fece, 
fottoferitta  da  tutto  il  Partirò;  di  modo 
che  fu  cambiata  in  ufeendo  delle  mani 
del  proprio  Autore  . Non  fi  cefsò  poi  dal 
riformarla  , e fpiegarla  , in  ditferenti  ma- 
niere : tanto  i nuovi  Riformatori  duravan 
fatica  a reftaj:r.e  contenti , e tanto  poco 

era;- 
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erano  afluefatti  ad  infegnare  diftintamente 
ciò,  che  avevafi  a credere. 

Ma  come  fopra  le  fteffe  materie  non 
folle  badante  una  fola  ConfelTione  di  Fe- 
de , Lutero  credè  aver  bifogno  di  manife- 
ftare  in  altra  maniera  i fuoi  fentimenti , e j 
nell’anno  1537.  Itefe  gli  Articoli  di  Smal-  1 
calde,  perchè  fodero  prefcntati  al  Conci-  1 
lio,  che  nella  Citta  di  Mantova  era  dato 
convocato  dal  Pontefice  Paolo  III.  Gli  ar- 
ticoli furono  fottofcritti  da  tutto  il  Parti- 
to, e nel  libro , che  da’  Luterani  è deno- 
minato Concordia  {a)  , fi  trovano  inferiti.  | 
La  fpiegazione  non  focldisfece  in  modo, 
che,  non  folfe  d’ uopo  dendere  di  nuovo  la  | 

Confeflione  denominata  Sajfonica  , che  fu  ! 

prefentata  al  Concilio  di  Trento  1’  anno 
1551.  e quella  di  Vittemberga,  che  pari- 
mente fu  prefentata  allo  delfo  Concilio  P 
anno  1552.  j 

A quelle  fi  debbono  aggiugnere  le  fpie- 
gazioni  della  Cfiiefa  di  Vittemberga,  dove  | 
la  Riforma  avea  tratto  il  fuo  nafeimento,  ( 
c r altre  , che  nell’  ordine  loro  faranno 
fatte  palefi  dalla  Storia  prefente  , in  ifpe-  ‘ 
zialitk  quelle  del  Libro  della  Concordia 
(b) , nel  Riftretto  degli  Articoli , come  pu- 
re 

(s)  Concordia  p,  298.  750; 

• 'ì\ì\CoiKordia  570.  778, 
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re  le  replicate  fpiegazioni  nello  fteflb  Li» 
bro,  le  quali  fono  tante  Confeflìoni  di  Fé»  • 
de,  autenticamente  pubblicate  nel  Partito , 
abbracciate  da  molte  Chiefe  , combattute 
da  altre  fopra  importantilTimi  punti;  e tut> 
tavia  quelle  Chiefe  non  lafciano  di  finge- 
re di  comporre  un  fol  Corpo,  perchè  per 
politica  vanno  difllmulando  le  loro  difcor» 
dic  fopra  l’ Ubiquità,  e fopra  le  altre  ma- 
terie . 

.XIV.  L’altro  Partito  de’ Protellanti  non  de* 
è fiato  men  fecondo  in  Confeflìoni  di  Fe- 

\ r r - del  fenf® 

. de . Mentre  a Carlo  V.  fu  prefentata  quel»  Fi^uratOf  Q 
la  di  Augnila,  coloro,  che  non  vollero  ef-  Finito  de’ 
fervi  conformi , gli  .prefentarono  la  loro  , 
che  fu  pubblicata  fotto  il  nome  di  quattro 
-Citth  deir  Imperio , la  principale  delle  qua- 
li era  Strasburgo. 

Ella  foddisfece  s*!  poco  a’defiderj  de’Di- 
fenfori  del  fenfo  Figurato.,  che  ognuno 
volle  fiender  la  fua  : quattro , o cinque  ne 
vedremo,  che  dagli  Svizzeri  furono  ftefe. 

Ma  fe  i Minillri  Zuingliani  aveano  le  lor 
opinioni,  gli  altri  pure  aveano  le  loro;  il 
che  produfle  la  Confeflione  di  Francia,  e la 
Confeflione  di  Ginevra . Quali  nello  fieffb 
tempo  fi  veggono  due  Confeflìoni  di  Fede 
fotto  il  nome  della  Chiefa  Anglicana,  ed 
altrettante  fotto  il  nome  delie  Chiefe  di 
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Scozia  . V Elettor  Palatino  Federico  III. 
volle  in  ifpezialita  far  la  fua , e quella  pu- 
re infieme  coll’ altre  nella  Raccolta  di  Gi-' 
nevra  ha  trovato  il  fuo  luc^o  . I Popoli 
de  Paefì  BalTi  non  fi  fono  attenuti  ad  al- 
cuna di  quelle , che  prima  della  loro  era-  | 
no  fiate  prodotte  , ed  abbiamo  una  Con-  j 
feflìone  di  Fede  Belgica , la  quale  nel  Si- 
nodo  di  Dordre£l  ebbe  la  fua  approvazione,  i 
Perchè  non  dovrebbero  aver  avuta  anche 
. la  loro  i Calvinifti  Polacchi?  Eglino  ben- 


ché aveffero  fottofcritta  l’ ultima  ConfelTio- 
ne  de’Zuingliani , non  hanno  lafciato  di  pub- 
blicarne un’altra  nel  Sinodo  di  Czenger, 
ed  effendo  in  oltre  adunati  in  Sandomira 
infieme  co’Valdefi,  e co’ Luterani,  fìabili- 
rono  una  nuova  maniera  di  fpiegare  l’Ar- 
ticolo dell’ Eucari dia,  lenza  che  alcuno  di 
loro  fi  partilfe  da’  fuoi  fen  ti  menti . 

■wciTtiet**’  parlo  della  Confeflione  di  Fe- 

Quefte  V*.  de  dc’ Boemì  , ì quali  voleano  contentare 
vano  la  dc-  i due  Partiti  ' della  nuova  - Riforma  . Non 
Trattati  d’  Accordo  , che  furono 
p/cieiiante. fatti  con  tanta  varietà,  e con  tanti  equi- 
voci fra  le  Chiefe  ; fi  faranno  vedere  nei 
luogo  loro  colle  decilìoni  de’ Sinodi  Nazio- 
nali , e dell’  altre  Confcflioni  di  Fede  ia 
varie  occafioni  prodotte.  E‘  egli  poflibile, 
q grand’IDDIO , che  fopra  le  fieflè  mate- 
rie. 


I 
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’ fie -,  e fojSKi'lè  ftefle  i^uìftiooi  tanta' fla 
fhta -la  ,D(xdfoh  di  molriplicare  tanti  At-. 
ti  ^ tante  - Decifioni , c tante ,«  Gonfiffioni'  ^ 
di  Fede  sì  differeùti  ?"  pure  non  poflb 
vantarmi  dijlaperle  tutte^  e ne  so  alcune, 
ch«  io  non  potei  ancora  ttovaFe..La  Chie>>^ 
fatCattólica- non  n! ebbe’ mai,  che  una'  fo-‘> 
la  per  oppofrend  ogni'Etelià;  ma  le  Chic-: 
fe  della  nuova  Riforma,  le  quali  ne:  li^n-t 
nó  prodotto  un  .numero  xost;  grande,'  ( ca-J 
fa  (frana  ,-c  pur  vera.)  non  he 'f9nO:p»i 
anche  cx>nteftie  ; . ed  ' in  quella  Storia  ve-( 
dral&,  che  i noilri  Calvinifti  ne  hanno  pro^’ 
dotte" di -nuove,'  le  quali  ©<rifbfmaròno,  a 
fopppelfero 'tutte  Taltre.  • ; 

' Quefte  Variazionr recano  niaraviglia . Nc- 
recheranno  però* di  vantaggio,'  allorché  ve-:' 
drànfi  ‘ le  particòlarit^  , ’C  * la  ‘ manieta - on-r. 
de -Atti  cotanto  autentici  fono  (lati  di(le(u\. 

E’  dato  prefo  in  burla  , ( lo  dico  fenza' 
efageraaione  } H .nome  ‘di  Coàfcfiìone  ’di 
Fede,'. e non  ebbe  xofa- di  Ibrietk  .minoro: 
la'  nuova  Riforma di  quello  eh’  è pih  fe-?  • 
riofo  in  materia  di  Religione . , ' ' f ' - ,,««!- 

XVI.  Il  numero  ccpipìb  delle /ConfeUioaft^j^»^ 
ni  di  Fede  recò  ftupore  a,  coloro , che  le  tame  Con- 
hanno  fatte;  vedranfi' le  ragioni  medefime, 
ond’ hanno  proccurato  fcolparfene;  ma  uon 
polfo  lafciar  qui  di  riferir  oueHc  ; cbc'  *nel-noprii«ura. 
Bojfnep  Par$09t.\  , B , . ^ la  “ 
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la  Prefazicxw  della  Raccolta  di  Ginevra 
fono  propone,  perchè  fon  generali,  ed  ap*, 
partengono  egualmente  a tutte, le  Chiefe^ 
che  fi  dicono  Riformate  (/»).  t . 

La  prima  ragione  ' allegata  per  /ifiabilir- 
la  neceilltk  di  accrefcere  il  oumero^  delle* 
. Confezioni  di  Fede,  è , eh’  eZendo  com* 
hattun  molti  Articoli  della  F^,  fii  d’uo- 
po r OTporre  alla  gran  .copia  d’  errori  pih' 
Confel  noni  . Lo  concedo , ,c  nello  ileZo 
tempo  per  -la  ragione  contraiia  dimofiro 
la  firavaganza  di  tutte-  le  Confezioni  di 
Fede  de’  Prmefianti , perchè  tutte  , come 
dalla  fola  lettura  TitoU  fi  raccoglie, 
rìfguardàno  difiintamente  gli  Articoli  fieZi, 
di  modo  eh*  era  per  1’  appunto  il  cafo  di 
dire  con  S.  Atanagio  (è)  : Perchè  un  nuove 
Concilio^  perchè  nuove  ConfeJJioni  , perchè. 
UH  .nuovo  Simbolo?  che  nuova  quietone  ern 
nata?  • , ' 

. L’ altra  feufa , che  vien  addotta , è , che 
ognuno',  come  dice  l’ Apofiolo  , dee  ren- 
der ragion  delia  fua  fede  : di  modo  che  le 
Chiefe  fprfe  in  diverfi  luoghi  hanno  dovu- 
to manircftare  La  loro  crtdenza  con  una.pib- 
blica  teflimonianza  : come  fe  tutte  le  Chie- 
fe del  mondo,  in  ^ualun^ue  luogo  remoto 
, . . ' el-  ■ 

{ìì)  Syntag.  Co>*f.  Praf. 

(b)  %Aih»tu  4»  Syn.  O*  Ey.  ed  • 
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die  fieno , non  potefléro  accordarfi  nella, 
ftefla  tefiimooianza,  qi)an<lo. hanno  la  ftefla, 
credenza,  e non 'fi  fotìe  veduto  in  effetto 
fin  dall’ origine  del  Criftianefirao  un  con- 
fenfo  in  tutto  fimile  nelle  Chiefe,  Si  po- 
trai farmi  vedere,  che  le  Chiefe  d’o- 
riente abbiano' avuta  nell’ amichitk  una  Con-  ■ 
felfione  diverfa  da  quelle  d’ Occidente  ? If 
^mbok>  di  Nicea  non  ha  lpi;o  fervilo  c-, 
gualmente  di  tefiimonianza  coatta  lurfi  gli 
Ariani  ? la  ^Decifione  di  Calcedoaia  coatta  i 
tutti  gK  Eutichiani  ? gli  otto  Capitoli  di 
Cartagine’ centra  tutV  i Pelagiaai?  E.  cosi 
dite  del-refio,  * 

» Ma , dicono  i Prdeftarvtì , vi  era  forfè 
una  Chiefo  Riformata,  che  poieflè  dar  leg- 
ge all’ altre?  No  fenza. dubbio:  tutte  le  nuo- 
ve Chiefe  fotte  pretefto  di  allontanare  da, 
fe  ftclTe  il  dominio,  fi.- fono  anche  private 
deir  ordine  , e non  hanno  potuto  conferva- 
re  il  principio  di  unirli:  ma  in  fine  fe  la 
verità  tutte  le  dominava,  come  fi  vanta- 
no , altro  non  richiedeafi  per  unirle  in 
una  ftefla  Confeflìoqe' di  Fede,  fe  non  che 
tutte  foflèro  entrate  nel  fentimcnto  di  quel- 
la , cui  Iddio  aveffe-  fatta,  la  grazia  di, 
efporre  prima' d’ ogni  altra  la  verità.// 
Leggcfi  pure  nella  Prefazion  .^di  Ginevn^ 
che  fe  la  Riforma  non  aveffe  prodotta , 

' B _a che 

- - -1  - ' . ' . . 
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che  una  fola  Confeflìone  di  Fede  , avreb-*' 
bcfi  il  Tuo  confenfo  pef  un  affettato  concer- 
to; la  dove  un  confenfo  fra  tante  Chiefe, 
c cantò  Confeflioni  di  Fede  , non  concer- 
tato, è l’opera  dello  Spirito  Santo.  In  fat- 
ti'il  concerto  farebbe 'degno  di  maravi-- 
glià  ; ma  per  difàvventunt  la  maiaviglia  ' 
di  quefto  confenfo  manca  a tante  Gonféf-^ 
fieni  di  Fede  ^ e la  Storia  prefente  dark" 
a vedere, -che  in  materia  di  tanta  ferie-; 
tk  non'  trovoffi  giammai  tanto 'lira  vagante' 
ìficoftanza.  ' ' • ’ ^ 

jpreteihn-  XVH.  Si  accorfe  da  Riforma  di  si  gran' 
ptrtiti  teo!  fnale  , ed  in  vano  tentò  di  porvi*  rimedio*  ^ 
uv.n*  in  'Tutto  il  fecondo  Partito  de’Proteftanti  ha 

nnodinn*  i i *n 

Bits  fot»  tenuta  una  generale  Adunanza  per  iften- . 
uniforme  dere'  urta  comune  Confeffione'  di  Fede  {a)  . 

vedremo  dagli  Atti  che  quanto  più  era 
riputata  cofa  difdicevole  iK  non  averne,* 
tanto- fu 'impoffibile  il’  òoovenirne  per  a»- 
verla.  ' 

• I Luterani , che  nella  Cfonfedione  d’Au-  • 
gufta  fembrano  effer  più  uniti  {b)  non  han- 
no incontrate  minori  difficolik  a ’cagion  di  • 
fue  varie  edizioni,  e non  vi  hanno  potuto 
trovare  rimedio"  inigliore. 

^va"r?e*l»  XVIII.  Sì  Vcrfk  feoza  dubbio  a ftancarfi^ 
deseoerìoo  ìh  vedeiò  Ic  "VariazÌoni , c le  tante  -falfe 
f*  • fot? 

^(a)  Lib.  li.  (b/jL/^.  3.  i. 
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fottigtiezze  della  nuova  Riforma , tante  con- 
-tefe  fopra  i termini,  tanti  diverfi  accordi, 
tanti  equivoci,  e tante  rpiegazioni  forzate, 
che  lor  fervirono  di  fondamento.  Sovente 
diraffi  ; è quella  - forfè  la  Religione  Cri- 
fliaua  per  laddletro  ammirata  da’Pagani  co- 
me tanto  femplice  , tanto  pur^>,  e tanto 
cfatta  ne’  propj  Dc^mi  ? Cbrijìianam  Re- 
ligionem  ahfolutam  Ò*  fimplicem . Non  per 
> certo,  non  l’è.  Ammiano  Marcellino  avea 
ragione  , allorché  dicea  {a)  che  Coflanzo 
con  tutt'  i fuoi  Concilj  , e fìmboli  fi  era 
allontanato  dall’  ammirabile  femplicitk  , o 
, col  timore  perpetuo  - di  efferfi  ingannato 
ne’fuoi  fentimenti  aveva  indebolito  tutto  il 
vigor  della  Fede . » 

XIX.  Ancorché  Ita  mia  intenzione  il  rap- 
prefemar  qui  le  Confelfioni  di  Fede,  e gli 
altri  Atti  pubblici  , ne’quali  li  veggono  le 
Variazioni  , non  di  perfone  particolari , 
ma  delle  intere  Chiefe  della  nuova  Rifor- 
ma, non  potrò  lafciar  di  parlare  nello  Uef- 
fo  tempo  de’  Capi  di  Setta , che  hanno  fle- 
fe  le  ConfcfTioni,  ovvero  hanno  dato  luo- 
go a’ loro  cambiamenti.  Cosi  Lutero,  Me- 
. lantone  , Carlofladio  , Zuinglio  , Bucero , 
Ecolampadio,  Calvino,  e gli  altri  compa- 
riranno rovente  dagli  altri  Ritinti  ; ma  non 
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ne  dirò  * cofa  alcuna  , che  pér  lo  ■ più  ' non 
fia  tratta  dalle  proprie  loro  Opere , e fem- 
pre  da  Autori  olenti  da  ogni  fofpetto:  co- 
ficchè  non  troverafli  in  quello  racconto  al- 
cun fatto  , che  non  lìa  certo ed  utile  a 
far  capire,  le  Variazioni,  delle  quali  io  feri- 
vo la'  Storia . • < ^ • 

XX.  Per  quanto  appartiate  agli  Atti  pub- 
blici de’  Protellanti , oltre  le  loro  GonfelTio- 
ni  di -fede,  ed  i loro  Gatechifmi,  che  fo- 
no fra  le  mani  di  tutti , alcuni  ne  ho  tro- 
vati nella  Raccolta  di  Ginevra  , altri  .nel 
Libro  denominato,  Cmcordiay  impreco  da’ 
Luterani  l’anno  1Ò54.  ; altri  in  quello, 
eh’ è dato  raccolto  da’ Sinodi  Na^onali  de* 
nodri  Pretefi  Riformati , veduto  da  nie  in 
forma  autentica  nella  Libreria  del  Re;  al- 
tri nella  Storia  Sacramentaria  impreda  in 
Zurigo  l’anno  i5o Zi  da  Ofpiniano,  Autore 
Zuingliano,  ovvero  in' altre  Opere  di  Au-  , 
tori  Protedanti  : in  fomma  non  dirò  colà 
alcuna  , che  non  fia- autentica,  e fuori  d’ 
ogni  contefa.  Del  rimanente,  quanto  alla 
fodanza  delie  cofe , ben  li  sa  di  qual  fen- 
timento  io  mi  lìa.  Sono  certamente  Cat- 
tolico, olTequiofo,  quant’ ogni  altro,  alle 
decifioni  della  Chiefa  , e di  tal 'maniera 
difpodo,  che  alcuno  più  di  me  non  teme 
il  preferire  il  fuo  particolare  fenti mento  al 
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fentimento  univer(àle.  Ciò  il  far 

da  Neutrale,  e da  Indifferente',, perchè  feri- 
vo una  Storia,  o il  dilfimulare  ciò,  che  k> 
mi  fono,  quando  lo  sa  tutto  il  mondo,  ed 
io  lo  aferivo  a mia  gloria,  farebbe  un  &• 
re  al  Lettore  una  troppo  rozza  illufìone , e 
^ ' con  quella  confeffione  fincera  mantengo 
a’  Proteflanti , non  poter  eglino  negarmi  la 
loro  credenza,  e non  aver  eglino  a lecere.  \ 
mai  alcuna  Storia,  qualunque  ella  fìa,  piò 
indubitabile  della  prefente,  perchè  in  quel- 
lo , che  ho  a dire,  contra  le  loro  .Chiefe,  ‘ , 

ed  i loro  Autori,  non  racconterò  cofa,  che 
dalle  loro  proprie  tèfHmonianze  non  ha  ma- 
nifeflamente  {M'ovata. 

XXL  Non  ho  rifparmiata  la  mia  fatica; 
le  ho  traferitte..  quefte  teflimonianzc  , e for- 
fé  il  Lettore  ft  lagnerai',  che  io  non  abbia  contrt  qut« 
a ,fufficienza  rifparmiata  la  fua.  Altri  non*’°^*’ 
giudicheranno  bene  , die  io  alle  volte  mi 
ha  appigliato  a cofe , che  loro  fembreran- 
no  di  poca  im^tanza;  ma,  oltreché  co> 
loro , i quali  fono  avvem  a trattare  le 
materie  della  Religione  ben  fanno  , che 
in  un  foggetto  di  s\  gran  confluenza , ' e 
delicatezza,  quah  tutto  hno  le  minime  pa- 
role è effenziale  ; ‘ fu  necehkdo  conhdeia- 
re  non  ciò  , che  fono  le  cofe  hehe  , - ma 
ciò,  che  fono  (late,  o per  anche  fono  nell* 
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animo  di  coloro, 'cò’ quali  abbiamo  a trat-  j 
•tare;  e vedraffì  in  ifpezialitk  , che  la  fto-  , 
ria  prefeme  è di  un  genere  in  tutto  par-  ^ 
ticolare,  che  < ha  dovuto  comp^ire  con  tut- 
te ie  fue  prove,  e per  dir  cos'i,  da  tutte 
le  parti  munita,  . -e  eh’ è flato  d’uopol’ar- 
' rìfehiare  di  renderla  men  dilettevole  , per 
, -renderla' più  utile,  e > convincente  . -, 

XXII.  Benché  il  mio  difegno  mi  riftrin- 
qu.Hh»nnoga  Hclla  Storia  de’ Proteftanti , ho  creduto 
ripiRii«c  'in  certi  luoghi  dover  cercare  pm  addietro  | 

piiTc’ipi?  principio  ; .c  ciò  avvenne  allorché  fi  fo-  | 

, no  veduti  i Valdefi e gli  Uffiti  tmirfi  co’ 

StOTlA 

w.idrfi,  de- Calvinifti , e co’iLuterani.  Fu  dunque' ne- 
di'ciov’lfnSi  ceflario  in  que’ luoghi  il  .far  conofeere  1’ 

origine,  ed  i fen  ti  men  ti  di  quelle  Sette,  il'  i 
lù  us.  modrarne  la  difeendenza)  U dillinguerle  da 

quelle,  colle- quali  tentoiri  confonderle , lo  | 
Icoprire'il  Manicheifmo  di  Pietro  diBruis, 
o degli.  Albigefi , c ’l  dar  a vedere  ia  qual 
fenfoi  Valdefi  fieno  derivati  da  elfi,  il  raccon- 
tare, l’empietk,  c le  beftemmie  di  Vicleffb, 
ida-cui  Giwanni  Us  , ed  i fuoi  Difcepoli 
.ebbero  il  nafeimento^  in  lòinma  lo  tvelare 
r ignominia  di  rutti  quelli  Setrarj  a coloro, 

■i  quali  fi  gloriano  di  averli  PredecelTori  {a).  I 
r*  ' Quanto,  al  metodo  . di  quell’ Ó-  * 

o'E  de’-'pera,  vi  fi  vedranno  camminare  le  difpute,  I 

• » . • e le 

» 

'■  ra)  Lib.  II.  ' ‘j 
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« le  deci  (ioni  fecóndo  l’ Ondine  in  cui 
mero  alla  luce,  fenza  diftinzionc  di  mate- *»««“<•• 
rie,  perchè  a feguire  queft’ ordine  m’invi-"** 
tane  gli'fteflì  tempi  E'  cofa  cena,  che 
- in  quella  guifa  verranno  ad  clTer  meglio 

• dimollrate  le  Variazioni  de’  Proteftanti , e 
pollo  in  chiaro  lo  llato  delle  loro  Chiefe . , 

' Si  vedrà  parimente  con  chiarezza  maggiore 
Ciò,  che  potrà,  fervire  a convincere,  o di- 
' fendere  coloro  ,v de’ quali  fi  tratta,  col  met- 
tere tutte  infieme  dótto  gli  occhi  le  circo- 
llanze  de’ luoghi,  e de’ tempi. 

XXIV.'  Noti  vi  è "che  «una  fola  Contro- 
verfia  V della  quale  foccio  a parte  la  Sto-  '•  c**'*^? 
na , ed  è' quella,  che  nguarda  la  Chiefa:  fiem*. 
materia,  eh’ è di  fomma  importanza;  c fo-  Ji'*' 

. la  potrebbe  porur  Ateo  la  decHìone  di  tut- 

* to  il  litigio , • fe  nell’  Of«re  de’  Proteftanti  ‘*J‘*  ? 
.mon  fofte  tanto  coufufa,  quam’è  io  fe  ftef- mini  i n. 

fa  intelligibile,  e chiara.  Per  reftitoirle  la  Miniai 
•fua  purità,  c femplicità  naturala,  ho  raccol-  * 
to  nell'  ultimo  ' Libro  (a) , quanto  ho  avuto 
a riferire  foprà  qi^a  materia,  affinchè  una 
volta  avendo  ben.  conftderata  la  difficoltà, 

f)offa  il  Lettore  accorgerli  della  cagione,  per 
a quale  le  nuove  Chiefe  fi  Aeno  .Tentite  • 

■in  obbligo  di  fomminiftrare  fucceffivamente 
tanti  afpetti  a quelio,  che  in  foftanza  non 


Digitized  by  Google 


|K>teva  avere  che  Ua  fole  fembiaate.  Tim:> 
-toalla  fìne  fi  riduce  nel  hr  vedere  in  che 


confidelTe  la  Chiefa,  prima  della  Riibrma.  I 
Naturalmente  ella  dee  eflere  {labilità  vili-  | 
bile  , giuda  l’ idea  comune  di  tutt’  ì Gri- 
«fliani , ed  a quedo  erano  giunte  le  prime  > 
ConfelTioni  di  Fede^  come  vedrai  ia  quel- 
le di  Augnila  e di  Strasburgo , le  quali 
fono  le  due  prime  in  ogni  Partito  di  Pro- 

• teilanti  t'con  quello  mezzo  fi  contraeva  i* 
obbligazione  di  moftrarc  ritrovarfi  nella  pro- 
pria credenza  non  Perfone  particolari  qua 

e Ui  fparie,  ed  anche  queite  altre  fopra  un  i 

punto,  altre  fopra  un  altro  divife;  ma  Cor-  ( 

pi  di  Chiefa  , cioè  Corpi . compofti  di  Pa-  f 

fiori , c di  .Popoli  ; ed  il  mondo  è fiato  ì 

gran  tempo  tenuto  a bada  col  dire  , che, 

-per  verità  k Chiefa.non  era  Tempre  nel 
iuo  fpkndore,  ma.  che  in  tutt’  i .tempi  vi 
era  per  lo  meno  una  qualche' piccola  Adu- 
nanza ^ nella  quale  fi,  iàceva  > incendere  la 
verità.  In  fine,  qmndo  apertamente  fi  vi-  , 
de  non  poterfenc  far  vedere  alcuna  nè  pie-  , 
cola , nè  grande , nè  ofeura  , nè  patente  , 

• che  folfe  della  credenza  de’ Protefianti , il 

• .rifugio  della  Chiefa  inviiìbdle  molto  a prò-  * 
.pofito  prefentofli,  e la  difpura  per  non  bre- 
t,ve.  tempo- aggi roifi  fopra  quefia  quifiione. 

•A’  nofiri  giorni  è fiato  conofeiuto  con  chia- 
rezza 
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’ rezza  magpotfe , che  la  Chielà  ridotta  ad 
uno  (lato  invifibik , era  una  chimera  «ùi* 
compatibile  coi  modello  della  Scrittuia^^e 
col  concetto  comune  di  >tutt’i  CriHìani.yt  e 
perciò  fu  abbandonata  la  prava  invenzione. 

■ 1 Proreflanti  fono  (lati  corretti  a cercare 
la  loro  fucceffione ''fin  nella  Chiefa  Roma- 
na J Doe  famoli  Miniftri  di  Francia  fi  fo- 
no affaticati  a gara  per  falvare  gl’ inconve- 
nienti di  quello  Siilema,  per  parlare  fecon- 
do lo  ilile  d’t^gidi;  e ben  s’intende,  cher 

• ì due  Miniftri' fono  i Sig^  Claudio,  e Ju- 
rieu.  Nob  potevaft  impiegare  nè  piò  inge- 
1^,  nè  più  lludio,  nè  più  foctigliezza , e 
fagacitk nè  in  fomma  quanto  era  più  ne- 
ccflaiio  per  una  buona  difefa  :^non  pocealt 
parimente  avere  upar^migliore  difpoììzione 
quanto  al  contegno  , nè  dilcacpiare  da^la 
loro  prefenza  gli  Awerfar)  di  una,  manie- 
,ra  piu  fuperba,  e fpr^zante  verfo  le  per- 
fonc  di  poco  ulento , « con  i Miffionarj 

* canto  vilipelì  da’Minidii.  Tuttavia  la  dif- 
hccdtk,  che  voleafi  hir  apparire  tanto  leg- 
giera , fu  trovau  in  fkie  di  tanto  pefo , 
che  nel  partito  ha  polla  la  divifìone  . Fu 
• necelfario  alla  fine'  confeflàrè  pubblicamen- 
te , che  nella  Ghiela  Romana , come  ueU’ 
altre  Chiefe,  trovavalì  coU’ elfeaziale  con- 
tiouaziont  della,  vera  CrilUaitit)i  anche  ik- 
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^ terna  falute;'regreto,  che  dalla  politica  del 
' Furato  era  ftato  tenuto  oafcoflo  per  tanto 
f teftipd  * Per  altro',  tanto  di  vantaggio  ci  i 
■‘hanno  fomminiftrato  i noftri  Avverfarj , fo-  ' 

• no  TsV  patenti  gli  eccefll  , ne’  quali  è con- 
’ venuto  che  cadano,  ed  hanno  pofte  in  can- 
ata dimenticanaa  *e  le  antiche  malfime  del- 
'la  Riforma,  e le  loro  proprie  Confefiioni 

di  Fede,  che  io  non  ho  potuto  lafciar  di 
‘ riferirne  il  gran  cambiamento  in  tutta  la  j 
fua  intera  continuazione  . Se  mi  fono  apn 
' ' pìicato  a delineare  con  idudio  il  difegno  i 
de’ due  Miniftri , ed  a far  bene  inten^re  i 
'lo  (laro,  in  cui  hanno  ridotta  la  quiffione,  I 

l’ho  fatto  con  ogni  fincerità,  perchè  nell*  f 

•Opere  loro. ho  trovata  infieme  colle  forme  | 

piit  fcaltrcvdi*  dire,  tutta  ''r  erudizione  , e 

• tutte  le  fottigliezze , che  avea  potuto  ofler-  , 

vare  negli  Autori  a me  noti  o Luterani , ! 

ó Cai  vi  nidi;  e fe  fra*  Proteftanti  cadefle  in 

'penfiero  ad  alcuno  di  difapprovare  quanto  i 
hanno  efpofto  fotro  il  pretefto  delle  ftrava-* 
ganze , nelle  quali  fi  vedefièro  caduti , e 

• volefle  ricorrer  di  nuovo  o alla  Chiefa  in-  ,j 

vifibile,  odagli  altri  luoghi  di  rifugio  egual-  ' 
mente  abbandonati,  farebbe  quell’azione  in  | 
rutto  fìmile^al  dilòrdine  di  un  efercito  vin- 
to, che  avvilito  a cagione  di  fua  fconfitta,  j 

tentalfe  entrar  di  nuovo  nelle  Fonezze  non 

po-  i 
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potate  difenderfi  da^effo,  col  metterfi  a ri-' 
fchiodi  véderfi  ben  predo  luperato  di  nuovo;, 
o pure  eguale  airinquietudine  di  un  infermo, 
che  > dopo  efferfi  per  lungo  fpazio  di  tempo 
voltatole  rivoltalo  inutilmente  nel  proprio 
letto  per  trovarvi  una  comoda  giacitura , ri>, 
tornalTe  alla  gilt  lalciata,  nella  quale  poco 
riopo  lì  accorgerd;>be  non- aver  agio  migliore». 
f XXV.  Qui  non  ' temo  che  d’  una  - cofa, 
cd  è,  (fe  mi  viene  • permeflb  il' dirlo  ) di 
far  vedere  troppo  chiara  a’  noftri  Fratelli  . teiUmi  • 
la  debolezza  della  loro  Riforma  Ve  r ne  Si 
faranno  alcuni  , che  lì  adireranno  coatrar 
di  noi  in  vece  di  placarH  , vedendo  nella- 
loro  Religione  torto  okì  patente;  ben*, 
che,  o- Dioica  me  non  cada  in  penficro 
d’  imputar  loro  la  difavventura  del  loro 
nafcimento,  e gli  diini  men  degni  del  mio; 
biafimo,  che  di  mia-  compalTione.  Ma  non 
lafceranno  di  Ibllevarfi  contra  di,  noi  .> 

Quante  acculò  contra  la  Ciela  prepareraufi- 
ìlagll  accnfati?  quanti  rimprocci  faran  fec*  -, 
ri  a me  fopra  la  fpecie  dell’ Opera  da.  me 
ferina?  Quanti. Avverfarj  mi  diranno,  ben- 
ché fenz’  alcun  fondamento  , che  io  fono- 
ufeito  del  mio  carattere , e delle  mie  • maf- 
iìme,  abbandonando  la  moderazione  da  em . 
anche  lodata, -e  volgendo  le  difpute  di  Re- 
ligione in  perfcmali  ^ e partico^i  accufe? 

Ma 


1 
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Ma 'certamente  avrao  torto:  fe  quefto  rac-: 
conto 'rende  ediofo  il  procedere  della  Ri>' 
forma,  ben  vedranno  l’ Anime  buone 4 cbc 
in  quello  non  ibn  io,  ma  la  co& 
che  parla.'  Non  vi  è cofa,  di  cni  meiso  fi 
tratti,  che  di  fatti  perfonali  in  un  Difcor>' 
fo,  nel  quale  ho  fiatùlito  dì  eiporre  Copra 
k materie  delta  fede  gli  Atti  pià  autenti* 
,.ei- della  Religioa  Proteftante  , Se  ne’  loro 
' Autori  , che  fi  fono  efaltati  come  uomini- 
‘ eftraordinariameote  inviati  per  far  rinafde-^ 
re  nel  fedicefimo'  Secolo  il' Criftiancfinfio, 
trovali  una'  maniera  dr  operare  direttameo-*^ 
rt  oppofta  a quello  dif^no,  e veggoniì  in 
generale  nella  Setta,  che  hanno  formata, 
rutt’i  caratteri  oppdli  ad  una  Criftianità' 
rinafcente  ,»  impareranno. fi  Proteftanti  da. 
quello  luogo  di  Storia  T aftenerfi*  dal  difo* 
Dorar  ' Dio  , e la  Aia  Provvidenza  coll’  at- 
tribuirle una  fpecial’  elezione  ,*  che  farebbe' 
manifeftamente  cattiva,  ' - • 

Qutiiiee^  'XXVI.  Guanto  alle  accufe.'fark  d’uopo- 
r*M  e«tr  il  fotlrirle  con  tutte  le  ingiurie , e calun- 
rtraiiflk.  Awerfarj  hanno  colla- 

me di  caricarci  : ma  loro  domando  due 
condizioni , che  faranno  da  elfi  confelfaie 
per  giullet  la  prima,  che  non  penlìno  ad 
accufarci  di  Variazioni  nelle  materie  dì 
Fede,  fe  non  dopo  eflerfi  eglino  ftelfi  pur- 
ga- 
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gati;  altrìroeilti'  farebbe  d’  uopo  il  dire,  dio 
dò  non  fofiè  im  rifpondere  alia  Storia  pre*' 
fcnte,  ma  un  .fedurre  il  Leerore , e .ven» 
dicarfi';  la  feconda  , che  . non  oppongano' 
ragionamenti  d < congetturi • a*  certi,' 
ma  oppongano  certi  httti  a’fatti  certi,  ed' 
autentiche  Decilìoni  di  fede.'  Se  con  tali 
prove  giungono :a  fard  vedere  qualche  mi« 
nima  incoìlanza.  e - variazioro  ne’  D^mi 
ddla  Cattolica  Chiefa  dal- fuo' principio  iì>. 
no  a noi  cioè  dalla , fondazione  del  - Cri» 
llianefìmo  fino  a’gicu’ni  noftrì,  mi  cooten>) 
to  di  confe6àre  che  hanno  ragione',  ed  an*  \ 
nichilcrò  affatto  la  Storia'  prcfente , r- 

XXVII,  Etel  rimanente  non  pretendo 
fare  uno  fferile  , ed  infruttuofo  racconto  lìsma 
delle  Variazioni  de’  Proteftanti . Ne  • fcdpri- 
rò  le  cagioni , imoftrerò  non  cflèrfi  fattoi 
alcun  ' cambiamento  fra  loro,' che  non  naa«> 
nifehi  un  inconveniente  nella  loro  Dottri- 
Da,  e che  non  ne  fia  un  necefiàrio  effet* 
to:  le  lor  Variazioni  , come  qucUc  degli 
Ariani,  fcopriranno  quanto  hanno  voluto 
fcufare,  e mpplire,  e mafcl^rare  nella  lo>^ 
ro  credenza.  Le  loro  difpate,lc  loro  con*- 
traddizioni,  ed  i loro  equivoci  iranno  te-' 
fiimonianza  ddla  Cattolica- veritli  : e que»* 
ffa  farà  anche  d’uopo  di  quando  in  quan-  , 

do  rapprefen  tarla  qual’  ella  è , affinchè  fi. 

• v^a 
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vegga 'da  quante  pani  fono  finalmente  co- 
ftrettl.  i di  lei  nemici  ad  avvicinarfelc . Co-- 
sr  Ira  tante  comefe',  ed  inevitabili  -confa- 
fioni  della- nuova  Riforma,  per.  tutto  ri--' 
fblendeia  la  Cattolica  veritk  come  un  bel>. 
Sole,  che  avrà  difperfe  le  nebbie  più  ddi- 
fe;  e quello  Trattato,  fe  da  rae  vien' con- 
dotto a fine,,  come  Iddio  a' me  lo  ha  in-: 
fpiratù,  fiira  una  dimollrazione  della  giu-t 
flizia  di  noilra  caufa ,' tanto  più  fenfibile,* 
quanto  procederk  per  .via  di  piiacipj  ^ e' 
di  fatti  certi  appr^o  le  Parti.'*  : 

Bptr  fcei.  XXVIII.  Le  dilfenfioni  in  fine,  e fili  ac-.* 
cordi  de  Proteftanti  tcl  laranno- vedere' in! 

V.V  ' che  hanno  collocato' dall’ una  o.  dairaitra 
T i . parte  rclfenzial  della  Religione,^ ed  il  no-* 
C.  .do  della  cbntefa,'  ciò  che  fi  dee  concede- 
re, ciò  che  vi  fi  dee  per  lo  meno  fentipè» 
fecondo!  loro,  pri  nei  pj.  La  fola  Confelfio- 
^ ne  d’ Auguila  colla  lua  Apologia  deciderli' 
in  noftró  favore  più  punti  j che  non  fi  pen-’ 

' fay  e fenza  efitare  , ciò  elle  vi  è di  più 
efli'enzialei  Faremo  parimente  conofeere  af 
Calvinilla  condifeendente  verfo  gli  uni , ed 
. ineforabile  centra  gli  altri , che  quanto  nel 
Cattolico  gli;  fembra  odiofo,  fenz’ apparir- 
gli tale  nel  Luterano ,- non  lo  è in  foitan- 
za. -Quando  udiraflì  esagerar  contrai’ uno, 
ciò  che  * udiraflì  favorito,  o tollerato  nell’ 

' ' al- 
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altro,  fi  avrà  foodamento  baftante  per  dì- 
m«ftrare,  che  noa  fi  procede  per  via  di 
principi,  ma  di  avverfione  ; eh’  è il  vero 
fpirito  dello  Scifina  . Xa  pruova  , che  il 
Calvinifta  potrà  £ir  qui  di  fe  fteffo , avrà 
maggior  elteafione  di  quello , eh’  egli  cre^ 
de.  Il  Luterana  ritroverà  parimente  le  di- 
foute  in  riftretto  colle  verità  da  eflò  con- 
feflate,  e queft’^ Opera,  che  a prima  giui> 
ta  potrebbe  parer  contenziofa,  farà  trova- 
ta m foftanza  moho  più  rivolta  alia  pa- 
ce, che  alla  contefa. 

XXIX.  Quanto  al  Cattolico , egli  non 
cefferà  di  lodar  Dio  per  la  fua  continua  produrre 
protezione  concelia  aila  lua  Chiela  ^ per  scoria 
mantenere  coftante  la  femplicità,  e la  ree-  ?'***“'*• 
titudine  in  mezzo  alle  fottigliezze  , onde 
vengono  imbrogliate  le  verità  del  Vange- 
lo . La  perverfità  degli  Eretici  fervirà  di 
fpcttacolo  a chiunque  è umile  di  cuore. 

Quelli  imparerà  a difprezzare  infieme  col- 
la feienza , che  gonfia  , f eloquenza , che 
feduce:  ed  i talenti  ammirati  dal  mondo 
gli  fembreranno  poca  cofa,  allorché  vedrà 
tante  vane  curiofità,  e tanti  rigiri  ne’ Let- 
terati , tante  finzioni , e tanti  artifiz;  nel- 
la polizia  dello  Itile ,.  tanta  vanità, e tan<- 
ta  oftentazione,  ,e  tante  pericolofe  illufio- 
ni  fra  coloro,  che  fi  denominano  Ingegni 
Bojfuet  Variaz.*  C e^e- 
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elevati , ed  in  fine  tane  arroganza , tanti 
tralporti  d’  ira,  e poi  tanti  errori  s\  fre- 
quenti, e SI  manifefti  in  uomini,  efie  ap- 
parifeono  grandi,  perchè  rapi feono,  e trag- 
gono gli  altri  nella  lor  opinione.  Si  deplo- 
reranno le  niiferie  dello  fpirito  umano, 
e fi  conofeera , che  T unico  rimedio  a ma- 
li sì  granai,  è il  .faper  difiaccarfi  dal  pro- 
prio. fentimento,  y perchè  in  quefio  fra  TE- 
retico,  ed  il  Cattolico,  confifte  la  differen- 
za. E'  proprietà  dell’ Eretico,  cioè  di  co- 
lui , che  ha  un  opinione  particolare , f at- 
tenevi a'  propri  concetti , ed  è proprietà 
del  Cattolico,  cioè  delfUniverfale,  il  pre- 
; ferire  a'  fuoi  fentimenti  il  fentimento  co- 
mune di  tutta  la.  Chìera;  quella  è la  gra- 
zia , che  dovrà  domandarfi  ig  prò  degli  er- 
ranti , Intanto  ci  prenderà  un  fanto , cd 
jumile  ortore,  confiderando  le  tentazioni  sì 
pericolofe,  e sì  dilicale,  che  alle  volte  fo- 
no mandate  da  Pio  alla  fua  Chiefa  , . ed 
ì fuoi  giudizi  d^  eflo  cfercitati  fopra  di  ef- 
fa,  e non  ceffèremo.  di  far  orazione  per 
ottenerle  Pallori  dotti  ed  efemplari , per- 
chè al  difetto  dì  averne  avuti  in  buon  nu- 
mero di  fimi!  pregio,  dee  attribuirfi,  che 
il  gregge  rifcattaio  con  sì  gran  prezzo, - 
fia  fiato  con  tanta  indegnità  mandato  in 
rovina. 

LA 
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LIBRO  I. 

Dalf  anm  1 5 1 7.  fino  di'  anno  1320. 

SOMMMARIO. 

IL  principio  delle  Difpute  di  Lutero  , Le 
fue  agitaziom . Le  fue  ommejftoni  verfo 
la  Chiefay  ed  il  Rapa  . I fondamenti  della 
fua  Riforma  nella  giujìizia  imputata  , fue 
propoftzioni  inaudite  , fua  condannazione.,  I 
fuoi  trafporti  di  collera  , fue  furiofe  minac- 
ce , fue  vane  profezie e miracoli^  de  quali 
Ji  vanta.  Il  Pontificato  doveva  ad  un  tratto 
cadere  fenz  alcuna  violenza  , Promette  di 
non  permettere’'  il.  prender  > C armi  in  favore 

del  fuo  Vangelo , 

\ 


C a 


I.  Era*- 


L.'t  Sioritp  delle  Variazioni,, 


Rano  gih  fcorfi  molti  Se*  I 
collida  che defidera vali  la 
Rifórma  deirEcclefiaftica 
Di  lei  pi  i 11  a C^/ w 
rd,  dicea  S.  Bernardo  {a\ 
il  veder  prima<  di  morire^ 
la  Cbiefa  di  Dio , qual'  era  ne'  primi  tempi? 

Se  il  Sant’  Uomo  ebbe  nel  morire  qual- 
che riocrefeimento  , 1’  ebbe  per  non  aver 
veduto  un  cambiamento  s'j  avventurofo  . 

Pianfe  tutto  il  corfo  di  fua  vita  i mali 
della  Chiefa  . Non  cefsò  mai  dall’  avverwr- 
ne  il  Popolo,  il  Clero,  i Vefeovi , e gli 
Beffi  Pontefici  ; non  temè  d’avvifarne  an- 
che i fuoi  ReKgiofi. i quali  infieme.  con  f 
elio  lui  fe  ne  affliggeano  nella  loro  foli- 
tudine  , e tanto  più  lodavano  la  divina 
bontà  , che  ve  gli  avea  condotti  , quanto 
era  maggiore  la  corruttela  nel  mondo  . I 
difordini  avevano  anche  di  poi  ricevuto 
aumento.  La  Chiefa  Romana, Madre  del- 
le Chiefe,  che  per  lo  fpazio  di  nove  fecor 
li  interi  , oflervando  prima  d’  ogni  altra 
con  efemplar  efattezza  TEcclefiaftica  Difci- 
plina  , in  tutto  1’  Univerfo  con  ogni  fua 
forza  la  mantenea  , dal  male  non  era  ^ 

efente,  e fm  nel  tem-po  del  Concilio  Vien- 
nefe  un  gran  Vefeovo , cui  aveva  il  Papa  i 

com-  I 

I 

(a)  Bmi.  Epr/l,  2^7,  ad  Eugtn,  Papam , 

* L 
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cornme^a  la  cura  di  preparar  le  materie  , 
che  vi  dovevan  elTer  trattate , potè  per  fon- 
damento all’  applicazione  di  quella  Tanta 
Adunanza  {/?),  la  neceflit^  riformare  la 
Chtefa  nel  fuo  CapOy  e nelle  fue  Membra. 
Il  grande  Scifma  fopraggìunto  alquanto  do- 
po , pih  che  mai  pofe  la  ftefla  efpreffione 
in  bocca  non  folo  de^  Dottori  privati  , dì 
Gerfone,  dì  Pietro  d’Alliaco,  e d’altri  uo- 
mini grandi,  che  in  quel  $ecolo  erano  in 
fiore  j ma  eziandio  de’Concilj,  leggendoli 
ciò  da  per  tutto  in  quelli  di  Fifa  e di 
Coftanza.  E’ noto  quanto  avvenne  nel  Con- 
cìlio di  BaTilea , in  cui  per  difavventura  la 
Riforma  fu  con  arte  sluggita  , e la  Ghie- 
fa  in  nuove  difleufioni  fommerfa  , Il  Car- 
dinal Giuliano  rapprefentava  ad  Eugenio 
IV.  le  fregolatezze  del  Clero  , In  ifpezia- 
lltk  d’Alemagna  {b)  . Le  fregolatc%%e  , di- 
ceva, eccitano  C odio  del  Popolo  centra  tut- 
to t ordine  Lcclcftafìko  y e fe  non  faranno 
corrette , dee  temerft  , che  i Laici  , non  ft 
avventino  cantra  il  Clero  nella  maniera , con 
cui  vi  ft  avventarono  gli  Vjffti , come  aper* 

C 3 ta- 


(a)  Guìt.  Duranti,  Ep.  Mimat,  fpeculater  tUSlur, 
TraB,  de  modo  Cok  Come,  cekbr.  Tit,  i.  p.  i.  Tit.^, 
ejiifd.  part.  Tit.  Ctc, 

(b)  Epiji.  t.  jul,  Car,  ad  Eug.  JV.  ìHter  opera 
JEn.  Sylv.  p.  éó. 
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tmiente  ce  ne  fanno  la  minaccia  . Se  co» 
ogni  prontezza  non  fi  fofle  data  mano 
alla  riforma  del  Clero  in  Alemagna  , ei 
predicea , che  dopo  T Ercfia  dì  Boemia  {a\ 
ed  ejìinta  che  f jje^  ne  nafcerebbe  ben  pre~ 
fio  un  altra  anche  più  perrcolofa  , perchè  > 
continuava  lo  ftelTo,  àirajft  che  il  Clero  è 
incorrigibtlc  , nè  •vuole  porre  rimedio  alla 
proprie  /regolatezze , Si  awef2tera7ino  i Po-' 
poli  cantra  di  noi  , feguiva  il  gran  Cardi- 
nale , quando  non  vi  fard  più  fperanxa  di 
correzione  . Gli  animi  degli  uomini  Jìanno 
in  attenzione  di  quanto  farà  per  effcr  fatto  , 
e pajono  dover  ben  predo  partorire  qualche 
tragico  effetto  . Il  veleno  da  efft\  nudrito 
contra  di  noi  , ft  manifcfìa  ; prcflo  credei 
ranno  fare  a Dio  un  /acri fido  gradito  col 
maltrattare  ^ 0 fpogliare  gli  Ecclefiafiici  , 
come  Getite  a Dio  , ed  agli  uomini  odiofa^ 
ed  immerfa  nell’ultima  efìremità  del  male  [b). 
Da  poca  divozione  y che  refìa  verfo  t Ordi- 
ne facrOy  verrà  a perder/  affatto.  Si  attri- 
buirà la  colpa  (fogni  /regolatezza  alla  Corte 
di  Roma  y che  farà  confiderata  come  la  ca- 
gione di  tutti  maliy  perchè  avra  ella  traf- 
curato  di  preftarVi  il  neceflario  rimedio . 
Continuando  poi,  prendeva  il  tutto  di  un 

tuono 

(a)  Ib'fà.  p.  67, 

(b)  Ibid.  f,  68. 
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tuono  più  alto,  c dìcea  {a):  Veggo  la  fcu" 
re  alla  radice  , f ‘ albero  piega  , ed  in  vece 
di  fofìenerlo^  potendofi  ancora  y viene  da  noi 
a terra  precipitato^  Scòrge  nel  Clero  d’ Ale- 
magna  una  imminente  defblazione  « 1 be- 
ni temporali , onde  vorraffi  privarlo  , gli 
fembran  là  parte  , da  cui  trarr)»  T origine 
il  male  * / Corpi , dice  , periranno  infteme 
coll'  Anime  ; Iddio*  c impedì fce  il  vedere  i 
pericoli  y come  fuol  fare  vetfo  ' coloro  , cÌj  et 
vuol  /oggetti  al  gajìigo  ' il  fuoco  dinanzi 
a noi  è Wcefo  , e noi  corriamo  nelle  fue 
fiamme  . 

• II.  Così  nel  Secolo  XV.  il  gran  Cardi- 
naie  , il  più  grand’  Uomo  della  Tua  et^  , »u  »ppir. 
ne  deplorava  i mali  , e ne  jH-evedea  le  Dirciplina  , 
oonfeguenze  funefte  . Con  quello  fembra 
aytt  predetti  que’  mali , che  da  Lutero  do- 
vevano edere  cagionati  a tutta  la  Criftia- 
nitk,  cominciando  tlairAlemagna;  nè  fi  è 
ingannato  nel  credere  , che  la’  Riforma 
di  (prezzata  ^ e f odio  contra  il  Clero  via 
più  accrefciuto  , fclTcro  per  partorire  una 
Setta  più  formidabile  alla  Cfoefa  di  q^uel- 
la  degli  accennati  Boemi  . La  Setta  è 
venuta  fotto  la  ditezion  di  Lutero , e pren- 
dendo il  titolo  di  Riforma  , fi  è vantata 
aver  foddisfatto  a’  voti  di  tutta  la  Crifiia- 

C 4 nith, 

(^)  Ibid,  p.  7^, 
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nitk,  perchè  la  Riforma  era  defiderata  da' 
Popoli  ,,  da  Dottori  , « da’  Prelati  della 
Cattolica  Chiefa  . Così  per  autorizzare  la 
pretefa  Rifowna,  fu  raccolto  con  efattezza 
quanto  hanno  detto  gli  Autori  EccleQafti- 
ci  centra  le  fregolatezze  del  Popolo,  e del 
medefimo  Clero . Ma  quella  è un’  illufio- 
ne  patente  , perchè  fra  tanti  paflTi  allegati 
nè  pur  uno  fi  legge,  nel  quale  quelli  Dot- 
tori abbiano  neppur  penfato  a cambiar  la 
Fede  della  Chiefa.,  a correggere  il  di  lei 
Culto  , , che  nel  facrificio  dell’  Altare  ia 
ifpezialitu  confilleva  , ad  annichilare  1’  au- 
torità de’  fuoi  Pr-ekti  , e principalmente 
del  Papa,  ch’era  il  fine  , a cui  tende* 
tutta  la  nuova  Riforma  , della  qual’  era. 
rArcliitetto  Lutero  . 

III»  I noftri  Riformati  allegano  S.  Ber- 
■Ecraardo,  chg  faccndo  l’enumerazione  de* 

mali  della  Chiefa  , e di  quelli  da  lei  Tof* 
ferri  nel  fuo  principio  in  tempo  delle  per- 
fecuzioni,  e dii  quelli  da  ki  patiti  nel  fuo 
avanzamento  a cagione  deli’  Èrefie  , e di 
quelli  da  lei  provati  negli  ultimi  tempi 
dalla  depravazione ^de’  coftumi  , dice,  chtf 
tutti  quelli  fcHio  più  dji  temerli  , perchè 
s’internano,  e riempiono  di  corruttele* tut- 
ta la  Chiefa  : dal  che  conclude  il  grand' 

Uomo, 

(a)  Bem.  Jer.  33.  in  Cant, 
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Uomo,  poter  dire  la  Chiefa  con  Tfaia  (a): 
che  la  ftfa  pii*  amara  e prìt  àdorofa  affli- 
%ione  è 7:ella  pace^  perchè  eflendo  in  pace 
pet  la  parte  degl’  Infedeli  , e degli  Ereti- 
ci ) con  danno  maggiore  viene  ad*  eflere 
combattuta  da’  pravi  coftumi  de’  fuoi  Fi- 
gliuoli . Non  ricercafi  prova-  maggiore  per. 
dimoflrare  , che  quanto,  ei  deplora  , nMi 
fono  gli  errori,  ne’  quali  fdfe  caduta  la  ' ’ 
Chiefa  , come  hanno  pretefo  i noftiì  Ri-  * 

formatori  ; perchè  k rapprefeora  per  lo 
contrario,  quanto  a quella  parte  gk  pofla 
in  lìcupo  ; ma  fono  i foli  mali , che  trae- 
vano r origine  dalk  riklfazion  delkDifci- 
plina  . Dal  che  parimente  avvenne  , che 
quando  certi  Spiriti  inquieti  e turbolenti, 
come  Pietro  di  Bruis,  Arrigo,  ed  Arnoldo 
diBrefck  (I»),  hanno  cominciato  a ripren- 
dere i Dogmi  in  vece  della  Difciplina , il 
grana  Uomo  non  ha  mai  fofferto,  che  ne 
icftaffe  alcuno  indebolito  , e con  forza  in- 
vincibile ha  combattuto  tanto  a favor  del- 
la Fede  di  noflra  Chiefa  , quanto  in  prò 
deir  autorità  de’  di  lei  Prelati , 

IV.  Lo  fleflb  dee  dirfi  degli  altri  Dot- 
tori  Gattona  , che  ne  Secoli  feguenti  han- 
no  deplorati  gli  abufi , e ne  hanno  donian-  picmd’Ai- 

liceo,  Vfr- 
fcoTO  di 

<-»-■ ' ■ ■ ' — ■ ■■  « Canbrti  • 

(a)  Ifaìa  38. 

(b)  Bern,  Stm.  6$.  66,  in  Cant* 
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data  la  Riforma  . H piìi  iàmofo  di  tutti 
è Gerfone  , nè  alcun  altro  ha  propofta 
con  maggior  forza  h Riforma  della  Chie- 
fa  Bel  fuo  Capo,  e nelle  fue Membra.  In 
un  fermone  ^ eh’  èi  fece  dopo  il  Concilio 
di  Pifa  alla  prefenza  di  Aleflandro  V.  {a) , 
introduce  la  Chiefa,  che  domanda  al  Pa- 
pf  la  Riforma  , ed  il  riflabilimento  del 
Regno  d’Ifraele  ; ma  per  dimòftrare-,  ch’egli 
non  fi  lagnava  di  alcun  'errore  , che  po- 
teife  òlfervarìì  nella  Dottrina  della  Chiefa, 
rivolge  al  Papa  tjuefte  parole  ^ perchè , di- 
ce inviate  de  Mi Jftonarj  agf 'Indiani  ^ 

la  'Fede  de  quali  può  ejfet  facilmente  cor~ 
rotta  , giacché  hoft  fono  uniti  alia  Chiefa 
F-omana  ^ da  cui  la  certezza  della  Fede 
dee  ejfere  tratta  ? Il  Cardinal  Pietro  d'Al- 
liaco  fuo  Maeftro  , Vefeovo  di  Cambrai  , 
fofpirava  parimente  per  la  ftefla  Riforma; 
fie  ftabiliva  però  il  fondamento  fopra  un 
principio  , rriolto  diverfo  da  quel  di  Lute- 
ro ; perchè  quelli  fcriveva  a Melantone  {b\ 
thè  non  potè  a fu Jf fiere  la  buona  Dottrina^ 
fnchè  t autorità  del  Papa  fojf e nel  fuo  ef 
fei,e  confervata  : e ’l  Cardinale  per  lo  con- 
trario, {limava,  che  durante  lo  Sci fma ^of- 
fendo le  Membra  della  Chiefa  feparate  dal 

loro 

(a)  Gerfon.  Serm.  de  w4]cenj.  Don.  ad  %/ìiejt,  V, 

^b)  Slgid.  lib.  VII,  f.iiz. 
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loro  Ca^  , e non  tjfenàovi  Economo , o Di- 
rettore Apojìoltco  {a) , cioè  non  elTendovi  Pa-* 
pa,  che  fofle  riconofciuto  da  tutta  la  Chie- 
fà  , non/  fojfe  àa  fpérarft  ^ cif  ejfer  potejfe 
ben  fatta  la  Rij  hrma  . Cos\  1 uno  facea 
dipendere  la  Riforma  dalla  diftruzion  del 
Papato,  e l’altro  dal  perfetto  riftabilimen- 
to  di  quella  làuta  Autorità  già  llabilita  da 
Gefucrillo  per  mantenere  TUnità  fra  le  fue 
Membra,  e tener  il  tutto  nel  fuo  dovere. 

V.  Due  forte  di^  Spiriti  domandavano 
dunque  la  Riforma . Alcuni  veraniente  pa- 
cifici , e veri  • Figliuoli  della  Chièfa  fenz' 
afpre^za  ne  deploravano  i mali , con  rifpet» 
to  ne  proponeano  la  Riforma,"  di  cui  pari* 
mente  con  umiltà  tolleravano  la  dilazione, 
ed  in  vece  di  voler  ptoccurarla  colla  difu- 
nione,  confideravano  la  difunione  come  il 
colmo  de’  mali  : in  mezzo  agli  abuTi  am-* 
miravano  là  Provvidenza  divina  , che  fa- 

{)cà  confervare  fecondo  le  fue  promelfe , 
a Fede  della  Chiefa  ; e fe  appariva , ch« 
loro  fofle  negata  la  Riforma  de’  coftumi , 
fenza  innafprirri , e lafeiarfi  trafportare  dall*, 
ira  , ftimavanfi  affai  fortunati  col  non  ri- 
trovar codi  alcuna  , che  loro  impedifle  il* 
farla  perfettamente  in  sefteflì.  Erano  que- 
lli i Forti  della  Chiefa  : la  tentazjpne  non 
' PO- 

(,a)  Cane.  i.  de  S.Lud. 


Due  msnifr 
re  di  deG- 
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Frìneip! 
Ji  Lutero, e 
tfoe  guatiti. 


potea  fcuotere  la  loro  Fede  nè  diftac* 

Carli  dall’  Unità , Ma  vi  erano  certi  alni 
Spiriti  fuperbi , ripieni  di  mal  umore,  e di 
afprezza  , che  olfeli  da’  difordiiii  , veduti 
regnar  nella  Ghie(à,ed  in  ifpezialita  fra’ di 
ki  Miniftri , non  credeauo  , che  le  pro- 
mede  di  Aia  eterna  durata  poteflèro  Aifli- 
ftere  fra  tanti  abufi  : quando  il  Figliuolo 
di  Dio  aveva  infegiiato  ad  onorare  la  C^/- 
tedra  di  Mosè  , non  oAaoti  le  opere  pra- 
ve ie'  Dottori  , e de'  Farifei  , che  vi  Ita- 
vano  alfifi  {a) . C aftoro  divenuti  fuperbi , c 
per  quella  cagione  divenuti  deboli  , cede- .. 
vano  alla  tentazione  , che  fpinge  ad  odia-  \ 
re  la  Cattedra  in  odio  di  coloro,  che^feg- 
gono  in  efla  ; e come  fe  la  -malizia  degli 
uomini  potelTe  ridurre  a nulla  l’  opera  di 
Dio  , r avverAooe  conceputa  da  e(Ti  cen- 
tra i Dottori  facea , die  odialfero  tutto  ^ 
inAeme  e la  dottrina  da  eflì  infegnata  , e 
r autorità  loro  comunicata  da  Dio  per  in-  ! 
fegnarla . ! 

VI.  Tali  erano  gli  AlbigeA^  ed  i Val-  i 
deA  ; tali  erano  Giovanni  Vicleffo,  e Gio- 
vanni Us  (^)-.  L’ efea  più  ordinaria , onde 
fervi vanA  per  trar  nelle  reti  loro  l’Anime 

in- 

(a)  THatth.  XXÌÌL  2. 

* (b)  Calv.  2.  def.  cent,  Vejìph.  opufe.  f.  755*  787. 

Cr  Jeq.  Ref.  corit.  Pi^b,  ibui.  j.  137.  141.  O*  je^. 
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inferme  , era  i’  odio , eh’  eghno  infpirava- 
no  ad  effe  contra  i Paftori  della  Chiefa . 
Con  quefh)'  Ipirito  di  afprezza  altro  non 
cercavafi , che  la  dihinione  ; nè  dee  recar 
maraviglia  , fe  ne’^  tempi  di  Lutero  , ne’ 
quali  le  invettive  , e 1’  afprezza  contra  il 
Clero  giunfero  alL  ultimo  ecceffo  , videfi. 
anche  la  difunioue  più  violenta  , e 1’  apo- 
ffafia  più  grande,  che  mai  fieli  veduta  fi- 
no a quel  tempo  nel  Criftianefimo . 

Martino  Lutero,  Agoftiniano  di  prolèf- 
fione  , Dottore  e *Profeffore  in  Teologia 
nell’  Univerfità  di  Vittemberg  diede  l’ira- 
pulfo  a quelle  commozioni  . I due  Partiti 
di  quelli , che  fi  fono  detti  Riformati , Itì 
hanno  egualmente  riconofciuto  per  Autore 
della  nuova  Riforma  . 1 Luterani  funi  fé- 
guaci  non  furono  foli  a dargli  a gara  gran 
lodi . Calvino  fovente  ammira  la  fua  virtù, 
la  fua  magnanimità  , la  fua  coftanza  , e 
l’impareggiabile  induflria  fatta  veder  contra 
il  Papa  . Egli  è la  Tromba  , o piuttollo 
il  Tuono,  e’I  Fulmine,  che  ha  tratto  U 
mondo  dal  fuo  letargo;  a loro  fentimento 
non  era  Lutero  che  prlava  ^ era  Iddio 
che  fulminava  per  la  ina  bocca. 

Ebbe  coftui  per  veritk  della  forza  nel 
penfiero,  della  veemenza  ne’difcorfi;  ebbe 
un’eloquenza  viva  cd  impetuofa,  che  trae- 

va 
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va  , e rapiva  i Popoli  ; un  ardire  ftraor- 
dinariO)  quando  (1  vide  Collenuto  e colmo 
d’  appiaufi  ; un  aria  d’  autorità  , che  facea 
tremare  i DifcepoU  alla  fua  prefetiza  , co- 
ficchè  nelle  cofe  piccole  o grandi  non  oià^ 
.vano  mettergli  alcuna  oppofizione  . 

Mnxv'li.  Sarebbe  qui  neceflàrio  il  raccontare  i 

Mijxix.  * principi  della  contefa  dell’anno  1517.  fe 
a tutti  non  folTero  noti  . Ma  chi  non  ha 
notizia  delia  pubblicazione  delle  Indulgenze 
di  l,ione  e della  gelofia  degli  Agofti- 
niani  centra  i Domenicani  in  quella  oc- 
cafione  loro  preferiti  ì Clii  non  sa  , che 
Lutero  Dottore  Agoftiniano  , eletto  per 
mantenere  l’onore  del  fuo  Ordine,  fi  op- 
pofe  da  prima  agli  abufi  delle  Indulgenze 
fatti  da  molti,  ed  agli  ecceflì,che;  n’erano 
predicati  ? Ma  era  troppo  ardente  per  ri- 
ftrignerfi  in  quelli  termini  : dagli  abufi 
pafsò  ben  predo  alia  defla  cofa  . A poco 
a poco  avanzava  fi  ; ed  ancorché  andaflè 
Tempre  diminuendo  le  Indulgenze , e ridu- 
cendole quali  a nulla  colla  maniera  dello 
fjùegarle  , in  fodanza  fingea  d’  effer  d’  ac- 
cordo co’  fuoi  Avverfar) , poiché  efponendo 
le  Tue  propofizioni  per  ifcritto  , una  in 
quedi  termini  ne  fu  dela  (a)  : Se  vi  è al- 
cuno y che  neghi  la  verità  delle  Indulgenze  ' 

dct 

(a)  1517.  Prop.7i,  Tom.i.  Vit. 
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del  Papa  , fta  Jcommùcato  . 

Intanto  una  materia  conduce  vaio  all’al- 
tra . Come  quella  della  Giudifìcazione , e 
dell’  ettìcacia  de’  Sacramenti  accodavafi  a 
quella  delle  Indulgenze,  Lutero  fi  volfe  a 
quelli  due  articoli  , e la  dilputa  divenne 
ben  predo  la  più  importante  , 

VII,  I-a Giudifigazione  è la  Grazia,  che  > 
rimettendoci  i peccati  ci  rende  nello  deflb  f 
punto  .grati  a Dio^  Erafi  creduto  fino  aj 
quel  tempo  , che  ^ciocché  Iacea  quedo  eL  * 
' letto  , dovefle  per  verità  venire  da  Dio  , i 
ma  alla  fine  dovefs’  edere  in  noi  , e per 
efier  giudificato , cioè  di  Peccatore  efier 
fatta  Giudo  , ibde  necedario  avere  in  se 
la  «indizia,  come  per  elfer  dotto  e vìrtuo- 
’fo  fi  dee  avere  in  se  ia  feienza  e la  virtù. 
Ma  Lutero  non  avea  feguita  una  tanto 
femplice  idea , Volea  , che  quanto  ci  giu* 
difica , e ci  rende  grati  agli  occhi  di  Dio, 
non  foife  in  noi  cola  alcuna  , ma  fodimo 
giudificati  , perchè  Iddio  c’  imputade  k 
giudizia  di  Gefucrido  , come  fe  fofie  no- 
dra  propria  giudizia  , e perchè  in  effetto 
potevamo  appropriarcela  colla  Fede  , 

Vili.  Ma  il  lègreco  di  queda  Fede  giu-  j 
dificante  aveva  anche  un  certo  che  di  < 
adài  fpeciale.  Non  confidea  nel  predar  fe- c 
de  in  generale  al  Salvatore , a’  di  lui  Mi-  ‘ 

deri, 
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fterj  , ed  alle  di  lui  promefle  ; ma  nel 
credere  con  ogni  certezza  , ognuno  nel 
proprio  cuore  , che  tute  i noftri  peccati  ci 
loffero  flati  riraeffi  . Si  viene  ad  effere 
giuftificato , dicea  di  continuo  Lutero  {a)  , ' 

• da  che  fi.  crede  con  certezza  di  effe  rio , e j 

la  certezza  da  lui  richiefta  {b)  , non  era  ! 

fblo  la  certezza  morale  , che  fopra  ragio-  ! 

nevoli  motivi  fondata  eiclude  T agitazione  | 

ed  il  turbamento  ; ma  nna  certezza  affoluta,  j 

una  certezza  infallibile  , con  cui  il  Pecca*  t 

tote  dee  credere  di  efferc.  giuftificato  della 
ftefl'a  Fede  , onde  crede  eìlèr  venuto  Ge- 
fucrifto  nel  mondo.  I 

Senza  quefta  certezza  non  vi  era  giudi-  ' 
ficazione  per  lo  Fedele:  perchè, diceva  egli,  ' 
non  può  nè  invocar  Dio  , nè  confidar  in  j 
lui  fole,' finché  ha  il  minimo  dubbio, non  j 
folo  della  divina  bontk  in  generale  , ma  ' 
anche  della  bonth  particolare  , colla  quale  i 

Iddio  imputa  ad  ognuno  di  noi  la  giudi-  ! 

zia  di  GefucrHlo . (^efta  denominavafi  Fe-  I 

de  fpeciale.  j 

tonili"’ nafeea  nuova  difficolià  , cioè, 
parer  di  Lu-  fe  per  effèr  certo  della  propria  Giuftifica-  . 

zione,  fbffe  d’uopo  effcrlo  nello fteffo  tem-  ^ 


(a)  Lus.  T.  I.  vt/w,  1518.  f.  52. 

(b)  Serm,  Indulg.  f.  6.  Jiét,  ap.  Legai,  ,/fpoJl. 
Lzn.  Lutb.  ad  Frid,  f.  222. 
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po  della  fiticerità  della  propria  Penitenza . 

Tanto  a prima  giunta  cadea  nel  penfiero  di  fu» p«««- 
di  tutti  ; c poiché  Iddio  non  promettea 
di  gi unificare  , che  i Penitenti  , nell’  aver 
la  certezza  della  propria  Giuftificazione  , 
parea  , che  foffe  necelfario  1’  averne  nello 
fteflb  tempo  della  fincerità  di  fua  Peniten- 
za. Ma  queft'ultima  certezza  era  l’oggetto 
dell’  avverfion  di  Lutero  , ed  in  vece  di 
efler  certo  della  finceritk  di  fua  Penitenza, 
ei  dicea  {à)  , non  poterjì  ejfer  certo  nep- 
pure di  non  commettere  molti  peccati  mor- 
tali nelle  proprie  migliori  operazioni  a cagion 
dell'  occultijffimo  vizio  della  Vanagloria  , » 
dell' Amor  proprio  . 

Lutero  diceva  anche  affai  pih.  Aveva  in- 
ventata quella  diftinzione  fra  le  opere  degli 
uomini  , e quelle  di  Dio  (b)  , che  /’  opcre^ 
degli  uomini  , quando  fojfero  fempre  in  ap- 
parenza belle  , e fembrajjero  probabilmente 
buone  , fono  peccati  mortati  , e per  lo  con- 
trario f opere  di  Dio  , quando  fojfero  fem- 
pre deformi  , e comparijfero  malvage  , fono 
di  un  merito  eterno  . Abbagliato  dalla  fua 
antitefi,  e dal  fuo  giuoco  di  parole,  penfa 
Lutero  aver  ritrovata  la  vera  differenza 
fra  r opere  di  Dio,  e quelle  degli  uomini, 

Èojfuet  Variaz*  D * fenza 

(a)  Lutb.  To.t.  Prop,  an.  1518.  Prop.  48. 

(b)  Ptop,  HeUdf,  an,  1318.  it.  Prop.  3.  4,  7.  ii. 
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fenza  neppur  riflettere,  che  1’  opere  buone 
degli  uomini  fono  nel  tempo  fieiTo  opere 
di  Dio  , perchè  Egli  colla  Tua  grazia  in  noi 
le  produce  ; il  che  , fecondo  lo  ftelTo  Lu- 
tero dovea  neceflariamente  fomminiflrare 
ad  effe  un  merito  immortale;  ma  ciò  evitar 
ei  volea  ; perchè  concludea  per  lo  contra- 
rio (//),  che  tutte  l'opcre  de  Giufìì  farebbero 
peccati  mortali^  scalino  ft^n  avejfer  temuto^ 
che  tali  fojfero;  e che  non  potevaft  evitare 
la  prefunviionc ^ nè  avere  una  vera  fperanzOy 
fe  non  fi  temea  la  dannazione  in  qualun- 
que opera  da  noi  fatta. 

E' fuor  d’ogni  dubbio,  che  la  Peniten- 
za non  può  (lare  infieme  co’  peccati  mor- 
tali attualmente  commefli  : perchè  non  fi 
può  nè  elfer  veramente  pentito  di  alcuni 
peccati  mortali  fenz’  elferìo  di  quelli  , che 
fi  fanno,  mentre  fi  fanno.  Se  dunque  noti 
fi  ha  mai  certezza  di  non  fare  in  qualun- 
que opera  buona  molti  peccati  mortali  ; 
fe  per  lo  contrario  fi  dee  temere  di  farne 
fempre  , non  vi  è mai  certezza  di  eflere 
con  verità  penitente  , e fe  vi  folle  certez- 
za di  eflerlo  , non  fi  avrebbe  a temere  la 
dannazione,  come  lo  preferì  ve  Lutero,  fen- 
za credere  nel  punto  fieflo,  che  Iddio  con- 
tra  la  fua  promefl'a  avelie  a condannare 

aU’ 

(3)  linci. 
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all’  Inferno  un  cuor  penitente  . E pure  fe 
avveniva , che  un  Peccatore  dubitafle  di 
fua  Giuftificazione  a cagion  di  Tua  indifpo- 
fizione  particolare  , di  cui  non  era  certo , 
Lutero  gli  dicea  , che  per  verità  non  era 
certo  di  fua  buona  difpofizione,  e non  fa- 
pea  , per  efempio  , d’ dfere  con  verità  pe- 
nitente , con  verità  contrito  , con  verità 
dolente  de’  fuoi  peccati  ; ma  che  non  era 
neppure  certo  di  fua  intera  Giuftificazio- 
ne , perchè  dal  canto  fuo  ella  non  dipen- 
dca  da  alcuna  fua  buona  difpofizione . 
Quindi  è,  che  il  nuovo  Dottore  al  Pecca- 
tore dicea  {a)  ; Credete  fermamente  di  ef 
fere  ajf aiuto  ^ e con  quefìo  lo  fiete  ^ che  che 
di  vo/ìra  contrizione  ejfer  poffa  : come  fc 
avefle  detto  : non  è neceflàrio  , che  vi 
prendiate  faftidio,  fe  fiate  o non  fiate  pe- 
nitente , Il  tutto  confifte  , fempr  ei  di- 
cea (b) , nel  credere  fenza  efitare , che  feto 
affoluto:  dal  che  concludea(f)  importa- 
re  ^ che  il  Sacerdote  con  ferietà  o fcherzan- 
do  lo  battezza jfe  ^ o gli  dejfe  f ajfoluzione ; 
perchè  ne’  Sacramenti  era  da  temerli  una 
fola  cofa  ; ed  era  il  non  credere  con  fer- 
mezza baftante , che  tutte  le  colpe  gli  fof- 
fero  perdonate  , dà  che  al  crederlo  aveffe 

D 1 po- 

ca) Seri»,  de  Indulg.  Tom.V.  f.  59. 

(b)  Pt0p.  >An.  1518.  lèid.  (c)  Serm,  de  Indulg, 
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potuto  indurre  se  ftelTo  . 

niem?"’di  ^ Cattolici  ritrovavano  un  terribile 
dot-  inconveniente  in  quella  Dottrina  , ed  è-, 
ch’effendo  tenuto  il  Fedele  a crederli  certo 
di  fua  Giuftificazione  feiiz'  efferio  di  fua 
Penitenza  , ne  feguiva  dover  creder  efler 
giullificato  avanti  a Dio,  quand’anche  non 
lofle  con  verità  Penitente  e contrito  : il 
che  apriva  la  ftrada  alla  Impenitenza. 

E' tuttavia  veriirnTio,( perchè  non  li  dee 
dilTimular  fopra  cofu  alcuna  ) che  Lutero 
non  efcludea  dalla  Giuftificazione  la  Pe- 
nitenza fincera  , cioè  1’  orrore  del  proprio 
peccato,  e la  volontà  di  operar  bene  , in 
fomma , la  converfione  del  cuore,  o ripu- 
tava come  noi , cofà  fuor  di  propofito  , il 
poter  efler  giufliRcato  fenza  pentimento  , 
c contrizione.  Il  di  lui  fentimento  in  que- 
llo non  era  diverfo  da  quello  de’ Cattolici , 
fe  non  in  quanto  i Cattolici  denominava- 
no quelli  atti  difpofizioni  alla  Giuflifica- 
zione  del  Peccatore  , e Lutero  credea  riu- 
feir  meglio  col  fole  denominarli  condizioni 
neceflarie..  Ma  quella  Rottile  diftinzione  in 
follanza  nonlotogliea  dall’imbarazzo:  per- 
chè alla  fine , di  qualiuique  maniera  fi  de- 
nominalTero  quegli  atti , folfero  eglino  o 
condizione,  o difpofizione  , e preparazione 
peceflaria  alla  remiflione  de’ peccati , fi  con- 
corda , 
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corda  , che  debbono  averfi  per  ottenerla  : 

COSI  la  quiftione  Temprerà  in  campo,  cer- 
candofi  di  qual  maniera  potelTe  dire  Lute- 
ro , che  ’l  Peccatore  dovea  credere  con 
ogni  certezza  di  efifere  afl'oluto,  che  che  ne 
f(ìjfe-dt  fua  conr/izione  , cioè  , che  che  ne  ^ 
folTc  di  fua  Penitenza  ; come  fe  P effere  , 
o ’l  non  oliere  Penitente  , foffe  cofa  indif- 
iereiire  alla  remilTion  de’  peccati . 

XI.  QueiV  era  dunque  la  difficoltk  del 
nuov>’o  Dogma,  o giulta  rerprelhone  d’ og- «««»  deiu 
gidi , del  nuovo  Siftema  di  Lutero:  Come,  rTnivr-' 
cioè  fenz’elfer  oerto  e fenza  poter  cflèrlo,  p'/. 
di  effere  con  verit'a  Penitente  e convertito, 
non  fì  lafciaffe  di  effer  certo  di  avere  rin*- 
tero  perdono  de’  proprj  peccati  . Era  Tuffi» 
dente  , dicea  Lutero  , ì’  effer  certo  della 
fua  Fede  » Nuova  difficolta  , 1’  effer  certo 
di  fua  fede  fenz'  efferlo  della  Penitenza  , 
che  dalla  Fede  , fecondo  il  parer  di  Lute- 
ro , è Tempre  prodotta  . Ma  rifponde  Lu- 
tero (/»)  : Il  Fedele  può  dire  : io  credo  , 
e con  quello  gli  diventa  fenfibile  la  fua 
Fede;  c*me  fe  lo  fteffo  Fedele  non  dicef» 
fe  della  fteffa  maniera  : io  mi  pento , e non 
aveffe  lo  Iteffo  -mezzo  di  renderfi  certo  del 
luo  pentimento.  Se  rirpondefi  in  fine, che 
il  dubbio  Tempre  gli  refta  , s egli  fi  pente 

D j com* 

(a)  v^.  art.  damnat,  T,  IL  ad  prof.  14. 
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com’  è fuo  dovere  ; altrettanto  dico  della 
Fede,  ed  il  tutto  andra  a concludere,  che 
il  peccatore  fi  tiene  certo  di  fuaGiuftifica- 
zione,  fenza  poter  ellcr  certo  di  aver  fod- 
disfatto,  come  dee  , alla  condizione  , che 
Iddio  efigea  da  lui  per  ottenerla. 

Quello  era  ancora  un  nuovo  abilTo.  Ben- 
ché la  Fede  , fecondo  Lutero  , non  dirpo- 
nefle  alla  Giuftificazione  ( perchè  egli  non 
potea  foffrire  quelle  difpofizioni  ) n’  era 
però  la  condizion  neceflaria  , e 1’  unico 
mezzo  da  noi  avuto  per  appropriarci  Ge- 
fucrillo,  e la  Tua  Giultizia. 

Se  dunque  dopo  tutto  lo  sforzo,  che  fa 
il  peccatore  per  metterfi  ben  nella  mente, 
che  i'fuoi  peccati  gli  fono  rimeflì  in  virtò 
di  fua  Fede,  giugnelTe  a dir  fra  se  llelTo: 
Chi  mi  dira  , debole  ed  imperfetto  che 
fono  , fe  io  abbia  la  vera  Fede  che  cam- 
bia il  cuore?  quella  fecondo  Lutero,  è ten- 
tazione. Bifogna  credere  elferci  rimelTi  tutt* 
i nollri  peccati  in  virtù  della  Fede,  fenza 
inquietarfi  per  fapere  , fe  quella  Fede  fia 
tale  , quale  Iddio  la  domanda  , Id  anche 
fenza  penfarvi  , perchè  il  folo  pen  farvi  è 
un  far  dipendere  la  Grazfa  e la  Giullifi- 
cazione  da  una  cofa  , che  può  elì'ere  in 
. noi  ; il  che  a fuo  parere  , non  era  foffer- 
to,  per  dir  cosi,  dalla  gratuit'a  della  Giu- 
llificazione.  XII. 


Digitized  by  Google 


Libro  /. 


55 


Xir.  Infieme  colla  certezza  della  remiflìon 
de*  peccati  porta  da  Lutero,  ei  non  lafcia- 
va  di  dire,  eflervi  un  certo  rtato  all’ Ani- 
ma pericolofo , denominato  da  lui  Scurez- 
za . Si  guardino , die’  egli , i Fedeli  di  giu- 
sgnere  alla  ficurezza  (a)  : e fubito  dopo,  trovaft 
una  detejìabile  arroganza , e fteurezza  in  quel- 
li^ che  da  fe  flejji  filufwgano^  e non  fo7ìo 
con  'verità  dolenti  de'  lor  peccati , che  Jìanno 
per  anche  molto  imprejp  nel  loro  cuori  {b) . 
Se  a quelle  due  Tefi  di  Lutero  fi  unifee  quel- 
la, nella  quale  dicea  , come  abbiamo  ve- 
duto , che  a cagione  dell’  amor  proprio  , 
non  fi  può  inni  aver  certezza  di  non  com- 
mettere molti  peccati  mortali  nelle  opere  e- 
'xiandio  migliori  , di  modo  eh’  era  if  uopo 
fempre  temervi  la  dannaziotie  (f):  potea  ca- 
<ler  in  penfiero , che  quefto  Dottore  forte 
in  fortanza  d’accordo  co’ Cattolici  , e noni 
fi  dovefle  prendere  la  certezza'  da  lui  rta- 
bilita  in  rutto  il  rigore , come  abbiam  fat- 
to. Ma  non  dee  prenderfi  inganno.  Lute- 
ro intende  con  ogni  rigore  quefte  due  pro- 
pofizioni , che  tanto  ferabrano  contrarie  : 
Fion  è mai  certo  C Uomo  di  ejfere  dolente  .y 
come  deCy  de  propi'j  peccati:  e Si  dee  tener  fi 
certo  di  averne  la  remifJione  ; dal  che  fe- 
D 4 

(a)  5.  dijp.  *An.  1538.  Ptop.  44.  45.  T . l.  * 

^b)  V.  S.  ».  9.  (0  T 0,1,  Prop.  »».  1 5 1 8 , prffp.48. 


La  fìcurea- 
za  biafima- 
ta  da  Lute- 
ro . 
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guono  quefte  due  altre  propofizioni  , che 
non  pajono  mcn  oppofte  : certezza  dee 

ammetterfi;  la  ficurezza  dee  temerfi  . Ma 
qual  Torta  di  certezza  è mai  quella  , fe 
non  è ficurezza  ? Era, quello  il  luogo  ine» 
fplicabile  della  dottrina  di  Lutero  , nè  vi 
fi  trovava  alcuno  fcioglimento. 

Lmerowiu  Quanto  a me ^ tutto  ciò,  che  ho 

potuto  ritrovare  nell’ Opere  fue  , che  Ter- 
<ii  peccali , V e allo  fnodamento  di  quello  millerio  > 

confifte  nella  dillinzione  fatta  da  elfo  de’  I 

peccati , che  fi  commettono  fenza  faper  di  i 

commettergli,  e di  quelli,  che  fi  coni  me  t-  j 

tono  con  piena  cognizione  e contra  la  pro- 
pria cofeienza  : lapfus  contra  confcìcntiam  (a). 

Pare  dunque  che  Lutero  abbia  voluto  di- 
re, che  un  Crilliano  non  può  elTer  certo 
di  non  aver  peccati  del  primo  genere,  ma 
pofla  elfer  certo  di  non  averne  del  fecon- 
do ; e ’fe  nel  commetterli  fi  tenelì'e  ficuro  ^ ' 

della  rimelfione  de’  Tuoi  peccati  , cadereb- 
be  nella  biafimevole  , e perniciofa  ficurez- 
za  da  Lutero  biafimata  ; dove  che  evitati-  ! 

doli  può  llar  ficuro  della  remilfione  di  tut-  i 

ti  gli  altri  , ed  anche  de’  più  nafcolli  : il  j 
che  balla  per  la  certezza,  che  Lutero  vuo- 
le llabilire , 

XIV. 

» (a)  Luth.  Tbemat.  T.  I.  /.490.  Conj'.  ^uj>.  cap. 
de  bon,  oper,  fynt.  Cen,  2.  pari.  p.  21. 
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XIV.  Ma  ritornava- Tempre  la  ftefla 

ficolta.  Era  Tempre  cofa  indubitabile,  Te- n«i  tuo  ef- 
condo  Lutero  , che  1’  Uomo  non  sa  mai 
Te  il  vizio  naTcofto  dell’  Amor  proprio  in- 
fetti le  migliori  Tue  operazioni  ; che  per 
lo  contrario,  per  evitare  la  preTunzione, 
egli  dee  tener  per  certo,  ch’elle  ne  fieno 
mortalmente  infette  : cb'  et  ft  lufwga  : e 
che  quando  crede  ejfere  con  •verità  dolente 
del  fuo  peccato^  non  Tegue  , eh’  egli  lo  fia 
quanto  dee  eflerlo  per  ottenerne  la  remif- 
fione.  Se  ella  è cosi,  mal  grado  tutto  ciò,  ' 
ch’ei  crede  Tentire  , non  sa  mai  , Te  nel 
Tuo  cuore  regni  il  peccato  tanto  più  peri- 
coloTamente,  quanto  più  è nafeofio  . Noi 
faremo  dunque  ridotti  a credere  di  efler  ri- 
conciliati  con  Dio,  quando  anche  in  noi 
regnafle  il  peccato  ; altrimenti  non  vi  Ta- 
ra mai  alcuna  certezza. 

XV.  Cosi  quanto  vien  detto  a noi  del- 
Ja  certezza , che  fi  può  avere  Topra  il  pec-r 
cab»  commeflb  contra  la  propria  cofeien- 
2a,  è affatto  inutile.  Non  è giugnere  mol- 
to al  punto , il  non  conoTcere , che  il  pec- 
cato, il  quale  fi  nafeonde,  l’ orgoglio  Te- 
greto,  r amor  proprio  , che  prende  tante 
forme,  e quella  eziandio  della  Virtù,  fia 
forfè  il  maggior  oftacolo  alla  noftra  con- 
verfione , e Tempre  l’ inevitabil  Toggetto  del 

con- 
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continuo  tremore  , che  fulle  veftigie  dì  S. 
Paolo  da  Cattolici  era  infegnato.  OlTerva- 
vano  i Cattolici  ftefli , che  quanto  loro  i 
rifpondeafi  fopra  quella  materia  , era  ma-  | 
nilcllamente  contraddittorio.  Lutero  aveva  ’ 

avanzata  quella  propofizione  {a)  : Non  dee  ^ 

alcuno  rifpondere  al  Sacerdote  di  ejfer  contri- 
to ^ cioè  penitente,  E come  quella  propo- 
fizione  fu  riputata  llravagante,  egli  la  fo- 
llenne  con  quelli  palTi  : S.  Paolo  dice  : 

Non  mi  ferito  colpevole  di  co  fa  alcuna , ma 
per  quejio  non  fono  giujìificato.  Davide  dice: 

Chi  c colui  , che  conofce  i proprj  ptxcati  ? 

Dice  S. Paolo:  Colui  che  da  fe flejfo  ft  ap- 
prova non  è approvato  y ma  bensì  colui  y clj  ‘ 
è approvato  da  Dio  , Lutero  concludea  dà 
quelli  palfi,  che  alcun  peccatore  non  era 
in  illato  di  rifpondere  al  Sacerdote:  lo  fo- 
no con  verità  penitente  ; e prendendo  il 
fentimento  con  rigore  e per  intera  certez-  ' 
za,  avea  ragione.  Secondo  il  fuo  parere,  | 
non  fi  giunge  ad  eflere  aflblutamente  cer-  j 
to  di  eflere  Penitente,  e tuttavia,  fecondo 
il  fuo  parere  , fi  giugne  aflblutamente  ad  | 

«Ifer  certo  , che  i propr)  peccati  fono  ri-  ^ 

inefli:  dunque  fi  ha  certezza,  che  il  perdo-  i 
no  è indipendente  dalla  Penitenza.  I Cat- 
tolici nulla  intendevano  in  quelle  novità  . 

Ec- 

(s)  art.  damnat.  ad  artit.  14.  T,  II. 
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Ecco,  dicevano  eglino,  un  prodigio  ne’co- 
ftumi,  e nella  dottrina  : un  tanto  fcanda- 
lo  più  non  può  efler  tollerato  dalla  Chie- 
fa. 


XVI.  Ma,  dicea  Lutero  , vi  è certez- 
za della  propria  Fede,  e la  Fede  è infe- 
parabile  dalla  Contrizione . Replicavafi  ad 
eflb  : permettali  dunque  da  voi  al  Fede- 
le il  dar  ficurta  della  Tua  Contrizione  , 
come  della  fua  Fede.  O fe  vietali  l’uno, 
li  vieti  l’altro. 


Continuj- 
zione  delle 
contraddi- 
zioni dt  Lu- 
tero . 


Ma  , foggìugneva  egli  [a) , S.  Paolo  ba 
detto  : efarmnate^  voi  ftefji , fe  ftete  in  Fe- 
de , provatevi  da  voi  fìejfi  {b)  . Dunque  , 
conclude  Lutero , li  fente  la  Fede  ; e conclu- 
deafi , per  lo  contrario  , che  non  li  fente. 
S’clla  è una  materia  di  prova,  s’è  un  fog- 
getto  di  efarhe , non  è dunque  cofa , che  H 
conofca  per  fentimento  , o come  li  dice  , 
per  via  di  cofcienza.  Ciò  che  fi  denomina 
Fede,  cominuavafi , non  è forfè  che  vana 
immagine  o debole  ripetizione  di  • quanto 
fi  è letto  ne’  Libri  , di  quanto  fi  è u* 
dito  dir  da’ Fedeli.  Per  efler  certi  di  aver 
la  Fede  viva  , che  produce  la  vera  con- 
verfione  del  cuore  , farebbe  d’  uopo  efler 
«erti , che  il  peccato  non  regnafle  più  ia 
noi;  e di  quello 'Lutero  non  mi  può,  nò 


mi 


(a)  lùid.  ad  prop.ii,  (ST  14.  (b)  2.  ad  Cor.Xl/f.5« 
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mi  vuol  dar  ficurtà , mentre  mi  da  fìcurtìl 
di  ciò,  che  ne  dipende,  cioè  della  rcinif- 
fion  de’ peccati.  Ecco  fempre  la  contraddi- 
zione , e r inevitabil  debolezza  di  fua  Dot- 
trina. 

XVJI.  E non  E alleghi  quanto  dice  S, 
Paolo  : Chi  sa  do , ch'c  nell'  uomo , fe  7ion  la 
fpirtto  dell'uomo^  eh' è in  ejfo  vero; 

Nefllm’ altra  Creatura,  nè  Uomo,  nè  An- 
giolo vede  ia  noi  ciò,  che  noi  non  vi  veg- 
giamo:  ma  da  quefto  non  fegoe,  che  noi 
itelTi  lo  veggiam  Tempre^  altrimenti  come 
avrebbe  detto  Davide  ciò , che  oj^poaea 
Lutero:  Chi  conofee  i proprj  peccati F Que- 
ÌH  peccati  non  fon  eglino  in  noi?  E poi- 
ché è cofa  certa  , che  non  fempre  li  co- 
nofeia-mo,  l’uomo  farà  fempre  -a  fe  flelio 
un  grand’enigma,  ed  il  .proprio  Ino  fpirito 
gli  fark  fempre  il  foggetto  di  una  eterna 
ed  impenetrabile  ricerca.  E’  dunque  follia 
manifefta  il  volere,  che  fi  abbia  certezza 
del  perdono  del  proprio  peccato,  fe  non  fi 
ha  certezza  di  averne  affatto  fiaccato  il 
cuore . 

intero  feor-  XVIII.  Nel  principio  della  faa  Difputa 
qnanfo Ile* diceva  aflài  meglio  Lutero.  Ecco  le  fue 
detto  di  be- pj-ime  Tcfi  fopra  le  indulgenze  nell’  anno 

neneipnn-  T 1 • • J I I'  • • x- 

c pio  dell*  1517.  e lino  dall  origine  del  litigio.  lvo?t 

Al*  difput». 

'Vi 

(a)  I.  Cor,  II.  2, 
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^1/  ò nlcuno  y che  fta  'certo  dtlla  verità  di 
fila  contrt7.ione , e con  ragione  pii:  forte , tion 
lo  è della  pienezza  del  perdono  {a).  Allora 
egli  conofeea  , che  a cagioli  dall’  infepara- 
bile  unione  della  Penitenza  e del  perdóno, 
l’incertezza  dell’ uno  portava  feqo  l’incer- 
tezza dell’altra  . Nel  progreflb  et  cambiò 
lèntimento;  ma  paflando  dal  bene  al  ma- 
le, ritenendo  l’incertezza  della  contrizione, 
tolte  l’incertezza  del  perdono  , ed  il  per- 
dono non  più  dipendea  dalla  Penitenza  . 
Ecco  la  maniera,  di  cui  fi  riformava  Lu- 
tero . Tal  fu  il  filo  progreflb  : a mifura 
dell’ irritarli  centra  la  Chiefa  , e dell’im- 
mergerfi  nello  Scifraa , proccurava  in  ogni 
cofa  di  prendere  il  fentimento  contrario 
alla  Chiefa.  In  vece  di  fare  cgni  sforzo, 
come  noi  , per  infpirare  a’  Peccatori  il 
timore  de’giudicj  di  Dio,  per  iftimolarglì 
alla  Penitenza,  Lutero  era  giunto  all’èccef- 
fo  di  dire  {b)'  Che  ta  cottfrizione  y median- 
te la  quale  fi  va  /correndo  gli  anni  paffati 
nell'  amarezza  del  proprio  cuore  y ponderando  • 
la  gravezza  de'  proprj  peccati  , la  loro  de-  ' 
formità  e moltitudine  y la  beatitudine  perdu- 
ta y e la  dannazione  meritata  y altì'o  tion  fa-  ' 
cea  ebe  render  gli  uomini  vie  piu  ipocriti  ; 

< come 

(»)  Prop.so,  T,  I.  §,  50» 

(b)  Serm,  de  biduls* 
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come  fe  il  cominciare  a rifvegliarfi  dal 
proprio  letargo  fofle  un  ipocrifia  nel  pec- 
catore . 

Ma  forfè  volea  dire  , che  i fetitimenti  . 
di  timore  non  baftallèro,  e folTe  d’uopo  1’ 
aggi  ugnarvi  la  Fede,  e l’amor  di  Dio  {a)»  | 

10  confefl'o , eh’ egli  poi  in  quella  maniera  ; 

fi  fpiega,  ma  contra  i proprj  principi;  per- 
ché volea  per  lo  contrario  ( e vedremo  poi 
elfcr  quello  uno  de’ fondamenti  di  fua  Dot-  ^ 
trina  {b)  ) che  la  remilfion  de’peccati  pre-  i 
cedelfe  l’amore,  ed  a quell’oggetto  abufa' 
vafi  ddi’a  Parabola  de’  due  debitori  dal  1 
Vangelo  riferiti,  de’ quali  il  Salvatore  a-  j 
vea  detto:  Colui ^ al  quale  un  maggior  de- 
hito  ft  rimette  , ama  ancora  con  ardenza 
maggiore  (r)/  dal  che  Lutero  ed  i fuoi  Di- 
fcepoli  conciudeano  , che  non  fi  ama  , fe 
non  dopo  rimelfo  il  debito,  cioè  il  pecca- 
to. Tal’  crai  la  grand’indulgenza  da  Lute- 
ro predicata  , oppolla  a quelle  , che  da’ 
Domenicani  erano  pubblicate,  e da  Lione 

X.  coiicelTe.  Senza  eccitare  il  timore,  fenz’ 

, aver  d’uopo  dell’amore  per  eifer  gi unifica- 
to da’  peccati  , altro  non  ricercavalì , che  • j 

11  credere  fenz:’efitare,  che  folTero  perdona-  4 

ti 

(a)  Execr.  ,/fnticb.  JSull.Tom.  IL 

prop.6.  Dtjp.  15S). 

(l>)  Prop.  \6.  17.  Ihid. 

(cj  Lue.  VII.  42.  43. 
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ti  tutti,  e nel  punto  fteflb  era  condotto  a 
fine  r affare. 

XIX.  Fra  le  altre  fingolarità  da  effo  tut- 

to  di  pubblicate  una  fe  ne  udì  , che  recò  Lutero  to- 
ffupore  a tutto  il  Mondo  Crifliano.  Men- f.”  loZ» 
tre  r Alemagna  minacciata  dall’ armi  for- 
midabili  del  Turco,  era  tutta  in  moto  per 
fargli  refiftenza , Lutero  ftabiliva  quello 
principio  (a)  : Che  /offe  d uopo  volere , non 
folo  quanto  vuole  Iddio ^ che  noi  vogliamo^ 
ma  ajfolutamente  tutto  db  che  Iddio  vuole: 
dal  che  concludea  che  il  combattere  con- 
tra  il  Turco  fojfe  un  refijìere  alla  volontà 
di  Dio^  che  vi ft  farci  volca. 

XX.  Fra  | tante  ardite  propofizioni , non 

vi  era,  quanto  all’ efteriore , chi  foffe  più  Lutero  , e 

• I tua  fommif- 

umile  di  Lutero.  Uomo  timido  e mirato,  r,one  verro 
dicea  (b)  ,,  eh'  era  /lato,  a forza  tratto  in 
publicoy  e f piato  a quelle  turbolenze  piut- 
tojìo  dal  cafo  , che  di  proposto  deliberato. 

Jl  fuo  Jìile  nuli'  ave  a d uniforme  in  alcU' 

7ii,  luoghi  era  anche  rozzo  , e fcriveva  a 
hello  Jìudio  in  quella  maniera  . Alieno  dal 
prometterfi  l'  immortalità  del  fuo  nome  e 
delle  fue  Opere y non  t avea  mai  ricercata. 

Nel  rimanente  attendea  con  rifpetto  il  giu- 

di- 


(a)  An.  1517.  Prop.  98.  /.  56. 

(b)  Rejol.  de  Fot,  Papa  Praf,  T,  /./.  Jio.  Praf. 
Optr.  ib.  2. 
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dicio  della  Chiefa  fino  col  manifeftare  in 
termini  efprefll  (<7),  che  fe  egli  non  ft  [of- 
fe attenuto  alla  di  lei  determinazione  , ac- 
confentiva  di  ejfer  trattato  a guifa  di  Ere- 
tico. In  fomma  quanto  diceva  , era  tutto 
fommeflione,  non  folo  verfo  il  Concilio  , 
ma  eziandio  verfo  la  Santa  Sede,  e verfo 
il  Papa  ; perchè  il  Papa  mollo  da’romori , 
che  in  tutta  la  Chiefa  ecciravanfi  dalla  no- 
vità della  fua  Dottrina,  fe  nera  informa- 
to; ed  allora  appunto  Lutero  fi  diede  a 
vedere  piìl  rifpettofo  (bf  Non  foìio  così  te- 
merario , dicea  , che  io  •voglia  preferire  la 
mia  opinione  particolare  a quella  di  tutti  gli 
altri . E quanto  al  Papa  : ecco  ciò  che  gli 
' fcrilTe  nella  Domenica  della  Trinità,  l’an- 
no 1518.  (c)  ; Date  la  "vita  0 la  morte  ^ 
chiamate  0 richiamate , approvate  0 ripro  vate^ 
come  a voi  piace  , afcoltcrb  la  vofìra  voce 
come  quella  del  medefimo  G e fucr ijìo . Twit  ì 
fuoi  difcorfi  per  lo  fpazio  di  tre  anni  o 
circa  furono  ripieni  di  fimili  proteflazioni. 
Di  piti  rimettevah  alla  decifione  delle  U- 
niverfita  di  Bafilea,  di  Fribui^o,  e di  Lo- 
vanio  {d)  . Alquanto  dopo  vi  aggiunfe  1’ 

Uni- 


ca) Contr.  Prier.  T.  1.  f.  117. 

(b)  Protejì.  Lutb.  T.  f 195. 

(c)  EptJÌ.  ad  Leon.  X,  tbid. 
(i')  yAtt,  ap.  Legai,  tb.  f,  208. 
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Univerfitk  di  Parigi , e non  avca  la  Chie- 
fa  alcun  Tribunale  , cui  fottomerterfi  non  . , 
volefle . 

XXI.  Pareva  ancora  ch’egli  parlafle  con. 
ogni  fincerita  fopra  1’  autorità  della  Santa  quali  fori- 
Sede;  perchè  le  ragioni,  onde  ftabiliva  la  fommtCio- 
fua  propenfione  verfo  la  gran  Sede,  erano 
in  fatti  le  più  valevoli  per  muovere  un 
cuor  Criltiano  . Nel  Libro  da  eflb  fcritto 
contra  Silveftro  di  Priere  Domenicano  {a) 
allegava  in  primo  luogo  le  parole  feguenti 
di  Gefucrifto:  Tu  fci  Pietro:  come  anchd 
quelle:  p^ìfci  le  mìe  pàcorelle,  T«m,dice, 
cojifejfnno^  che  ['autorità  del  Papa  da  que* 
pi  pnjft  h dedotta.  Ivi  parimente  dopo  aver 
detto  , che  la  Fede  di  tutto  il  Mondo  dee 
conformarft  a quella  , cb'  è profeffata  dalla 
Chic  fa  Romana  , fegue  in  quella  maniera  s 
lo  rendo  gra%ie  a Gcfucripo , perche  coti  grato 
miracolo  conferva  in  terra  queff  unica  Chie-- 
fa , che  fola  può  mofìrare , eh'  è vera  la  »o- 
f ra  Fedcy  di  modo  che  non  ft  e mai  allon-^ 
tanata  dalla  vera  Fede  con  alcun  fu  Decre- 
to (h) . Dopo  aneli’  elTere  ftato  un  poco  fcolTi 
quelli  buoni  principi  nell’ardore  della  dif» 

, puta  , il  confenfo  di  tuti  i Fedeli  lo  rite- 
nea  nel  ri f petto  delf  autorità  del  Papa.  £' 
Bojfuct  Variax.^  E egli 

(a)  Coni.  Prier.  Tom.I,  p.  17^.  188. 

(b)  Dtjp.  L'-pf.  Tom.I.  /•  251. 
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8ut  furie, 
delle  quell 
domande 
fcrdono . 


Nuova  pro- 
teftazione 
di  fommef- 
fione  verfo 
il  Papa. 
Offenfee  il 
filenzio  a 
Lione  X. 
ed  a Carlo 
V. 


egli  pojjibile^  dicea,  ebe  Gefucriflo  non  fia 
ton  quejio  gran  numero  di  Crtfliani  ? Cosi 
condannava  i Boemi , i quali  fi  erano  fe- 
parati  dalla  nojlra  comunione,  e protejìava, 
che  non  gli  fuccederebbe  mai  il  cadere  in  un 
fmile  Scifma. 

XXII.  Spiravano  tutta  via  le  di  lui  Ope- 
re un  non  so  che  di  fiero,  e di  violento. 
Ma  ancorché  attribuire  le  Tue  furie  alla 
violenza  de’  fuoi  Avverfarj , gli  eccefli  de’ 
ouali  in  fatti  non  erano  piccoli , non  la-, 
iciava  però  di  domandare  il  perdono  di 
quelli,  ne’ quali  cadeva.  Io  confujfo , fcri- 
veva  al  Cardinal  Gaetano , allora  Legato 
in  Alemagna  (4),  che  mi  fon  lafciato  traf 
portare  indi fcret ameni  e dall'  ira,  ed  bo  man- 
cato di  rif petto  verfo  il  Papa.  Me  ne  pen- 
to . Benché  Jìunolato,  non  dovea  rif  pondero 
al  folle  , che  fcrivea  contra  di  me  fecondo 
la  fua  follia  . Regnatevi  , foggi  ungea  , di 
rimetter  f affare  al  Santo  Padre:  altro  non 
domande,  che  udire  la  voce  della  Chiefa,  e 
di  feguìrla . 

XXIII.  Dopo  di  effere  fiato  citato  a Ro- 
ma nel  formare  la  fua  appellazione  dal  Pa- 
pa mal  informato  al  Papa  meglio  informa- , 
to,  non  Jafeiava  di  dire,  che  quanto  a fe^ 
non  gli  fembrava  neceffarìa  /’  appellazione  , 

per- 
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perchè  reftava  Tempre  foggctto  al  giudizio 
del  Papa  : ma  fi  fcufava  di  andare  a Roma, 
a cngion  delle  fpefe.  E dall’altra  parte,  di- 
cea , la  citazione  avanti  al  Papa  effer  inu> 
tile  centra  un  Uomo,  il  quale  non  atten- 
<lea,  che  la  fua  fentenza  per  ubbidirvi  (//), 

Nel  progreflb  del  procedimento  fi  appel- 
lò dal  Papa  al  Concilio  nella  Domenica 
28.  Novembre  1518.  {b).  Ma  nel  fuo  At- 
to di  Appellazione  perfiftè  Tempre  nel  di- 
re , che  non  pretcndea  nè  dubitar  del  Pri~ 
tnatOy  e delfÀutorird  della  S.  Sede.,  nè  dir 
co  fa , che  foffe  contraria  alla  potejìà  del  PoJt» 
tefice  ben  avvi  fato  e ben  ijìruito. 

In  fatti  il  di  3.  di  Marzo  Tcriffe  di 
nuovo  a Lione  X.  (r),  che  non  pretendeva 
in  conto  alcuno  opporft  alla  di  lui  ptaejlà  , 
nè  a quella  della  Chiefa  Romana  Si  ob- 
bligava' ad  mi  eterno  filenzio,  come  Tempre 
avea  fatto  {d)  , purché  a’  Tuoi  Avverfarj 
folle  im  polla  la  ìlelfa  It^gge,  non  potendo 
iblTrire  un  trattamento  ineguale;  e farebbe 
iellato  contento  del  Papa  , per  quello  di- 
cea.  Te  avelTe  Tolamente  voluto  comandare 
alle  due  Parti  un-  egual  fiienzio:  tanto  po- 
co necelfaria  al  ben  della  Chiefa  ei  giudi- 

E 2 cava 


(a)  Card.  Cajet. 

(t>)  lè.  .Appetì.  Luth.  ad  CoHcìl. 

(0  Lutb.ad  Lton.X,  1519.  Ut,  (d)  Uià, 
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cava  la  Riforma,  poi  tanto  vantata. 

Quanto  al  ritrattarfi  , non  volle  mai  I 
udirne  difcorrere,  ancorché  ne  avelfe  mol- 
ta materia,  come  poi  fi  è potuto  vedere. 

E pure  non  ho  detto  il  tutto,  ci  vuol  di 
molto.  Ma  dicea,  cb' effondo  egli  impegna- 
to , la  fua  riputazione  Crijìiana  non  permet- 
tea , che  ft  nafcottdcjfe  in  un  angolo  , o fi 
voltalfe  indietro.  Ecco  quanto  dice  per  ifcu- 
larfì  dopo  la  fua  manifefta  difi'enfione.  Ma 
in  tempo  della, contefa  allegava  una  fcufa  I 
più  verifimile,  come  più  fottomeflìi  . Per- 
diè  fopratrutto  (4),  dicea,  io  non  veggo  a 
che  fervir  polfa  la  mia  ritrattazione  ; giac-  h 
che  non  ft  tratta  di  quanto  ho  dato , ma  di 
quanto  mi  dirà  la  Chic  fa  ^ cui  non  pretendo 
rif pendere  come  Av'ue? fario  , ma  la  ‘Doglio 
afcvltare  come  Di f ce  polo  . 

Sul  principio  dell’anno  1520.  la  prefe 
di  un  tuono  un  poco  più  alto  : rifcaldoffi 
perciò  la  difputa , ed  ingroflbfli  il  Partito . 
Scrilfe  dunque  al  Papa  (/»)  : Ho  in  odio 
le  àifpute^  non  combatterò  centra  alcuno^  ma 
non  voglio  parimente  ejfere  combattuto  . Se 
farò  aj] alito  ^ perchè  ho  Gefucrtjlo  per  Mae- 
fìro^  non  re  fiero  fcnza  replica.  In  quanto  a 
cantare  la  Palinodia^  niuno  lo  af petti  . Vo- 

flfff 

fn)  Aà  CarJ.  Caft.  Tom.I,  p.iió,  & feq. 

(b)  Ad  Leon,  X.  Tom.  IL  f.  z.  ò.Apr.  1520, 
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'Jìra  Santità  puh  terminare  con  una  fola  pa- 
rola ogni  contefa^  ajfumendo  a fé  C i^are^ 
ed  imponendo  agli  uni  ed  agli  altri  il  filen» 

■zio.  Tanto  fcrilfe  a Lione  X.  in  dedican- 
dogli il  Libro  della  Libertà  Criftiana,  pie- 
no di  nuovi  paradoin,  onde  vedremo  béa 
predo  gli  effetti  funefti . Lo  ftelTo  anno  do- 
po la  cenfura  delle  Univerfità  -di  Lovanio 
c di  Colonia,  tanto  contra  qucfla,  quanto 
centra  gli  altri  Libri,  Lutero  fe  ne  lagnò 
in  queda  maniera  : Jn  eie  il  nojìro  Santo 
Padre  Lione  ha  offe/e  ejuelìe  Untverfttà , per 
giugnere  a frappargli  dalle  mani  un  Libro  ' 

dedicato  al  fuo  nome  , e pojìo  a fuoi  piedi 
per  af pattarne  la  fua  f carenza  ? Seri  de  in 
fine  a Carlo  V.  (<»),  eh'  ei  farebbe  fmo  alia 
morte  'umile  ed  ubbidiente  figliuolo  della  Cat- 
tolica Chic  fa  , e promettea  di  tacere  fa  i 
fuoi  nimici  glielo  a'vrjfcro  permeffo.  Prendea 
cosi  in  tedimohio  tutto  T Univerfo  , e le 
fue  due  maggiori  Potenze;  che  poteafi  tra- 
Jafeiar  di  parlare  di  tutte  le  cofe,  che  avea 
pode  in  campo*,  ed  egli  dedb  vi  fi  Obbli- 
gava nella  più  folenne^  maniera . 

XXIV.  Ma  quedò  affare  avea  fatto  trop- 
pp  remore  per  edèr  podo  in  filenzio.  Lacìonex.  • 
lentenza  ufci  di  Roma.  Lione  X.  pubblicò 
Ja  fua  Bolla  di  condannazione  il  di  i8.  di 


(3)  Brot,  Lutb.  ad  Carel,  $ù.  44. 
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Giugno  1520.  e Lutero  nello  fteflb  punto 
fcordoiTi  di  fue  fommeffioni  , come  di  va> 
nilfimi  complimenti  {a)  . Da  quel  punto 
egli  non  fpirò  che  furore  . Si  videro  vo- 
lare contra  la  Bolla  nuvole  di  Scritture  • 

Fece  egli  fubito  comparire  delle  Annota- 
zioni , ovvero  Poftille  ripiene  d’  ogni  dif- 
prezzo  {b).  Una  di  quelle  Scritture  aveva 
in  fronte  quello  titolo:  Contra  la  Bolla  efe~ 
crabile  deli’ Anticrijìo  {c) ^ la  terminava  eoa  I 
quelle  parole , Nella,  maniera^  di  cui  ejji  feo-  | 
tnunicanof  me , pur  ■ io  /comunico  loro  . Cosi 
fentenziava  il  nuovo  Papa.  Pubblicò  in  li- 
ne un’,  altra'  Scrittura  in  difefa  degli  arti-  \ 

coli^  che  dalla  Bolla  erano  condannati  (d)  . * 

In  elTa,  alieno  dal  ritrattarli  di  alcuni  de’ 
fuoi  errori,  o dal  mitigar  per  lo  meno  un 
poco  i fuoi  eccefli , gli  aumentò , e confer- 
mò ìL  tutto  , eziandio  quella  propofìzione  | 
(e)  : Ogni  Crtjìiano , una  Donna , owero  un  j 

Fanciullo  poj/ono  aj/olvere  in  aj/enxa  del  I 

Sacerdote  in  virtù  delle  parole  di  Gcfucrijio^ 
quantb  feioglierete  fark  fciolto  ; come  pur 
quella  , in  cui  avea  detto  , che  il  combat-  1 

tere  contra  il  Turco  /offe  un  reftjìcre  a Dio.  ' 

la  i 

(a)  Tom.I.  f.  56.  (b)  ló'd.  88.  91. 

(c)  v4(fett.  art.  per  Bui!,  Jamnat.  , _ ‘ 

(d)  .Affert.  att.  per  Buti.  dam»,  1510,  Tom,  II,  ^ 

Pro/».  13.  /;  94. 

{e)  Ib.  p)Op.  ' '' 
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In  vece  di  correggerfi  fopra  una  propofi- 
zione  tanto  flnavagante , e fcandalofa  , di 
nuovo  la  (làbili,  e prendendo  un  tuono  di 
Profeta  , in.  queda  guifa.  parlò  {a)  : Se  il 
Papa  mn  ft  riduce  alla  ragione  y la  Criftia^ 
nìtà  ^ perduta . Fugga  elfi  può  a monti , 0 
Jìa  tolta  la  •vita  a qucjt  Omicida  Romano  . 

Lo  diflruggerà  Gefucri/lo  colla  fua  gloriofa 
venuta:  egli  farà  il  dijirugghore y e non  al- 
tri . Poi  prendendo  in  prellauza  le  parole 
d’ Ifaia  : O Signore , efclamava  il  nuovo  Pro^ 
fera,  chi  è colui y che  crede  alla  voflra  pa- 
rola?  e condudea  poi  fare  agli  uomini  qu&>*  ' • , 

fbo  comandamento  , come  oracolo  venute , 
dal  cielo  : Cejfate  di  far  la  guerra  contra  il . 

Turco  y fn  a tanto  che  fa  tolto  di  fatto  (d 
Cielo  il  nome  del  Papa:  Ho  detto, 

XXV.  Era  quello  un  dir  chiaramente , 
che  il  Papa  in  avvenire  farebbe  il  nemico  p>p*  , ,t 
comune,  contra  cui  .era  neceflano  1 unirli.  Princìpi, 

Ma  Lutero  fe  ne  fpiegò  poi  meglio  , al- 
lorchè  fdegnato  , perchè  le  Profezie 'con  ce- 
krit'a  ballante  non  fi  avveralfero  , proccur 
rava  accelerarne  con  quelle  parole  il  com- 
pimento {b)  : il  Papa  h un  Lupo  poffeduto 
dallo  Spirito  maligno:  bifogna  unirft  contra 
di  effo  da  tutte  le  Ville  , e Cafìeili  , Nm 
. ‘ ^ • V ^ > -E  4 

(a)  Ibià.  • p'  ‘ 

^ . (b)  Dijp.  1540.  Pr.  59,  0‘  Tm.  I.  jfol.4of*  “ 
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fi  dee  atPefidcre  nv  la  fcntcììza  del  Giudice^ 
nè  l' autorità  del  Concilio . Non  importa , che 
i Re^  ed  i Ce  fari  facciano  'vi  f no  favore  la 
guerra.  Colui ^ che.  fa  la  guvrra  fotta  la  con- 
dotta di  Ufi  Ladro , la  fa  in  pròprio  danno  : 
i Re , ed  i Cefari  non  ne  van  falvi , dicen- 
do che  folio  -difenfoif-i  della  Chiefa  perchè 
debbono  fapcrc.^  che  cofa  fa  la  Chiefa  . Jq 
fomma  chi  gli  avelie  creclutt>->  avrebbe  da- 
ta ogni  cofa  al  fuoco  ^ e fatto  un  cenere 
fteflb  del  rPapa , e'  di  tute’  i Principi  , che 
n’  erano  Protettori . E quello  , eh’  eccede 
ogni  (Iravaganza,  è,  che  tutte  le  propor- 
zioni , che  fino  a quello  punto  abbiamo 
udite,  erano  tante  Tefi  di  Teologia,  pre- 
fe  a difenderfi  da  Lutero  . Non  era  collui 
un  Oratore,  che  nel  calore  del  dire  fi  la- 
fciall'e  trafoortare  a propofizioni  infenfate  ; 
era  un  Dottore,  che  infegnava  Dogmi  con 
animo  riporto  , e volgeva  in  Tefi  tutt’  i 
proprj  'furori . , • i 

Benché  non  fi  erprimelfe  con  tanta  for- 
za per  anche  in  iferitto,  allorché  cfpofe  al 
pubblico  le  fuc  invettive  contra  la  Bolla , 
vi  fi  fono  potuti  feorgere  tuttavia  i prinr 
•cip)  di  .quelli  eccelfi , e lo  llclTo  impeto  d*  ^ 
ira  facea,  ch’egli  dicelfe  fopra  la  citazione, 
alla  quale  non  era*  comparlò  (.?),  Io  attendo 

" Pff. 

(a)  %4dv.  txvr.  Bull,  ./ftitichr,  Tom,  li,  fol.gi.  Iju. 
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per  comparirvi  di  ejfcr  fsguito  da  ventimila 
Fanti  ^ e da  cinquerhila  Cavalli  : allora  mi 
farb  prcjìar  fede.  Il  tutto  era  di  qutilo  ca- 
rattere, ed  in  ogni  difcorfo  vedevanfi  i duo 
contraflegni  di  una  fmoderata  fuperbia.,  cioè 
il  difprezzo,  e la  violenza. 

Era  riprefo  nella  Bolla  di  aver  foftcnu- 
te  alcune  propofizioni  di  Giovanni  Us.  In 
vece  di  fcufarfene,  come  per  l’ addietro  avca 
fatto  (/?),  Sì , dicea  parlando  al  Papa,  quan- 
to da  voi  è condannato  in  Giovanni  Us , da 
me  ft  approva  .y  qua?2to  da  voi  c approvato  y 
da  me  ft  ^condanna  . Ecco  la  ritrattazione  , 
che  a me  comandate . Che  piU  volete  ? 

Le  febbri  più  violente  non  cagionano  fi- 
mili  furori . Ècco  quanto  da’  fuoi  Aderenti 
era  denominato  grandezza  ^i  coraggio  ; e 
Lutero  nelle  Poftille,  che  fatte  avea  fopra 
la  Bolla , fotto  altrui  nome , diceva  al  Pa- 
pa {b)  ; Ben  f oppiamo , che  Lutero  non  fard 
per  cedervi  , perchè  un  coraggio  sì  grande 
non  può  abbandonare  < la  difeja  della  verità 
da  cffo  cominciata  , Allorché  in  odio  del 
Papa , che  avea  fatte  brucile  in  Roma  V 
Opere  fue , Lutero-  fece  parimente  bruciare 
in  Vitiemberga  le  Decretali  ; gli  Atti  da 
elfo  fatti  fleodere  di  quell’  azione  efprimeai- 
• ' no 


(^4  ^ Storta  delle  Vartaxiom, 


no  {a)^  c\ì  eglt  avea  parlato  con  gran  pom- 
pa di  belle  parole  , e colf  avventurata  elo^ 
^en'ì^é  ài  fua  lìngua  materna.  Con  quefta 
rapiva  ognuno  . Ma  in  ifpezialitk  non  ia- 
fciò  di  dire,  che  non  baftava  1’  aver  bru- 
ciate le  Decretali , ma  che  farebbe  fiato  af- 
fai bene  il  far  altrettanto  del  medeftmo  Pa- 
pa y e per  mitigare  un  poco  il  fuo  difcor- 
fo,  foggiugnea,  cioè  della  Sede  Papale, 
mT'nfine  XXVI.  .Quando  confiderò  tanto  furore 
r luwt^à  dopo  tanta  fommeflione ho  difficoltk  nell’ 

. «i«iu  aie- intendere,  che  origine  potefle  avere  quell’ 
apparente  umiltà  in  un  uomo  di  quel  na.T 
turale  . Era  forfè  dilTimulazione  ed  artifì- 
cio, o pure  nafcea  dalla  proprietà  dell’or-  * 
goglio  , il  quale  ne’  fuoi  principj  non  co^ 
nofce  fe  fìefìb , e da  prima  timido , fotto 
il  fuo  contrario  lì  nafconde  , fin  che  non 
ha  trovata  occafione  di  dichiararfi  con  fuo 
vantaggio? 

' In  fatti,  dopo  la  difunione  patente  Lu- 
tero conlelfa  {b) , che  da  principio  era  co- 
me in  difpera^tonCy  e che  alcuno  non  può 
comprendere  da  qual  debolezza  lo  abbia  Id- 
dio innalzato  a tanto  coraggio  y nè  come  da 
tanto  titnore  ci  fa  paffato  ad  aver  tanta  for- 
ata . Se  'Iddio,  o pur  1’  occafione  abbiano 
< ~ fatto 

W Exufì.  ./tèi.  Tom,  II.  /o/.  laj. 

(b)  Fraf,  Op.  Tom.  l.  foi.  49,  30.  & jef,  . Ip 
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fatto  quel  cambiamento,  ne  lafcio  il  giu* 
dizio  al  Lettore  , e mi  contento  dei 
to,  che  da  Lutero  vien  confefTato  {a)^  ìa 
queir  orrore,  è .vero  in  certo  fenfojche 
fua  umiltà  , com’  ei  dice  , non  era  finta  • 
Quello,  che  tuttavia  potrebbe  recar  fofpe^ 
to  d’artificio  ne’fuoi  difcorfi,  è,  ch’egli  di 
quando  in  quando  faceafi  fi:orgere  fino  col 
dire , che  non  avrebbe  mai  cambiata  co  fa  al- 
cuna nella  fua  Dottrina;  e che  f e avea  fi- 
rn cjf  a la  fua  contefa  al  giudizio  del  Sommo 
Pontefice , lo  avea  facto , perchè  era  neccjfa- 
yio  confervare.  il  rifpetto  verfo  colui  ^ ci>  e- 
fercitava  carica  così  grande.  Ma  chi  fi  farh 
a confiderare  l’agitazione  di  un  uomo,  cui 
da  una  parte  l’orgoglio,  dall’  altra  i refi* 
dui  della  Fede  non  ceflavano  di  lacerare 
r interno , non  creder'a  impoffibile , che  fen- 
timenti  tanto  diverfi  fi  fieno  fatti  fentire 
l’un  dopo  l’altro  nelle  di  lui  fcritture.  Sia 
come  fi  voglia,  è cofa  certa,  che  1’  auto- 
rità della  Chieia  per  gran  tempo  lo  rat* 
tenne,  e non  fi  può  leggere  non  meno  feo- 
za  fdegno , che  lenza  compafiione , ciò  che 
ne  fcrifle  (b)  . Dopo  eh'  ebbi  fuperati^  die’ 
egli,  tutti  gli  argomenti  y che- mi  venivano 
Pppofiiy  un  altro  me  ng  refiava^  che  appena 

potè 

(a)  pio  LeB.  Tom.  I.  fot.  212. 

I (b)  Praf.OpuJ.  Lutb,  Tem.  l,  fot,  ^9* 
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fot  è ejfeve  da  me  fuperato  ^ mediante  f ajuto 
di  ' Gefucrijìo  con  difficoltà  efìrema  , ed  an- 
^ftia  non  poca  ; ed  era  ^ /’  ejfar  ttecejfario 
'^jcoltarc  la  Chtefa.  La  Grazia,  per  dir  co 
durava  fatica  ad  abbandonar  T Infelice. 
Alla  fine  egli  la-fuperò,  e per  colmo  di 
cecità,  credette  che  1’  abbandono  di  Gefu- 
crifto  da  lui  difprezzato^  folle  un  foccorfo 
della  fua  mano  . Chi  avrebbe  potuto  cre^ 
dere , che  fi  attribnifle  alla  grazia  di  Ge- 
fucrifio  l’audacia  di  piìi  non  afcoltare  la  di 
lui  Chiefa,  centra  il  di  lui  precetto?  Do- 
po quella  vittoria  funella,  che  collò  tanta 
fatica  a Lutero,  egli  efclama  come  libero 
da-  giogo  importuno  {n)  , fpc-z.-z.iamo  i loro 
icg.rmi  , e fcKotiamo  dal  nojiro  collo  il  loro 
"giogo  ; perchè  fi  fervi  di  quelle  parole  in 
rifpondendo  alla  Bolla,  e fcuotendo  coU’ul- 
timo  sforzo  l’autorità  della  Chiefa,  fenza  , 
riflettere,  che  il  Cantico  infelice  è pollo  da 
Davide  in  bocca  a Ribelli  (^),  le  cofpira- 
zioni  de’ quali  inforgono  centra  il  Signore^ 

■e  contra  il  fuo  Crijìo  . Lutero  fatto  cieco 
a fe  r appropria,  contento  di  poter  parlare 
in  avvenire  «fenza  ripugnanza  di  tutte  le 
cofe,  e deciderne  a fuo  capriccio  . Le  fue 
fommeflìoni  difprezzate  cambianfi  nel  fuo 
< cuo- 


ca) Pfal.  2.  Not.  in  Bull.  Tarn,  I,  fol. 
(b)  PJat.  ‘ ... 
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cuore  in  veleno  , non  più  oOferva  mifura 
alcuna,  gli  eccelli,  die  lìovcano  recar  dii» 
piacere  a’  fuoi  Difcepoli  , li  rendono  ani- 
mofi,  coir  a fcol tarlo  entrali  a parte  de’ Tuoi 
furori  . IJn  impullo  si  rapido  fi  comunica 
al  di  fuori  ben  da  lungi,  ed  una  gran  mol- 
titudine confiderà  Lutero  come  uomo  in- 
viato da  Dio  per  la  Riforma  dei  Genera 
Umano. 

.XXVII.  Si  pofe  allor  a foflenere  , che 
Ja  fua  vocazione  fofs  eltraordinaria  , e di-  Vffco»i,  t« 
vina.  In  una  Lettera  da  lui  Icmta  a Ve- nc  prcuf4 
fcovi,  ch’egli  dicea  {s)  fai  facente  àcnomi- 
narft  tali  prefe  il  titolo  di  Ecclefialle  , q 
fia  di  Predicatore  di  Vittemberga  ; titolo 
non  dato  ad  elfo  da  alcuno.  Altro  perciò 
non  dilfe,  fe  non  eh' egli  JìeJfo  fe  lo  ave-* 
va  attribuito  ; che  tante  Bolle  , tante  feo- 
rtìuniche  , tante  condannazioni  del  Papa , q 
■dell'  Jmperadore  gli  aveano  tolti  tufi  i titor 
a antichi^  ed  aveano  cancellato  in  ejfo  il 
carattere  della  Bcflia  ; che  non  potè  a tuttc^  • 

via  rejìar  fenza  titolo  , v prendea  qucflo  per 
co7itraJfegno  del  minijìerio  ^ al  qual  era  fan 
to  chiamato  da  Dio , ed  ave  a „ ricevuto  non 
„ dagli  uomini  , nè  dall’  uomo  , ma  dal 
„ dono  di  Dio,  e dalla  rivelazione  di  Gc* 

„ fucrifto.  “ Eccolo  dunque  chiamato  tan* 

to 

(j)  Ep.  ad  faljo  nominat,  ord.Epifc.TtlI.  f. 
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to  immediaitamente , quanto  eftraordinaria* 
mente  , per  la  meddìma  ragione  , come  1 
S.  Paolo.  Su  quello  fondamento  fi  quali- 
fica ed  in  fronte,  ed  in  tutto  il  corpo  del- 
la Lettera,  Martino  Lutero  per  la  Grazia 
di  Dio  Errlefinjie  di  Vittemberga  ^ e mani- 
fella  a’Vefcovi,  affinchè  non  ne  pretendati» 
eaufa  d"  ignoranza  ^ ejfer  quella  la  fua  nuo~  ' 

va  qualità  y rh'  egli  a fe  attribuijce^  con  un  , 

magnifico  dif prezzo  di  ejji^  e di  Satanajfo;  i 
peri  la  JleJJa  ragione  poterft  denominare  Van-  ' 
geli/ìa-  per  la  Grazia  di  Dio  ; e certamente 
ejfer  così  nominato  da'  Ge/ucri/ìo  , e tenuto 
per  Eccleftnjìe,  a 

In  virtù  di  quella  celelle  milfione  facea 
tutto  nella  Chiefa  ; predicava  , vifitava  , 
correggea,  toglieva  alcune  cerimonie  , al- 
tre lanciava,  illituiva,  e dillruggea  . Ben- 
ché non  fofle  che  fenaplice  Sacerdote,  osò 
non  dico  di  far  altri  Sacerdoti  ( il  che 
folo  farebbe  (lato  un  attentato  inaudito  in 
tutta  la  Chiefa  fin  dall’origine  del  Criltia- 
nefimo  ) ma,  ciò  eh’ è anche  più  inaudi- 
to,, ebbe  ardimento  di  crear  un  Vefeovo  ' 
(a).  Fu  creduta  cofa  ben  fatta  fra’  fuoi  1’  l 
occupare  a viva  forza  il  Vefeovado  di 
Naumburgo.  Andò  Lutero  in  quella  Cit- 
tù,  nella  quale  con  nuova  confacrazione 
‘ . ordi- 

‘ (fi)  Sleid.  XlL  lio. 
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ordinò  Vefcovo  Niccolò  Amsdorfio  da  cf- 
fo  gi^  ordinato  Miniltro,  c Paftore  di  Mad- 
deburgo.  Non  lo  fece  dunque  Vefcovo  fe- 
condo il  fentimento,  ond’  egli  appella  alle 
volte  con  quello  nome  tutt’i  Pallori , per- 
chè Amsdorfio  era  gik  ftabilito  Pallore  ; 
lo  fece  Vefcovo  con  ogni  prerogativa  uni- 
ta al  facro  nome,  e gli  diede  il  carattere 
fuperiore  ch’egli  ftelfo  non  polTedea  . Ma 
tutto  ciò,  al  fuQ  parere,  era  comprefo  nell’ 
eilraordinaria  fua  vocazione  ; e finalmente 
un  Vangelilla  inviato  immediatamente  da 
Dio,  come  un  nuovo  Paolo,  ha  tutta  la 
podellk  nella  Chiefa. 

XXVIII.  Quelle  azioni  di  tanto  ardimen- 
to  fono  Himate  , lo  so , come  un  nulla  Lutero  eoa- 
nella  nuova  Riforma.  Quelle  vocazioni , 
e MilBoni  in  ogni  fecolo  tanto  venerate , ^ 
fecondo  i nuovi  Dottori,  non  fono  al 
che  formalitli  , e bifogna  ridurfi  alla  fo-  e fenza  mi- 
ftanza  . Ma  quelle  formalità  llabilite  da 
Dio  confervano  la  follanza  in  fe  ftelfe. 

Sono  formalità,  fe  lo  vogliamo,  nello  llef- 
fo  fenfo  in  cui  parimente  lo  fono  i Sa- 
cramenti : formalità  divine  , che  fono  il 
Sigillo  della  promelTione  , e gli  Rromenti 
della  grazia.  La  Vocazione,  la  MilTtone, 
la  SuccelTione  , e 1’  Ordinaziotie  legittima 
fono  formalina  nello  flefifo  fenfo.  Con  que» 

j 
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fte  formalità  Iddio  figlila  la  promefiTione 
fatta  da  eflb  alla  fua  Chiefa  di  confervar- 
la  in  eterno:  Andate^  infegnate^  e battez' 
»ate  ; ed  ecco  ftno  alla  confumaztone  de  Se- 
coli io  fono  con  voi  {a)  . Sono  con  voi,  in- 
fegnando,  e battezzando;  fono  non  folo  con 
voi,  che  fiete  prefenti,  e da  me  immediata- 
mente eletti,  ma  fono  con  voi  in  perfo- 
na  di  coloro  , che  a voi  faranno  eterna- 
mente foftituiti  per  ordine  mio.  Chiunque 
.difprezza  quelle  formalità  di  legittima  ed 
ordinaria  Miifione,  può  per  la  llelfa  ragio- 
ne difprezzare  i Sacramenti,  e confondere 
tutto  r ordine  della  Chiefa  . E fenza  en- 
trar di  vantaggio  in  quella  materia  , Lu- 
tero che  dicevafi  inviato  con  titolo  ehra- 
. ordinario,  ed  immediatamente  emanato  da 
pio,  come  un  Vangelilia,  e come  un  Ap- 
poftolo,  non  ignorava,  che  la  Vocazione 
eftraordinaria  doveva  clfere  da  miracoli  con- 
fermata. Allorché  Munccro  co’  fuoi  Ana- 
battifti  prefe  a farfi  Pallore  ^ Lutero  non 
volea,  che  fi  veni  Ile  con  quel  nuovo  Dot- 
tore ad  cfaminar  la  follanza,  nè  che  folfe 
ricevuto  a provare  la  verità  della  fua  Dot- 
trina colle  Scritture;  ma  comandava,  che 
gli  lolle  domandato;  cfji  gli  avejfc  conce/- 
j'o  l' affido  d’ infegnare  {b)  ? e feguiva  ; S’ 

celi 

, — 

• (a)  Matth.XXVLlLio,  (b)  Sleiddib.V.Edit.  1 5 3 S .69, 
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egli  rìfpondey  che  Iddio  glicl'  ha  eoncejfo  ^ h 
'provi  con  ^Hn^  miracolo  manìfcjìo^  perchè  col 
mcTizo  di  tali’/egni  Iddio  fi  rriamfejìa^  quan- 
do . vuole  cambiar  qualche  co  fa  nella  forma 
ordinaria  della  Mtjfione . Lutero  era  ftato 
allevato  con  buoni  principi , e non  potea 
lafci^re  Hi  quando  in  quando  di  ridurvi  fé  n 
fleffo . Ne  fa  leftimonianza  il  Tratrato, 
cH’ei'fece  dell’ Autorità  de’ Magiftrati  l’an- 
* 534*  W • Quella  Data  è degna  di  con- 
fiderazione, 'perchè ‘in  quel  tempo,  eh’ è il 
quarto  anno  dopo  la  ConfelTione  Augufta- 
na  ,ed  H decimoquinto  dopo'  la  fua  difunione 
dalla-  Chiefa non  può  dirli  , che  la  Dot- 
trina Luterana  non  avefle  • prefa  ogni  fua 
forma,  e tuttavia  Lutero  ancor  vi  dicea,  .. 
che  volea  piuttofloy  che  un  Luterano  uf ci  fi- 
fe di  una  parrocchia^  che  findùrvifi  a pre- 
dicare mai  grado  il  di  lei  Pajìore  ■:  che  il 
Magijìrato  non  dóvea  permettere  nè  le  A- 
dunanze  fiegrete^  nè  che  alcuno  vi  predica  fi- 
fe fenza  legittima  vocazione  ; che  fe  fiojfie- 
ro  flati  reprejji  gli  Anabattifìi  ^ da  che  fpar- 
fero  i loro  dogmi  fienza  vocazàme^  farebbe- 
ro flati  impediti  molti  mali  in  Alemagna  ; 
che  alcun  Uonio  dotato  di  vera  pietà  non  do- 
veva imprendere  cofa  alcuna  fenza  vera  voca- 
zione : il  che  > doveva  effiere  tanto  religiofia- 
Boffuet  Variaz.*  " ' j F men- 

' (a)  I»  Pfal.  LXXXII.  de  Magijir.  T.  llk 
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mente  ojfervato  , ch^  ,,  eziandio  un  Evan- 
gelico  „ (cosi  erano  da  eflb denominati  i 
fuoi  Difcepoli  ) „ non  dovea  predicare  in , 
una  Parrocchia  di  un  Papilla  „ o di  un 
Eretico  fenza  farne  confapcvole  colui  ^ che 
nera  il  Pajìore.  Tanto  ei' dicea  ^ fegue  lo 
lidio , per  awifare  i Mapjfìrati  di  editare 
certi  Ciarloni  , fc  non  adduceano  buone  e 
ftcure  tejìimonianze,  di  loro  vocazione  o da 
Dio^  0 dagli  Uomini.,  altrimenti  non  dove- 
vano ejfere  ammcjji  , quandi  anche  volejfcro 
predicare  il  puro  Vangelo , e fojfero  Angio- 
li dal  cielo  di/ceft.  E volle  dire,  che  noti 
bada  la  fama  Dottrina;  ma  che  oltre  di 
ciò  è necelfaria  l’una  di  quelle  due  cofe, 
o i miracoli  per  moftrare  una  vocazione 
eUraordinaria  di  Dio , o 1’  autorith  de’  Pa- 
llori, che  lì  folfero  trovati  in  carica,’  per 
iflabilire  l’ordinaria  e regolata  vocazione. 

■ Polle  quell’  erprelTioni  , ben  conobbe 
Lutero  , che  fi  potea  domandare  ad  ellb, 
da  chi  averte  prefa  la  .fua  aur-orit'a  : ed  egli 
rifpofe,  ch'era  Dottore^  e Predicatore  * che 
da  fe  non  fe  n'  era  ingerito  , e non  dovea 
itifeiar  di  predicare  , dopo  ejfere  flato  una 
volta  obbligato  .a  farlo:'- che  in  fomma  non 
potea  difpen/arft  dall'  àmmaeflrar  la  fua  Ghie- 
fate  quanto  .all'  altre  Chtefe ch'egli  altro 
non  f acca,  che  comunicar  ’ loro  l'  Opere  fue y 
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il  eh' era  femplice  debito  di  carità. 

XXIX.  Ma  quando  parlava  sì  audacemente 
della  Tua  Chiefa,  era  nèceiràrio  il  fapere , chi 
gliene  àvefle  commefla  la  cura,  e come  la 
vocazione  da  lui  ricevuta. con  dipendenza, 
fofle  ad  un  tratto  divenuta  4ndipendente 
da  tutta  r EcclefialHca  Gerarchia.  Sia  co- 
me fi  voglia,  in  quel  .tempo  - egli  era  di 
umore  di  voler,  che  la.fua  vocazioné  {of- 
fe ordinaria;  in  altri  tempi  , quando  me- 
glio conofeea  l’ impoflìbilità  di  foftenerfi  , 
dicea  ,'  eome.  lo  abbiamo  veduto,' di  efle- 
re  immediatamente  inviato  da  Dio,  e. fi 
rallegrava,  di  elfere  fpogliato  di.  tutt’ i ti- 
toli, che  avea  ricevuti  nella  Ghiefa  Ro- 
mana,  per  godere  in  avvenire  di  una  vo- 
cazione sì  alta . Nel  rimanente  non  gli 
mancavano  miracoli.  Volea^  che  fi  credef- 
fe,  cbe.il  gran  fucceflb  di-fue.  predicazio- 
ni avelTe  del  miracolofo;  ed  allorché  abban- 
donò la  vita  Monadica  , fcrifie  a filo  Pa- 
dre, il  quale  pareva  un  poco  afflitto  del 
fuo  cambiamento,  che  Ic^io  co’vifibili  mi- 
racoli lo 'avea  tolto  al  fuo  fiato  (<«)..  F/rrtf, 
die’  egli  , che  Satanajfa  abbia  preveduto  f$- 
no  dalla  mia  injanx.ia , quanto  ' avejfe  un 
giorno , a patire  per  opera  mia.  E'  egli  pof- 

F 2 ftbi- 

1 j 

‘ (3)  De  V0t.  Monajì.  ad  Joannem  Lutb.  pareitr. 

(uum  T.ll.  /.  169.' 

1 
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^ Con  quilt 
miracoli 
pretcndefle 
Lutero  eu* 
torizzare  la 
fua  mìtfio. 
ne. 
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«ione  it' 
iniracuti 
vaniati  da 
l-u’.cro . 


Jibtle  , eh'  io  fi  a il  folo  fra  futi  i mortali 
ora  da  lui  combattuto  ? Voi  volevate  per  /’ 
addietro  y fegue , trarmi  dal  Moni  darò  . Id^ 
dio  me  ne  ha  tratto  fcn%a  voi' . Vi  mando 
un  labro , in  cui  vedrete  con  quanti  mira- 
coli  y ed  effehi  ejìraordinarj  di  fua  poffanza 
da'  voti  monadici  epli  mi  abbia  ajjoluto  , 
Quefte  virtù  , e quefti  prodigi  erano  e T 
ardire  ‘ed  il  fucceflTo  ?nafpettato'  della  fua 
imprefa.  Tutto  ciò  egli  cfponea  come  mi- 
racolo, ed  i -fuoi  Difcepoli  n’ erano  perfuafi. 

XXX.  Prendevano  anche  per  cofa  mira- 
ccdofa,  che  un  Fraticello  avefle  ofato  affa- 
lire  il  Papa,  e che  fi  Ihceflfe  vedere  intre- 
pido fra  tanti  nemici . I Popoli  lo  conli- 
deravano  cohie  un  Eroe,'’  è còme  un  Uo- 
mo divino  , allorché  1’  udivano  dire  , che 
non  cadeffé  in  penfiero  ad  alcuno  lo  fpa- 
ventarlo;  che  s’egH  fi  era  nafeofto  par  po- 
co tempo,  fapeva  bene  il  Diavolo  {a)y  [o 
bel'  Tellimonio  ! } che  noti  fi  era  nafeojh 
per  timore  ; che  quanct  era  comparfo  in  Vor- 
Vfazia  alla  prefeuza  dell' Jmperadore  y non  vi 
era  fiata  cofa  capace  ■ di  cagionargli  f paven- 
to : e che  quando  fojfe  fiato  certo  di  trovar- 
vi tanti  Diavoli  pronti  a firafcinarlo  y quan- 
te erano  le  tegole  foprn  le  cafe  , tutti  gli 


avreb- 


(a)  £/«yi.  ad  Frid,  Sax.  Dui.  apud  Cbitt.  tib.  X. 

f,  247.  ( 
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avrebbe  colla  medeftma  confidenza  t^ronta- 
ti,  Queft’ erano  k fue  ordinarie  efpreffioni. 
Avea  lèmpre  in  bocca  il  Diavolo  ed  il 
Papa  a guifa  di  nemici,  che  da  lui  dove- 
vano eflfer  vinti , ed  i fuoi  Difcepoli  ritro- 
vavano nelle  fue  brutali  parole  un  ardor 
divino ijlinto  cclefie^  e l' entufiafmo  di 
un  cuore  infiammato  per  la  gloria  del  .Van-  ' 
gelo . . 

Allorché  molti  del  fuo  Partito  prefero, 
come  ben  prcfto  lo  vedremo,  .a  gettare  a 
terra  ie  Immagini  in  Vittemberga  in  tem- 
po di  fua  alfenza , e fenza  prenderne  il  Aia 
parere  ; lo  non  faccio , dicea  (a)  , come  que, 
nuovi  Profeti , i quali  penfano  fare  un  a%io^ 
ne  ntaravigltofa  e degna  dello  Spirito  San* 
to  , mandando  a terra  Statue  e Pitture  • 
guanto  a me  ^ , non  bo  per  anche  ^ pofia  té 
mano  alla  piu.  piccola  pietra  per  atterrarla; 
non  jbo  fatto  mettere  d fuoco  ad  alcun  Mo* 
nijlero  ; ma  qua  fi  tuti  i Monijìeri  fono  man* 
dati  in  defol azione  dalla  mia  penna  y e dal» 
la  mia  bocca  y e fi  dice  pubblicamente  , che 
io  foloy  lontano  da  ogni  violenza  y bo  fatte 
pii*  male  al  Papay  di  quello  avrebbe  potute 
fargli  un  Re,  con  tutte  le  forze  del  proprie 
Regno.  Ecco  i miracoli  di  Luterò.  ! iuoi 

F 3 Difce- 

^ (s)  Cbitr.  ib,  Frid,  Duci  EUB,  Ctc,  T,  VII.  /» 
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Difcepoli  ammiravano  la  forza  di  quello 
depredatore  di  Monilleri  ;>  fenza  riflettere, 
che  la  fua  formidabile  forza  efler  potea 
quella  dell’Angiolo  denominato  da  S.  Gio- 
vanni , /’  Ejlerminatore  (a) . 

XXXL  Lutero  facea  da  Profeta  contra 
cobro,  che  fi  opponevano  alla  fua  dot- 
trina , dopo  avergli  avvifati  di  dover  fotto- 
metterfi  ad  éflb,  li  minacciava  in  fine  di 
faf  orazione  eóntra  didelfi:  Le  mie  Ora- 
zioni , dicea,  non  faranno  un  fulmine  di 
Salmoneo  ^ nè  un  vano  mormorio  prodotto 
ntdC  aria  : non  ft  arrejla  in  quefia  r guifa  la 
voce  di  Lutero  ^ ed  io  defidero  cbé  V.  'A. 
non  lo  provi 'in  fuo  danno  {b).  Cosi  ad  un 
Principe  della  Cafa  di  Saflbnia  ei  fcrivea. 
La  mia  orazione^  foggi ugneva,  è un  tara» 
pieno  infuperabile  ^ piti  potente  del  Diavolo 
ftcjfo . Senza  ejfa  è gran  tempo  , che  piìt 
non  parlerebhefx  di . Lutero , e non  è da  ma- 
ravigliarft  di  un  miracolo  così  grande?  Al- 
lorché ei  minacciava  alcuno  de’  giudicj  di 
Dio,  non  volea  che  fi  credefl'e  che  egli  lo 
facefle  come  Uomo  , che  'folo  ne  avcfle 
generali  notizie . Avrdle  detto , eh’  ei  leg- 
gelTe  gli  eterni  decreti  . Udivali  parlare 
con  tanta  ficurezza  della  rovina  proflìma 

del 

(a)  9.  II.  . 

(b)  Ep.  ad  Georg,  Due.  Sax.  T.  II,  f.  ^gi. 
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del  Papato , che  i Suoi  non  ne  aveano  più 
dubbio  alcuno  . Nel  Tuo  Partito  fopra  la 
fua  parola  teneafi  per  cofa  certa",  che  due 
Anticriftl  folfero  chiaramente  efprefli  nel- 
le Scritture,  il  Papa,  eì  Turco.  Il  Tur- 
co era  per  cadere , e gli  sforzi  fatti  da  ef- 
fo  allora  nell’  Ungheria  , erano  1’  ultimo 
Atto  della  Tragedia  . Quanto  al  Papato  ; 
era  imminente  la  fua  rovina',  appena  gli 
concedea  cìtie  anni  di  vita  ; ma  foprattut- 
to  avvifava  raftenerfi  dall’arml  in  un’O- 
pera 'COSÌ  grande . Così  parlò  fin  che  fu  de- 
bole, e nella  caufa  del  fuo  Vangelo  vietò 
ogni  altra  Spada,  che  quella  di  fua  Paro- 
la . Il  Regno  Pa^le  dovea  cadere  in  un 
momento  al  foffio  di  Qefucrifto,  cioè,  alla 
predicazion  di  Lutero  . Daniello  fe  n’  era 
efpreffo,  S.  Paolo  non  permetteva  il  dubi- 
tarne, e Lutero  loro  Interprete  così  lo  af- 
fermava . Anche  di  prefente  fi  ritorna  a 
quella  forra  di  Profezie;  il  peflìrrio  fuccef- 
fo  di  quelle  di  Lutero  non  impèdifee  a‘ 
Miniftri  l’ofarne  di  fomiglianti  : fi  conofee 
il  genio  de’ Popoli,  e bifogna  fempre  affa- 
fcinarli  per  le  medefime  ftrade.  Le  Profe- 
zie di  -Lutero  fi  veggono  {a)  ancora  ne’fuoi 

F '4  ' fcrit- 

(a)  art.  damnat.  T.  II.  f.iìt.  ad  prof>.  ^5. 
*Ad  t.  t/imbr.  Cttthar.  ibi.  fol.  lii.  Cont.  Henr.Reg, 
^ngl.  ib.  5514  5J2.  & Jtq, 
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ferirti,  in  eterna  teftimonianza  centra  co 
Joro,  che  le  hanno  tanto  leggermente  cre- 
dute . Sleidan  Tuo  Storico  le  riferifee  con, 
feriofa  efpreflione,  mette  in  efercizio  tnt* 
ta  l’eleganza  del  fuo  Itile,  e tutta  la  pu- 
rità del  fuo  linguaggio  polito  per  rappre- 
fentarci  una  pittura  la  più  lorda  , la  pii 
vile,  la  più  ignominiofa  , che  fofle  mai  , 
onde  Lutero  avea  riempiuta  1’  Alemagna  ; I 
tuttavia  fé  prediamo  fede  a Sleidan  , eir 
era  una  Immagine  Profetica  {a):  nel  rima- 
nente, •vedeaft  di  già  il  compimento  di  mol~ 
te  Profezie  di  Lutero  , e t altre  erano  per 
anche  nelle  mani  di  Dio. 

Il  Popolo  folo  non  confiderò  dunque  Lu- 
tero come  Profeta.  Le  Perfone  dotte  del 
fuo  Partito  lo  pubblicavano  come  tale  . 
Filippo  Melantone,  che  fui  principio  del- 
le lue  difpute  fi  pofe  fotto  la  fua  difcipli- 
na , e fu  il  più  capace  non  meno  che  il 
più  zelante  de’ fuoi  Difcepoli  , fi  lafciò  a* 
prima  giunta  perfuadere  , efler  in  .queft’ 
Uomo  qualche  cola  di  eftraordinario  e di 
profetico,  e dette  gran  tempo  fenza  poter 
ufeir  dell’ inganno,  non  odanti  tutt’i  difet-, 
ti,  che  di  giorno  in  giorno  erano  da  lui 
feoperti  nel  fuo  Maedro:  fcrilfe  perciò  ad 
Erafmo  parlando  di  Lutero  (/’)  : Voi  fape- 

te 

(3)  S Me{.L.-ì.vp.6'i. 
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te  eh' necejfarto  approvare  e non  àìfpre%- 
%are  k Profezie. 

XXXII.  Intanto  il  nuovo  Profeta  lafcia-  Miir.nte- 
vafi  trafportare  ad  ecccfll  inauditi.  11  tutrò  j-'d 
era  da  elfo  portato  oltre  i confini  del  ra- 
^onevole . Perchè  i Profeti , per  comando  ài  tutt’  ì 
di  Dio  , faceano  delle  terribili  invettive  ; * - 

divenne  il  più  violento  di  tutti  §li  uomi- 
ni, e’I  più  facondo  in  parole  oltraggiofe  , 

Perchè  S. Paolo,  per  lo  bene  degli  uomini, 
aveva  innalzato  il  fuo  minifierio,  e i doni 
di  Dio  in  se  fteflb  con  tutta  la  confiden- 
za, che  gli  era  fomminiftrata  dalla  Verità 
manifelfa,  la  (juaPera  folfenuta  di  lafsù  da 
Dio  co’  miracoli  ; Lutero  parlava  di  se  fteflb 
d’una  maniera  da  far  tignere  di  roflbre  il 
volto  a’ftìoi  Amici.  Tuttavia  vi  fi, aveva 
afl'uefatto  l’orecchio  : il  tutto  denominavafi 
magnanimità  : ammiravanfi  la  /anta  ojlen- 
razione^  le  fante  millanterie  , la  fanta  va- 
nagloria di  Lutero  , e Calvino  fteflb  cosi 
le  denomina  , benché  fofle  adirato  contra 
di  lui  (<»)  . 

Gonfio  del  fuo  fapere  mediocre  in  fo- 
ftanza,  ma  grande  per  ^ue’ tempi,  e trop- 
po grande  per  la  fua  falute  e per  lo  ripofo 
della  Chiefa,  ftimavafi  fuperiore  a tutti  gli- 
uomini  , e non  folo  a quelli  del  fuo  Se- 
colo, 

' ■ II. 

(a)  2.  Defenl.  cont.  yejìfb.  Opuf.  /.  788. 
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colo  , ma  eziandio  a’  piti  illuftri  de’  Secoli 
paflati . 

Nella  quiftlone  del  Libero  Arbitrio  ^ 
Erafmo  opponevagli  il  confenfo  de’ Padri,* 
e di  tutta  l’Antichità.  Va  bene  ^ diceva- 
gli  Lutero  (/r);  •vantateci  gli  antichi  Padri\ 
e fidatevi  de'  laro  difcorfi  , dopo  aver'' vedu- 
to che  ,,  Tutt’  infieme  „ hanno  trafcurato 
il  fentimento  di  S.  Paolo , e che  wirnerfi  nel 
fenfo  carnale^  fi  Jono  tentiti  quafi  „ a bel- 
lo ftudio  ,,  lontani  da  qucflo  bell'  A firo  del 
mattino  , o piuttofio  da  qucjio  Sole  . E di 
nuovo  (b)  : ^ual  maraviglia , che  Iddio  abbia 
lafciate  „ tutte  le  Chiefe  maggiori  „ an- 
darfene'  fecondo  le  loro  firade  giacche  vi 
avea  ' lafciate  andar  per  C addietro  tutte  le 
Nazioni  della  terra? 'Qhz  confeguenza  f Se 
Iddio  ha  abbandonati  i Gentili  alla  cccit'i 
del  lóro  cuore,  ne  Tegue  forfè,  ch’egli  vi 
abbandoni  anche  le  Chiefe  da  lui  fottratte 
alla  Cecit'a  con  tanta  cura  ? Ecco  nulladi- 
meno  ciò  che  da  Lutero  vien»  detto  neh 
Libro  del  Servo  Arbitrio  ; e quello  , eh’  è 
qui  più  degno  di  rifleflione  , è , che  in 
quello  ei  vi  foftiene,  non  folo  cantra  tutt' 
i Padri ^ e cantra  tutte  le  Chiefe  , ma  an- 
che contra  tutti_  gli  uomini  , e contra  la 

' . voce 

(a)  Dt  jetv,  Arb.  T.  2.  /.  480.  C^c.  (b)  Ib.  8^2, 
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voce  comune  del  Genere  Umano,  cioè  che 
il  Libero  Arbitrio  fia  aftàtto  un  nulla,  vie- 
ne abbandonato,  come  vedremo  da  tutt’  i' 
fuoi  Difcepoli,  ed  anche  nella  Confeflione 
Auguhana  ; il  che  da  apertamente  a co- 
nofcere  a qual  eccelTo  liefi  trafportata  la 
di  lui  temerità,  avendo  trattali  con  difprez- 
zo  tant’  oltraggiofo  ed  i.  Padri,  e leChie- 
fe  in  una  materia  , nella  quale  tanto  era 
il  fuo  torto  patente.  Le  lodi  date  alla  con- 
tinenza da  quelli  Santi  Dottori  di  comune 
voce , in  vece  di  muoverlo  lo  fpingono 
alla  ribellione.  San  Girolamo  gli  diviene 
iufoffribile  per  averla -colmata  di  encomj.. 
Decide , eh’  Egli , e tutt’  i Santi  Padri  , i 
quali  hanno  polle  in  ufo  tante  fante  morti- 
ficazioni per  cullodirla  inviolabile  , avreb- 
bero fatto  meglio  , fe  avellerò  prefa  mo- 
glie . Non  è men  violento  contra  1’  altre 
materie.  In  fomma  i Padri,  i Papi,  iCon- 
cilj  generali  , e particolari  , quando  non 
cadano  nel  fuo  fentimento  in  tutto  e per 
tutto  gli  Hanno  per  nulla  Se  ne  libera 
coir  oppor  loro  la  Scrittura  fpiegata  a fuo 
capriccio,  come  fe  prima  di  eflò  vi  fofle 
Hata  una  generale'  ignoranza  delia'  Scrittu- 
ra , o che  i Padri  , che  con  tanta-  reli- 
giofita  r hanno  cullodita  e fludiata  , ne 
avellerò  trafeurata  P intelligenza. 


XXXIII. 
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XXXIII.  Ecco  dov’  era  giunto  Lutero  : 
daU’eflreraa  modeftia  , di  cui  da  principio 
avea  latta  profefllone , era  paflato  a tanti 
ecceffi  . Che  dirò  poi  delle  buffonerie  non 
meno  vili , che  fcandalofe  , onde  riempiva 
i lupi  Scritti?  Vorrei,  che  uno  de’^fuoi 

{(ili  parziali  Settarj  prendeffe  la  pena  di 
eggere  un  folo  'difeorfo  da  lui  coni  pollo 
a’  tempi  di  Paolo  III.  contra  il  Papato  (a)  ; 
io  fon  ficuro,ch’ei  fi  arroffirebbe  par  Lutero; 
tanti  vi  troverebbe  per  tinto  , non  dirò 
furori  c trafporii  d’ira,  ma  freddi  equivo- 
ci, vili  buffonerie,  ed  impurità,  ezianiio 
delle  più  groffolane , e di  quelle,  che  non 
fi  odono  ufeire  di  bocca:,  fe  non  della  più 
vile  canaglia  , Il  Papa , die’  egli , è tanto 
ripieno  di  Diavoli  che  ne  fpi*ta^  e ne  tra~ 
manda  dalle  narici  . Non  diamo  1’  ultima 
mano  a quanto  Lutero  non  arrofsi  di  ri- 
petere ben  trenta  volte . E'  quello  forfè  il 
difeorfo  di  un  Riformatore?  Ma  fi^tratta 
del  Papa:  a quello  fol  nome  Egli  rientra- 
va ne’  fuoi  furori  , nè  più  era  padron  di 
se  fleffo  , Ma  oferò  forfè  nferire  la  conti- 
nuazione di  fua  infenfata  invettiva  ? Deb- 
bo farlo , mal  grado  i miei  orrori,  affinchè 
una  volta  fi  vegga,  da  quali  furie  folle  pof- 
feduto  il  Capo  della  nuova  Riforma.  Fac- 

• cia- 

(3)  ù4ilverf.  Papa.  T.VH.  /.  4SI.  ^ [tq. 
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ciamoci  dunque  forza  per  trafcrivere  le  pa- 
role da  eiTo  al  Papa  dirette:  Pnolctto  mhy 
Pnpetto  mìo  y Aftncllo  mìo  y camminate  ada^ 
gio:  e gelato  y vi  rotnperejìe  una  gamba  y vi 
guajìerefle  ; e fi  direbbe , che  Diavolo  b que-. 
jìo?  Còme  mai  ft  è guajlato  il  P a pettino 
Perdonatemi , Lettori  Cattolici , s’ io  repli- 
co irriverenze  enormi.  Perdonatemi  an- 
che voi  Luterani,'  ed  approfittatevi  per  lo 
meno  della  voftra  igpominia.  Ma  dopo  ù 
lorde  idee,  è tempo  di  vedere  i luoghi  più 
beili.  Confiftono  ne’  giuochi  delle  feguenti 
parole  (a)  : Cteleflijfimm  , feelejìijjtmus  ; 
JanHifftmus y fatanijjimus y ed  altrettanto  in 
ogni  lineai  fi  trova.  Ma  che  diraffi  di  que- 
lla bella  figura  {b)  ? Un  affino  sa  y cl^  è 
jìfmo  y una  Pietra  sa  , eh'  è Pietra  , e gli 
affini  P apettini  non  fanno  di  cjfer  tanti  Ajt^ 
ni.  E temendo  che  non.fi  penrafle  a dire 
altrettanto  di  elfo  , previene  1’  obbiezio- 
ne , ed  il  Papa  , dic_  egli  non  mi  può 
tetier  per  un  Àftno:  ben  say  che  per  bontà 
di  Dio  y e per  fua  gravùa  fpecìate  fono  .piti 
ìfìruito  di  Ltiiy  e di  tutt  i fuoi  ai  fitti  nel’ 
le  Scritture.  Seguitiamo  ; ecco  lo  Itile , che 
comincia  ad  innalzarfi  (c).  S‘  io  fojji  Signor 
deir  Impetro  ; dove  andrù  mai  con  un 
principio  si  bello?  farei  un  faf ciò  del  Papa, 
e de  Cardinali , per  gettarli  tutt'  infteme 

nella 

(a)  là.  p.370.  (b)  là.  470.  (c)  là.  p.4T4- 
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nella  picciola  _f offa  del  mar  di  Tofeana  , Il 
hagno  li  guarirebbe  y v impegno  la  mia  pa^ 

Tììa  e do  per  cauzàon  Gefucrìflo  . Non  è 
c.»li  ben  impiegato  il  nome  Tanto  di  Ge-  i 
ficrifìo!  Facciamo  filenzio;  tanto  badi  , e 
tremiamo  Torto  i terribili  giuJicj  di  Dio  , 
che  per  punire  il  noftro^ '‘orgoglio  ha  per- 
meflb  , che  traTporti  s'i  rozzi  avelTero  una  , 
tal’ efficacia  di  feduzione ,'  e di  errore.- 

XXXIV.  Nulla  dico  delle  Tedizioni  , e 
delle  ruberie  , primo  frutto  delle  ' predica- 
zioni del  Vangelida  novello.  Egli  ne-’trae- 
va  delle  vanita.  Il  Vangelo,  ] diceva  Egli, 
c dopo  di  lui  i Tuoi.DiTcepoli  lèguono  a 
dirlo  , {a)  ] ha  Tempre  cagionata  della  tur-  . 
bolenza  , e per  idabilirlo  è neceflario  il  I 
làngue  . ZuingHo  diceva  altrettanto  ; Cai- 
vino  della  llefla  maniera  fi  difende  : Gc- 
f acri  fio  ^ diceano  tutti,  è venuto  a porre  la  | 

fpada  nel  _ mondò  (a)  / ciechi  , che  non  ! 

vedevano,  o che  non  volean  vedere  , che 
forta  di  fpada  Gefucrifto  vi  avelfe  poda  , 
c che  fpecie  di  fangue  vi  avefl’e  voluto 
difluTo.  E'  vero,  che  i Lupi,  fra’  quali 
mandava  i proprj  Difcepoli  , avevano  a 
fpargere  il  fangue  -delle  Tue  Pecorelle  inno-  < 
centi  ; ma  forfè  avea  detto  , che  le  Peco- 
relle , avrebbero  lafciato  di  edere  Pecorelle, 

• • ' . , col 

^ ■ - 

(a‘j  De  jerv.  arbitr.  /.  431. 

(h)  Matth.  Io.  30.  ' 
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col  formare  fediziofe  cofpi razioni  , e collo 
fpargere  anch’  elle  il  fangue  de’  Lupi  ? La 
fpada  de’ 'Perfecutori  fu  tratta  dal  fodero 
contra  i di  lui  Fedeli,  i di  lui  Fedeli 
iraifero  forfè  dal  fodero  la  loro  fpada,  non 
dico  per  aflalire  i Perfecutori  , ma  per  di- 
feuderfi  contra  le  loro  violenze  ? In  fom- 
ma  , furono  eccitate  delle  fedizioui  «ontra 
i/Difcepoli  di  Gefucrifto  ,' ma  i Difcepoli  ^ 
di  Gefucrifto  ne  hanno  eglino  mai  eccitata 
alcuna  per  lo  fpazio  di  trecent’  anni  di  fpie- 
tata  perfecuzione  . Il  Vangelo  li  rendea 
modelli  , tranquilli  , rifpettofi  verfo  ogni 
legittima  Potenza  , benché  nemica  della 
Fede,  e li  riempiva  di  un  vero  zelo;  ma 
non  di  quello  zelo  amaro  , che  oppone 
afprezza  ad  afprezza,  armi  ad  armile  for- 
za a forza . ,Sieno  dunque  j.  Cattolici , co- 
me vien  detto  , fieno  tant’  ingiufti'  Perfe- 
cutori); coloro  , che  fi  vantano  di  Rifor- 
marli fopra  il  modello  della  Chiefa  Apo- 
ftolica  , doveano  cominciar  la  Riforma  da 
una  invincibile  pazienza.  Ma  per  lo  con- 
trario , diceva  Erafmo  (a)  , che  ne  avea 
veduti  nafcere  i principi  ; Io  li  vedeva 
ufcire  delle  prediche  loro  fieri  nel  fembiart- 
te  ^ e minaccevoli  negli  /guardi , come  Gen- 
ti , che  avevano  udite  fanguÌTfofe  inveitivey 
. * ^ e fe- 

(a)  Lib.  XIX,  Il 3.  XXXI,  47. 
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e fedtMojt  difcorft.  Cosi  quel  popolo  Evan- 
gelico era  veduto  fempre  difpojìo  a prender 
/’  armi  , e non  men  atto  a combattere  , che 
a difputare  . Forfè  ci  confefferanno  i Mi- 
niftri , che  i Sacerdoti  degli  Ebrei , e quel- 
li degl’  Idoli  davano  luogo  a fatire  non 
meno  forti  y che  i .Sacerdoti  della  Chiefa 
RonAna  , qualunque  fieno  i colori  , onde 
ci  vengon  elTi  dipinti  ; ina  quando  mai 
in  ufcir  delle  prediche  di  S.  Paolo  coloro  , 
eh’  erano  da  lui  convertiti  , fi.  fon  veduti 
andar  a fpogliar  le  cafe  di  que’  fagrileghi  fa- 
cerdoti  , come  in  ufcir  delle  prediche  di 
Lutero  , e de’  pretefi  Riformatori  , fi  fon 
veduti'  tanto  foventè  gli  Uditori  loro  an- 
dar a fpogliare  tutti  gli  Ecclefiaftici  fenza 
dirti nzione  de’  buoni  , e de’  cattivi  ? Che 
dico  io  de’  Sacerdoti  degl’  Idoli  ? Gl’  Idoli 
rteflì  erano  in  qualche  maniera. ri fparmiati 
da’  Crirtiani.  Videfi  mai  in  Etefo  , o in 
Corinto,  dove  tiitti  gli  angoli  n’ erano  ri- 
pieni-, efferne- atterrato  pur  uno  dopo  afeod- 
tate  le  prediche  di  S. Paolo,  e degli  Apo- 
ftoli  ? AU’opporto,  il  Segretario  delle  Co- 
munità d’^Efert)  fa  tertimonianza  a’ fuoi  Cit- 
" tadini , che  S.  Paolo  {a)  , ed  i fuoi  Com- 
pagni 770»  bejietnmi avano  cantra  la  loroDea^ 
cioè  , parlavano  con  tra  i falfi  Dei , fenza 

«c- 

'(a)  U».  37.-  ^ 
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tcTit^xQ  alcun  tumulto  , fenz, alterare  Ja 

pubblica  tranquilliti  . E pure  io  credo  , 

che  gl’  Idoli  di  Giove,  e di  Venere  folTe- 

ib  nòd  meno  odiofi  delle  Immagini  di  Gè- 

fucrifto,  della  Tanta  fua  Madre,  e de’ Tuoi 

Santi  j da  noUri  Riformatori  atterrate,  ' 

% •; 
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Le  Variazioni  di  Lutero,  /opra  la  Trqn’> 
fujianziazione , Carlojìadio  comincia  il 
. Circojlanze  di  quefla 
dijjenftone  . Ribellione  de  Contadini  , ed 
il  perfonaggio  rapprefentatovi  da  Latterò  . 
Suo -maritaggio,  omf  egli,  ed  i fuoi  amici 
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Arbitrio  , e contea  Arrigo  Vili.  Re  S In- 
ghd terra  , Comparifeono  ZHwglio  , ed  Eco^ 
lampadio  , I Sacramentar j preferifeono  la 
Dottrina  Cattolica  alla  Luterana  , / Lute- 
ram  prendono  l' armi , non  sfiatiti  le  loro  pro^ 
mefife.  Melantone  nerefia  turbato.  Si  unifico'- 
no  in  Alemagna  fiotto  nome  di  Protefiianti  . 
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Vani  progetti  di  aggiu/latnento  fra  Lutero  y 

t Zutnglfo.  Conferenza  di  Marpurgo. 

» 

! 

deiu  MH?*  XL  primo  Trattato,  iq  cui  Lutero  fe- 
vUà*d^Ba'.  JL  ce  conofeere  affatto  ciò  ch’egli  era, 
seni'ìmJmi  quclIo  dclk  Cattiviti  di  Babilonia  da 
Cu  w*  effo  comporto  fanno  1520.  In  eflb  fi  fece 
crifti., ed  altamente  fentire  contra  la  Chiefa  Roma- 
ch’ebbe  dina,  che  lo  avea  condannato,  e fra  Dog- 
mi , de’  quali  proccurò  fcuotere  i fondamen- 
ti,  quello  della  Tranfuftanzia^ione  fu  uno 
de’ primi, 

Mnxx.  Avrebbe  voluto  poter  diftruggere  la  Rea- 
MDxxii. lith j ed  ognuno  sa,  ch’egli  fteffo  fi  è di- 
chiarato' nella  Lettera  a’Strasburghefi,  nel- 
la quale  fcrilfe’  loro  (/») , che  gli  ft  avrebbe 
fatto  fommo  piacere  col  fomminiJìrargU  qual~ 
che  buon  mezzo  per  negarla  , perchò  nulla 
farebbe  gli  flato  di  profitto  maggiore  neU'  in- 
tenzione , che  avea  di  recar  nocumento  al 
^ Papato.  Ma  Iddio ‘preferive  termini  non 
conofeiuti  da  noi  agli  animi  più  violenti, 
e non  fempre  permette  a’ Novatori  f afflig- 
gere', quanto  vorrebbero la  fua  Chiefa  . 
Lutero  reftò  invincibilmente  colpito  dalla 
forza  , e dalla  femplicitk  di  quelle  paro- 
■ le 

(a)  Epiji.  ad  ,/fygentin,  Tom.l^ll.  Jol.  502, 
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le  {a)  : ^efìo  e H mio  Corpo , qu^o  è il  mio 
Sangue  : ^uejìo  'Corpo  (iato  per  voi^  que- 
Jìo  Sangue  della  nuova  Alleanza  ^ ^^ejìo 
Sangue  fparfo  per  voi , e per  la  remtjjione 
de'  vo/ìri  peccati  : perchè  ip  quefta  manie- 
ra dovrebbero  effer  tradotte  quelle  paro- 
le di  nollro  Signore  per  metterle  in  fUtta 
Ja  loro  forza.  La  Chiefa  avea  creduto  fen- 
za  difficoltà,  che  per  confumare  il  Tuo  Sa- 
criricio,  e le  antiche  Figure,  Gerucrillo  ci 
avea  dat^  a martgiare  la  propria  foftanza 
della  Carne  facritìcata  per  noi  ; ella  avea 
lo  lleiVo  fentimcnto  fopra  il  Sangue  fparfo 
per  U noltri  peccati.  Avvezza  fin  dalla  fua 
origine  a MiUerj  incomprenfibili , ed  a’con- 
traffegni  ineffabili  dell’ amor  divino,  i mi- 
racoli impenetrabili  nel  fenfo  letterale  rin- 
chiufi,  non  Taveano  punto  turbata,  e Lu- 
tero non  potè  mai  darfi  a credere , nè  che 
Gefucrilto  avelfe  voluto  a bello  ftudio  ren- 
dere ofeura  L iftituzion  del  fuo  Sacramen- 
to, nè  che  parole  tanto  femplici  folfero  ca- 
paci di  figure  tanto  violente  , o potelTero 
aver  altro  fenfo,  che  quello,  il  quale  natu- 
ralmente era  entrato  nelf  animo  di  tutt’ i 
Popoli  Criltiani  in  Oriente  ed  in  Occiden- 
te, fenza  efferne  diftornati  nè  dall’altezza 
del  Miltero  , nè  dalle  fottìgliezze  di  Be- 
. G 2 ren- 


(.«)  Maith.XXf^l.zó.  Luc.XXlLig.20.  i.Cor.XI.t^ 
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ario,  e di  Vicleffb. 

i*  muti.  II*  Vi  volle  tuttavia  Lutero  mefcolare 
^akhe * Aio.  Tutti  colóro,  cho 
p^gnL«'d«  uno  ad  elio  avevano  o bene,  ornale  fpie> 
gate  le  parole  di  Gefucrifto,  aveano  con- 
«amendi  feflàto,  cHc  opcraflero  qualche  forra  di  rnu» 
&ea)iu.  razione  ne  iacri  doni.  Coloro,  i quali  vo- 
leano , che  il  Corpo  non  vi  foflè  fe  non  ia 
figura  , diceano  , che  le  parole  di  Noftro 
Signore  prod  Licevano  una  rniitazione  pura» 
mente  Miftìca,  e che  il  Parte  confacrato  di- 
ventava il  fegno  del  Corpo.  PerToppofta 
ragione  colorò,  che  difefero  il  fenfo  lette- 
rale con  una  reai  prefenza  , pofero  pari- 
mente una  mutazione  effettiva.  Erafi  per- 
ciò la  Realità  naturalmente  infinuata  in 
tutti  gli  animi  colla  mutazion  di  foAanza, 
e tutte  le  Chiefe  Crifliane  erano  entrate 
in  un  fentìmento  si  retto , e si  femplice , 
mal  grado  le  oppofizionl , che  vi  erano  for- 
mate da’  fenfi  . Ma  Lutero  non  fi  arreftò 
a quefta  regola.  Credo ^ dic’-egli  (<»),  con 
Videjfo^  che  rejìi  il  Pane^  e credo  co  fo fi- 
( cos'i  denominava  i noftri  Teologi  ) che 
vi  jfia  il  Corpo  . In  più  maniere  fpiegava 
la  Aia  Dottrina , ed  erano  le  Aie  maniere 
per  la  maggior  parte  affai  rozze . Ora  di- 
cea , che  il  Corpo  è col  Pane , come  il  fuo- 
co 

• (a)  De  captivhaie  Bab^.  Tttn.lL 
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co  c col  ferro  arroventato.  Alle  volte  ag- 
giugneva  a queft’ efpreflioni  , che  il  Cor- 
po era  nel  Pane^  e fotto  il  Pane  ; come 
. nella  botte  , e fotto  la  botte  è il  Vino . 

A cagione  di  ciò  fono  nella  Setta  si  famo- 
fe  quelle  propofizioni  , /uh,  cum  ; le 
quali  efprimono,  che’l  Corpo  è nel  Pane, 
lotto  il  Pane,  e col  Pane.  Ma  ben  cono- 
fcea  Lutero,  che  quelle  parole  , J^tc/ìo  ^ 
il  mio  Corpo  , domandavano  qualche  cofa 
di  piu  del  mettere  il  Corpo  dentro  il  Pa- 
ne , o col  Pane  , o fotto  il  Pane  ; e per 
ifpiegare  è , fi  credette  obbligato  a 

dire  , che  le  parole , ^lejìo  ò il  mio  Cor- 
po y vogliono  dire  , quello  Pane  è il  mio 
Corpo  follanzial mente  e propriamente;  co- 
fa  inaudita  , ed  imbarazzata  da  invincibili 
diihcoltk. 

III.  Tuttavia  per  fuperarle,  alcuni  Dlfcep(> 
li  di  Lutero  follennoro,  che  il  Pane  era  fatto 
il  Corpo  di  noUro  Signore,  e ’l  Vino  fuor-ni,tr.. 
Sangue  preziofo,  come  il  Verbo  Divino  lì  ì.u«ro.  *** 
è fatto  Uomo  : di  modo  che  fecondo  il  lo- 
ro fentimento  , faceafi  nell’  Eucariilia  una 
vera  Impanazione  , come  fi  era  fatta  una 
vera  Incarnazione  nelle  vifcere  della  Ver- 
gine Santa.  Quella  opinione,  ch’era  ufcita 
alle  luce  fin  da’  tempi  ' di  Berengario  , fu 
rinnovata  da  Ofiandro , uno  de’  principali 

G '3'  fra’ 


L*  ìmptfu- 
x'one  (labi. 
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fra’  Luterani  . Ella  non  potè  mai  entrare 
nella  mente  degli  uomini.  Vide  ognuno, 
che  aftinchè  il  Pane  forte  il  Corpo  di  No- 
ftro  Signore,  ed  il  Vino  forte  il  fuo  San- 
gue, come-  il  Verbo  Divino  è Uomo  con 
quella  fpecie  di  unione,  che  da’ Teologi  è 
detta  Perfonale,  ovvero  Ipoftatica,  farebbe 
neceflàrio,  che  ficcome  l’Uomo  è la  Per- 
fona,  il  Corpo  forte  parimente  la  Perfona, 
e COSI  il  Sangue  ; il  che  dillrugge  r prin- 
cipj  del  difeorfo,  e del  linguaggio.  Il  Cor- 
po umano  è una  parte  della  Perfona,  ma 
non  ^è  la  ftefla  Perfona  , nè  il  Tutto  , o ' 
come  fi  dice,  il  Supporto.  Il  Sangue  lo  è 
anche  meno,  e non  è quefto  in  conto  al- 
cuno il  cafo,  in  cui  l’unione  perfonale  pof- 
fa  aver  luogo.  Quefte  cofe  s’intendono  me- 
glio di  quello,  che  metodicamente  fi  fpie- 
ghino.  Tutti  non  fanno  mettere  in  ufo  il 
termine  di  unione  Ipoltatica  : ma  quando 
Ca  un  poco  fpiegata  , tutti  giungono  ad 
intendere  a che  ella  convenir  poflfa  . Cosi 
diandro  fu  folo  nel  fortenere  la  fua  Im- 
panazione , e la  fua  Invinazione  . Fu  la- 
feiato  dir  quanto  volle,  quefio  Pane  è Dia 
(rt) , perchè  ei  giunfe  a quello  eccertb.  Ma 
un’opinione  s'i  rtravagante  non  ebbe  nè  pur 
bifogno  di  efler  confutata  : cadde  da  fe  ftef- 

fa 

(a)  Me/,  hò.  II.  £;>. 447. 
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fa  a cagione  di  fua  propria  aflurdità,  e da 
Lutero  non  fu  approvata . 

Pure,  quanto  quefti  dicea,  vi  conducea 
per  linea  retta  . Non  fapeafi  come  conce- 
pire ^ che  il  Pane  reftarido  Pane , folfe  nel- 
lo ftefifo  tempo,  com’ egli  lo  affermava,  il 
vero  Corpo  di  Noftro  Signore  , fenz  ani- 
. mettere  fra  il  Pane,  ed  il  Corpo  l’Unio- 
ne Ipodatica,  ch’ei*a  da  lui  rigettata.  Ma 
in  fine  relfò  coftante  nel  rigettarla,  e nell’ 
unire  tuttavia  le  due  follanze , fino  a dire, 
che  l’una  era  l’altra.  • 

IV.'  Parlò  tuttavia  con  dubbio  della  mu- 

* i»rn  1 i\  Luterò 

tazion  di  foftanza  ; eJ  ancorché  pretenlle  1» 
l’opinione,  che  ritiene  il  Pane,  a quella  , ziazione  . 
che  lo  cambia  in  Corpo,  l’affare  gli  parve 
di  poco  momento.  Permetto^  dice  (4),  C una 
■ e f altra  opinione , tolgo  folmnente  lo  fcru-  mdxzhi. 
polo  . Ecco  la  maniera,  con  cui  decideva 
il  nuovo  Papa  : la  Tranfuftanziazione  , e 
la  Confufianziazione  gli  fembravano  indif- 
ferenti . In  altro  luogo  , mentre  4^li  era 
rimproverato^  ch’ei  facefle  reftare  il  Pane 
nell’Eucariftia Ei  eonfeffa  il  fuo  fentimen- 
to^.ma  {og'^\\ì^x\t‘{b) ^ non  condanno  l'altra 
opinione  / dico  fola  , che  non  è articolo  di 
Fede  . Ma  pafsò  ben  prello  più  avanti 

G 4 

(a)  De  Capt.  B^by!.  Tom.  II.  fol.  i6. 

(b)  Rejp.ad  ante,  txtrald.^ibidi  17  z.  . '' 
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nella  rifpofta , eh’  ei  diede  ad  Arrigo  Vili. 

Re  d’  Inghilterra  , che  avea  confutata  la 
‘ fua  Cattività  (/») . Io  avc'-ja  infegnato  y die 
egli , non  ejfer  cofa  importante  y che  il  Pa~ 

7ie  rcjìajfe  , e non  rejlajfe  nel  Sacramtnto , 
ma  ora  tranfujìanzro  la  mia  opinione  y e di- 
co y cb' è una  empietà  y ed  una  befìemmia  y il 
dire  che  il  Pane  è tranfulìanveiato  ; e fpigne 
fino  air anatema  la  condannazione.  E me- 
morabile il  motivo,  che  aflegna  al  Tuo  cam- 
biamento . Ecco  quanto  ne  fcrive  nel  fuo 
Libro  a’  Valdefi.  £'  vero:  credo  fta  errore 
il  dire  y che  il  Pane  non  rejii  , ancorché  t 
errore  fta  flato  da  me  riputato  di  poca  #»j-  > 

portanza  ; ora  però  , giacché  flamo  premuti  t 

con  forza , rinfacciandoci  il  ricevere  fuejf er- 
rore fenza  /’  autorità  della  .Scrittura  y a di- 
f petto  de  Papifli  voglio  credere  y che  veflim 
il  PanCy  ed  il  VinOy  ed  ecco  ciò  che  traf- 
fe  a’  Cattolici  1’  anateoaa  di  Lutero . Tali 
furono  i fiioi  fentimenti  nell’anno  1525. 
Vedremo  fe  poi  vi  farà  collante  , e farà 
' bene  in  quello  luogo  far  riflelTione  ad  una 
Lettera  prodotta  da  Ofpiniano  {b)  , nella 
quale  Melantone  accufa  il  fuo  Maellro  di 
aver  concelfa  la  Tranfuftanziazione  a certe  ^ 
Chiefe  d’ Italia , alle  'quali  avea  fcritto  di 

qne- 

(3)  Contr.  Reg,  ^ngl.  Tm.Il, 

(b)  Hoff,  f.  2.  /«/,  1S4. 
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quella  materia  . La  .Lettera  è dell’  anno  v ' - ^ 
1543.,  dodici  anqi  dopo  la  fua  rifpofta  al  ' 
Re  d’Inghilterra.  ‘ •' 

V.  Nel  rimanente  ’lì  lafciò  trafportare  ^^f,*** 
dall’  ira  contra  quello  Principe  con  tal  vio- 
lenza  , che  i Luterani  medefìnai  n’  ebbero  «50  viir. 
rotìbre  . In  ogni  pagina  non'  ifcorgeanfi,  JyiutaT 
che  ingiurie  atroci , e mentite  oltraggiofe  ; 

Era  un  pazzo  y un  infenfato  , il  pììt  rozzo 
fra  tuti  ’f  Porci y e, fra  tutti  gli  Afini.  Al- 
le volte  ,apoflro^va  ad  elTo  d’  una  terribile 
maniera  : Cominciate  voi  ad  arrojjtrvi , o 
Arrigo  y non  piu  Re , ma  facrilego  (/?)  ? Me- 
lantone  hio  caro  Difcepolo  non  ofava  ri- 
,prenderlo,  e non  fapea  come  fcufario.  Re- 
cavano anche  fcandalezzati  i Tuoi  Difce- 
poli  del  difprezzo  oltraggiofo  , col  quale 
trattava  quanto  di  più  grande  avea  l’ Uni- 
verfo,  e della  maniera  capricciofa)  con  cui. 
decidea  fopra  la  materia  de’  Dogmi.  Dire 
in  una  maniera , e,  poi  ad  un  tratto  dire 
in  un’  altra , folo  in  odio  de’  Papifli  ; era  un 
abufarfi  troppo  chiaramente  dell’  autorità  , 
che  gli  era  data,  ed  un  infultar,  per  cosi 
dire,  alla  credulità  del  genere  umano*.  Ma 
fi  era  refo  .Superiore  in  tutto  il  fuo  Par- 
tito , ed  era  necedario  1’  approvare  quanto 
dicea.  , — 

■ " VL 

(a^  Contt.Attglia  Rtpm,  Ibià.Hì* 
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ftupito  di  un  "trafporto  d’i- 
MeUntone  ra , clic  IO  vauo  avca  proccurato- di  mode- 
^«?4’7r*rare  co’ fuoi  avvifi  , ne  manifefta  tutte  le 
il  imuro . cagioni  a Melantone  fuo  amico  (a) . J^e/- 
lo  che  pii*  mi  difpiace  in  Lutero^  èy  die  e- 
gli,  che  quanto  da  ejfo  prendeft  a foftenere^ 
•viene  da  ejjo  portato  alt  eflremità  y e per  fi-  \ 
no  alt  cccejfo . Av^vifato  de  fuoi  eccejji  , in 
•vece  di  mitigare  il  fuo  ardore  , •va  ancora 
j pii*  avatitiy  e fembra  non  aver  altra  inten- 
zione y che'  di  poffare  ad  eccefji  anche  mag- 
giori. Conofeoy  foggiugne  {b)y  il  fuo  umore 
àd  fuoi  fcritti  y e 'tanto  lo  conofeo  y quanto 
potrei  conofeerloy  fe  con  effo  luì  io  •vivejfi. 

E'  uno  fpirito  ardente  ed  hnpetuofo.  Vedeft  ^ 
'da  per  tutto  un  Achille  , di  cui  è invinci- 
òile  la  collera  . Non  vi  fono  ignoti  gli  ar- 
tifici del  nemico  del  genere  umano.  Aggiu- 
gnete  a tutto  ciò  un  fucceffo  sì  grande  y un 
fervore  sì  mànifejìoy  un  applaufo  sì  comutie 
di  tutto  il  teatro:  vi  è fondamento  fuffeten- 
’te  per  guafìare  un  animo  moderato.  Benché 
•Erafmo  non  abbia  mai  lafciata  la  Gomu- 
nion  della  Cliiefa',  ha  Tempre  confervato 
‘fra  le  difpute  di  Religione  un  carattere  par-  ^ 
ticolare,  il  quale  ha  fpinti  i Proteftanti  a 

pre- 

. ' .1  (a)  Erafm,  hb.6.  Ep.  5.  ad  Luther,  lib.  14.  Ep, 

.1.  &c.. 

(c)  Id,  lib,  19,  Ep,  5,  ad  Melari. 
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■predargli  molta  credenza  ne’ fatti,  de' qua- 
li ha  fatta  teftimonianza.  Per  altro  egli  è 
troppo  certo  , che  Luterò  gonfio  del  fuc- 
cefl'o  noti  ifperato  della  fua  imprefa,  e del- 
’la  vittoria  , di‘  ei  credeva  aver  riportata 
tontra  la  potefta  Romana  , non  offervava 
pili  alcuna  mjfura  » 

VII.  E'  cofa  ftra vagante  1’  aver  preio*  „ »>»'«•• 
com  et  lece  inlieme  con  tutt  i luol,  il  mi- k<>. Evince- 

j**/“  jf/^*C**  * 1 |ÌCÌ  ! 

mero  prodigiolo  de  luoi  Setrarj,  qual  con- nadio  im- 
'traffegno  di  favore  divino;  fenza  ricordar-  ^“ro"*e*'u 
fi , che  S.  Paolo  detto  avea  degli  Eretici , 
e do’  Seduttori  {n)\  che  il  loro  àifcorfo  'va 
fcr penilo  in  guifa  ài  cancrena.,  ed  ejji  fanno 
progrejji^  nel  male.,  errando,  e gettando  gli 
altri  nell'errore  {li).  Ma  lo  fteflb  S.  Paolo 
parimente’ ha  detto,  che  termini  il  loro 
progrejfo  (c)  . Le  infelici  conquide  di  Lu- 
tero tiirono  ritardate  dalla  divifione  , eh* 

'entrò  nella  nuova  Riforma  (d)  . E’  grati 
tempo  eh’ è dato  dettò- (e) , che  i Difcepoli 
'de’ Novatori  fi  credono  aver  ragione  d’in- 
'trodurre  le  novitk  feguendo  I’  efempio  del 
'loro  Maedro  ; i Capi  de’  ribelli  trovano 
de’ ribelli  ‘quant’ eglino  temerarj,’ e perdi- 
le fempliccmente  il  fatto  fenza  moralizzar 


'(.ì)  2.  Tìm.2:  17.  (b)  Ib.  3.  ij»  (c)  Ib.-g, 

(d)  T erudì,  de  prafe.  c.  42. 

(e)  Epift.  dedic.  cem,  in  Gal.  ad  Carlafl» 
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M«nfa  (/») , com’  egli  era , co  fuoi  Difcepo- 
li  ; immaginazione  tanto  rklicola  , che  fi 
dura  fiitica  a credere  , che  abbia  potuta 
entrare  nella  mente  di  un  Uomo. 

Vili.  Prima  ch’egli  aveflè  partorita  que- 

T*  ielle  eoot*. 

Ita  interpretazione  moltruola  , tra  Lutero  «H  Lute- 
e lui  erano  pàflati  de’  grandi  contralti  . c^ì<,l^a<^io: 
Nell’anno  152L  mentre  Lutero' flava  na- 
fcoltò  per  timore  di  Carlo  V.'  che  lo  a-  mdxxi. 
vea  porto  nel  bando  Imperialo,  Carlofta-* 
dìo  aveva  àtterrate  le  Immagini,  tolta  1’ 
ele\'azione  del  Santo  Sacramento, ed  anche 
loMefle  private,  e riftabilita. la  Comunione 
folto-  le  due  fpecie  nella  Chiefa  di  Vittem- 
berga,  nella  quale  aveva  avuto  principio 
il  Luteranifmo  . Lutero  non  tanto  dilap-  • 
provava  quelli  cambiamenti,  quanto  li  giu-' 
dicava’  fatti  fuor  di  tempo,  e per  altro  pò» 
co  neceflarj.  Ma  ciò  che  lo  punfe  fui  vi-  • 

vo,  com’egli  a fufticienza  io  atteftò  in  una 
lettera,  ch’ei  fcrilTe  in  quèfta  materia,  fu, 
che  Carlortadio  avejfe  d'tfprezxata  la  fua 
autorità^  ed  avcjfn  ’uolufo  far  fi  nuovo  Dot- 
tore. I Sermoni  fatti  da  elfo  in  quell’  oc- 
calione  fono  da  metterfi  lotto  il  riflef* 
fo;  perchè,  fenza  nominar\’i  Carlortadio, 
rimproverava  agli  Autori  di  quelle  impre- 
fe  r aver  operato  fenza  miflione , come  fe 
• ’h 

(3)  Ib.  itb.  de  verrCt  fal.relig.  Hefpin,t.  part.f.i^z^ 
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la  fila  foife  (lata  ■ affai  meglio  ((abilita  . 
Li  defenderei , dicea  (a) , facilmente  appreffo 
il  Papa , ma  non  so  come  giu/lifìcnrgli  ap- , 

- prejfo  il  Diavolo^  allorché  lo  fptrìto  malva- 
' gio^  in  punto  di  morte  ^ opporrà  loro  le  pa- 

- role' della  Scrittura:  Ogni  pianta,  che  noa 
fark  (lata  piantata  da  mio  Padre,  (ara  fra* 
dicata  , e quejT  altre  : , Correvano  , ed  io 
non  gli  avea  mandati  . Che  rifponderanno 
allora  ? faranno  precipitati  nell'  Inferno . -v 

^«r*ne|  Ecco  quanto  dicea  Lutero  , mentr 

qi«ie  in  o- era  ancpra  nafcollo.  Ma  in  tifcire  di  Pat- 
fòft»aìo^«  mos  (cos'i  denominava  il  luogo  di  fuo  ri- 
ehe^^irfc’-  tiramento  ) fece  • un  altro  Sermone  nella 
• goivinn^, Qiiefa  di  Vittemberga.  In  eflb  prefe  a pro- 
ririrtrfi  e varc , chc  non  era  necelfarjò  fervirfi  delle 
K uSl' ntani , ma  della  fola  parola  per  riformare 
abufi,  La  parola^  dicea,  mentre  io  tran- 
vinurfi  di  quUlamentc  dormiva , e bevea  la  - mia  birra 
caro  mia  Melantone  , e con  Amfdorfo., 
ha  di  tal  maniera  f coffa  il  Papato^  che  mai 
non  ha  fatto  altrettanto  nè  Principe , nè  Jm- 
peradore  . Se  io  avcjji  voluto^  fegaiva,  far 
le  .co fé  con  .tumulto  ^ tutta  l' Altmagna  nuo- 
terebbe nel  f angue ’y  ed  allorché  era  in  Vor- 
maztay  avrei  potuto  mettere  in  tale  fiato  gli 
nffariy  che  ( Imperador e non  vi  farebbe  fia- 


to 


(a)  Ep.  Luth.  ad  Gajp.  Guiìo!.  Som.  Qàid 
Cbrijiian.  prejiandum,  T.  Eli.  /.  473.' 
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to  in  ftcuro  (a)  . Tanto  non  avevamo  ve- 
duto nelle  Storie.  Mail  Popolo  prevenuto 
una  volta,  tatto  credeva,  e Lutero  tanto 
conofeea  di  efferne  il  Padrone,  che  osò  di- 
re in  pien<t , Audienz^  : Nel  ^manente  ^ fe 
pretendete  coTitinu(tre  a fae  le  cofe  con  que- 
Jle  comuni  delibera%ioni  mi  riderò  ^ fenxa 
efitarcy  di  quanto  ho  ferino,  y o infegnato: 
ne  ^ farò  l^  mia  ritfatt anione  y e vi  lafcero. 
Tenetelo  per.  detto  a voi  una  volta  da  ve- 
ro^ e dopo  tutto  cib  y che  mal  non  vi  farà 
la  Mejfa  Papale?  Si  crede  fogliare,  quan- 
do fi  leggono  quelle  cofe  negli  ferità  di 
Lutero  imprelTi*  in  Vittemberg^  : ritornali 
a principiare  il  volume,  per  vedere  fe  beq 
fi  ha,  letto,  e fi  dice  fra  fe:  Qual  è que- 
llo nuovo  Vangelo?  Un  tal  uomo,  ha  po- 
tuto felfere  llimatQ  Riformatore  ? Non  fi 
ufeira  mai  d’inganno?  E’  cofa  dunque  tan- 
to difficile  all’  uomo  il  copfelfare  il  fuo  er- 
rore ? 

» ? 

.X.  Carloftadio  dal  canto  fqo  non  iftette, 
in  ripofo,  e {limolato  con  tanto  ardore  fi  c»fe  m«g- 
pofe  a combattere  la  dottrina  della  Prefen- 
za  Reale,  tanto  per  aflàlire  Lutero,  quan- 
to  per  altro  motivo  . Lutero  parimente  , <*«• 
benché  aveffe  penfato  di  togliere  1’  eleva- 

zio- 

(3)  Sermo  docens  abujus  non  manibuSy  fedverb§ 
extern,  CTc.  1511.  ibid.  275.  ‘ ' 
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zione  deir  Oftia , la  ritenne  in  odio  di  Car- 
lo [ladio  , " com’  egli  fteflb  lo  manifefta  {a) , 
e perchè^  fegue  egli  fteflb,  «o»  parejfe^che 
il  Diavolo  ci  avejje  infegnatn  qualche  co  fa. 
Non  parlò  con  moderazione  maggiore 
della  Comunione  fotto  le  due  fpecie , che 
dallo  fteflb  Carloftadio  era  ftata  riftabilita 
di  fua  privata  autorità  . Lutero  la  tenev'a 
allora  per  aflai  indifferente.  Nella  lettera, 
ch’ei  Icrifle  fopra  la  Riformazione  di  Car- 
loftadio (^),  gli  rimprovera  cf  aver  po/lo  il 
Crifliancfìmo  in  quefle  cofe  da  niente  , nel 
comunicarft  fotto  le  due  fpecie^  nel  prendere 
il  Sacramento  in  matto  , e nel  top  li  ere  la 
Confejftone , e nel  bruciare  le' Immagini . Ed 
anche  nell’ anno  1523.  difle  nella  Formo- 
la  della  Mefla  (e).'  Se  un  Concilio  ordina f- 
fe-i  0 permettejfù  le  due  fpecie^  in  odio  del 
Concilio  non  ne  prenderemmo  che  una^  0 non 
prenderemmo  nè  tuna^  nè  ^ altra  ^ e maledi- 
remmo coloro , che  prendejfero  le  due  fpecie  in 
'Virtìt  di  quel  decreto  . Ecco  quanto  deno- 
minavafi  liberta  criftiana  nella  nuova  Ri- 
forma, tal' era  la  raodeftia,  e l’ umiltà  de’ 
nuovi  Criftiani. 

XI.  Carloftadio  difcacciato  da  Vittem- 

ber- 


(a)  Lkth.  par.  Confeff.  Hofpin.  pari,  a.  fol.  188. 
• (b)  Ept/l.  ad  Cafp.  Guitti. 

(a)  Form.  Mijf.  Tom.  II.  394.  386. 
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ber^,  fu  .corretto  ritirarfi  in  Orlemonda^ 

. ' ^ • • V 1 11»  ì * * 

citta  di  Turmgia,-  dipendente  aail  Elettori»  Ltiiero 
di'Saflbnia.  Jn  que’ tempi  tutta  l’ Alema^ 
gna;  era  fottofopra  , I Contadini  ribellati 
contra  i loro  Signori  aveano  prefe  T ar- 
mi, ed  imploravano  il  foce  or  fo,  da  Lutero. 

Oltre  il  feguir  eglino  la  di  lui  dottrina  , 
pretendeafi,  che  il  Tuo  Libro  della  Liber- 
ta Crihiana  non  avelfe  poco  contribuito  ad 
infpirar  loro  la  ribellione^,  colla  maniera  ar-, 
dita,  di  cui  vi  parlava  ccvna  i Legislatori^ 
e ceni  rii  le  Leggi  Perchè,  quantunque  ci 
fi  ftlyalle,  dicendo  eh’ ci  non  intendea  par- 
lale de’  Magilliati,  nè  delle  Leggi  civili, 
era  tuttavia  vero  , eh’  ei  mdcoiava  i Po- 
tentati co’Vefcovi,  e col  Papa;  ed  il  pro- 
nunziare generalmente  , come  facea  , ch« 
il  Criltiano  non  era  foggetto  ad  alcun  uo- 
mo, (bore  l’interpetrazione,  era  un  nudri- 
re  lo  fpirito  d’indipendenza  ne’ Popoli,  ed 
un  fomminiilrare  motivi  pcricolofi  a’  loro 
Direttori  , Oltre  che  il  difprezzare  le  Po- 
tenze foftenute  dalla  ipaelta  della  Religio- 
ne, era  an^he  un  mezzo  per  render  deboli 
r altre.  Gli  Anabattifti,  altro  rampollo  deh 
la  Dottrina  di  Lutero,  perchè  non  fi  era- 
no lormati  , che  col  portare  all’  eflremira 
le  di  lui  maillmè  , entravamo  a parte  nel 
BoJJuet  Variai*  , H l’I- 

(a)  De  liùenate  CbriJìian.Tont,  a.  joi.  io.  ii. 
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tumulro  de’-Gontadim  , e cominciavano  a 
‘ volgere  le  loro  infpirazioni  facrileghe  ìQ' 
una  ribellione  manitelta  . Carloftadio  yen- 
ue  a cadere  in  quede  novit'a  {a)  , per  lo 
meno  Lutero  ne  lo  accufa;  ed  è vero,  che 
aveva  una  grand’unione  cogli  Anabattifti, 
^clamando  di  continuo  con  eifo  loro  tanto 
contra  T Elettore  ^ quanto  con  tra  'Lutero, 
che  da  eflb  era  denominato  un  adulatore 
del  Papa,  a cagion  principalmente  di  qual> 
che  refiduo  da  lui  conferva to  nella  Melfa 
della  Prefenza  reale  ; perchè  il  tutto  cón- 
fiftea  'nel  gareggiare , chi  più  fra  eflTi  avefle 
biafimata  la  Chiefa  Romana,  e più  fi  fof- 
fe  allontanato  da’ di  Jei  dogmi.  Quelle  con- 
tefe  avevano  eccitati,  gran  movimenti  in 
Orlemonda . Lutero  vi  fu  mandato  dal  Prin- 
cipe'per  acquietare  il-  Popolo  follevato . 
Nel  fuo  viaggio  predicò  in  Jena  alla  pre- 
fenza di  Carloftadio,  e non  ' lafciò  di  trat- 
tarlo da  fediziofo  . Quello  fu  iL  principio 
della  loro  diflenfionc.  Ne  voglio  qui  rac- 
contare la  memorabile  ' Storia  , come  fi 
trova  fra  le  Opere  di  Lutero  (^),  com’ è 
confeflàta  da’ Luterani,  come  l’hanno  rife- 
rita 

■ ■ - • * 

(a)  Sleid.  llb.v.  17. 

(b)  Lutò,  T.  11.  Callìxt,  ».4<7.  Hofpitr, 

T,  parf,  ad  «n»,  1324.  f.zz. 
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rita  gli  Storici  Protesami.  Ufc’.to  del  Ser- 
mone di  Lutero  Carloftadio  andò  a vifit^r- 
lo  ali’Orfa  nera,  dov’egirera  alloggiato, 
luogo  confider^ile  in  quefta  Storia  , per 
aver  dato  il  principio  alla  guerra  Sacra- 
mentaria fra’  Capi  ’ della  nuova  Riforma  . 
Ivi  fra^niolti  altri  difcorfi  ^ e dopo  elferfii 
fcufato  al  meglio  che  potò,  fopra  la  fedi- 
zione  , Carlolkdio  dichiarò  a Lutero,  eh’ 
ei  non  potea  foffrire  la  fua  o’^inione  della 
Prefenza  reale.  Lutero  con  un  aria  fdegno- 
fa  Io  s6dò  a fcrivere  contra  di  fé  , e gli 
promife  un  fiorin  d’  oro,  fe  poflo  1^  foffe 
airimprefa.  Traife  il  fiorino  dalla  faccoc- 
cia.  Carlofladio  lo  pofe  nella  fua.  Si  toc-' 
caróno  la  mano  , promcttendofi  vicende- 
volmente di'farfi  una  guerra.  Lutero  bevve 
alk  falute  di  Carlólladio,  e della  bell’O- 
, eh’  era  per  metter  in  luce  . Car- 
loltadio  fece  altrettanto,  e bevve  il  bicchier 
pieno;  cosi  la  guerra  fu  dichiarata  all’ ufo 
del  paefe  il  di  22.  di  Agollo  l’anno  1 524. 
L’  addio  de’  combattenti  fu  memorabile  . 
JPoJfa  io  vederti  fopra  la  ruota  ^ dille  Carlo- 
ftadio  a Lutero;  Tu  ti  pojfa  rompere  il  col- 
lo^ rifpofegli  Lutero,  prima  di  ufeire  delta 
Città  (a).  L’entrata  non  era  Rata  men  aggra- 
devole. Per  opera  di  Carloftadio  , entran- 

H 2 do 

0)  Ep'Jt.  Lntb.  ad  ^tgent.  Tom.  VII,  fol.  502, 
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do  Lutero  in  Orlemonda  , fu  ricevuto  a 
e tjuaft  coperto  dì  fuigo  . Ecco  il 
nuovo  Vangelo  ; ecco  gli  Atti  de’  nuovi 
Apoftoli . 

XII.  Poco  dopo  feguirono  più  fanguino- 
ma' forfè  non  più  pericolofe  battaglie, 
conudini*  I Contadini  tumultuanti  fi  erano  adunati 
numero  dì  quarantamila  . Gli  Atiabar- 
be  Lutero  tifi!  prcfero  Tarmi  con  inaudito  furore.  Lu- 
tciievliio-  tero  richiefto  da’  Contadini  , affinchè  pro- 
"bÌdxxv.  nunziaflè  fopra  le  pretenfioni , che  aveano 
centra  i loro  Signori,  rapprefentò  un  per» 
fonaggio  ftravagante.  Da  una  parte  fcrifle 
a’ Contadini,  che  Iddio  vietava  la  fedizio- 
ne . Dall’  altra  parte  fcrilTe  a’  Signori , eli 
eglino  efercitavano  una  tirannia  (a) , che  i 
Popoli  non  poteam  ^ nè  voleano  ^ nè  dovea- 
no  pi»  /offrire.  Reflituiva  con  quefV ultima 
parola  alla  fedizione  T armi  , che  par^l 
aver  ad  effa  levate,  La  terza  lettera,  ch’ei 
fcrilTe  in  comune  all’uno  ed  alT altro  Par- 
tito, ad  amendue  dava  il  torto,  e loro  di- 
rjunziava  terribili  giudizj  di  Dio , fe  ami- 
chevolmente non  venivano  ad  accordo.  Qui 
era  biafimata  la  fua  facilita  : poco  dopo 
èbbefi  ragione  di  rinfacciargli  una  infoflri- 
bile  durezza  . Pubblicò  la  quarta  lettera  , 
nella  quale  ftimolava  i Principi  poderofa- 

mcn- 

(a)  Sletd.  lib.  5.  ibid.7S> 
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mente  armati , ad  ejìerminare  fcn%a  mì/cri* 
cardia  quc  fniferabili  ^ i squali  non  aveano 
fatto  profitto  de’  fuoi  avvertimenti  ^ ed  a , 
von  perdonare^  fe  non  a coloro  , che  volon- 
tariamente fi  fojfero  refi  : come  fe  un  Po; 
poiaccia  fedottò,  e vinto  non  folfe  un  og- 
getto «degno  di  compaflìone,  e folfe  neccf- 
làrio  il  trattarlo  collo  ftelTo  rigore , con  cui 
fi  debbono  trattare  i Capi  , che  1’  hanno 
ingannato.  Ma  Luterò' Cosi  voleva,  ed  al- 
,lorchè  vide  elfere  condannato  un  fentimen- 
to  tanto  crudeile,  incapace  di  confelfare  il 
torto , che  avea  , fece  ancora  un  Libro  a 
porta,  per  provare,  che  in  fatti  non  fi  do- 
veva avere  mifericordia  alcuna  {a)  verfo  i 
ribelli , nè  perdonare  a coloro  , che  dalla 
moltitudine  erano  fiati  firafcinati  a for-M  in 
qualche  a%ione  fedixiojai  Si  videro  poi  que’ 
famort  combattimenti,  che  coftarono  tanto 
lingue  all’ Alemagna:  tale  n’ era  lo  ftato, 
quando  la  difputa  Sacramentaria  vi  acccfe 
un  nuovo  fuoco./ 

XIII.  Carlortadio,  che  l’avea  raolfa,a-  M*y’*®* 
vea  di  già  introdotta  una  novità  ftrana- 
mente  fcandalofa , perchè  egli  fa  il  primo  crd*t'o'’d* 
Sacerdote  di  qualche  credito,  che*prendef- 
fe,. moglie  , ed  il  fuo  efempio  produfle  ef- 
fetti ftupendi  nell’  Ordine  Sacerdotale  , e 
H^J ^ 

. (f)  Jbid.  77-  " 
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ne’Chioftri.  Carloftadio  non  era  per  anche 
in  difcordia  con  Lutero  . Nello  fteflb  Pa/r- 
tito  fu  porto  in  derifione  il  matrimonio  di 
qucrto  vecchio  Sacerdote.  Ma  Lutero,  che  \ 
avea  defiderio  di  far  lo  ftctfo  , non  diifa 
parola  . Erafi  innamorato  di  una  Monaca 
di  nafcita 'nobile,  c di  una  rara  bellezza ^ 
ch’egli  avea  tratta  dal  rtio  Moniftero.  Una 
delle  martime  della  nuova  Riforma  era  ; 
che  i Voti  felibro  una  pratica"  del  Giudai- 
fmo,e  non  ve  ne  forte  alcuno,  che  indù- 
certe  obbligazione  minore  di  quello  della, 
eartitk  L’  Elettor  Federico  lafciava  , che  I 

* I 

Lutero  didefle  quefte  cofe;  ma  non  avreb- 
be potuto  digerire  , eh’  ei  ne  forte  venuto 
airefl'etto.  Egli  non  avea,  che  del  difprez- 
ao  verfo  i Sacerdoti  ed'i  Religiofi,  che  fi 
ammo'gliavano  in  pregiudizio  de’  Canoni  , 
e.  di  una  Difciplina  in  tutt’ i Secoli  vene- 
rata . ' Còsi  , per  non  ifeemar  di  concetto 
nell’ animo  di  quel  Principe,  fu  necefl'ario, 
eh’  egli  averte  pazienza  durante  la  di  lui 
vita  ; ma  fu  appena  morto , che  I.utero 
prefe  la  fua  Monaca  in  Ifpofa.  Quello  ma-'  ' 

ritaggio  fa  fatto  1’  anno  1525.,  cioè  nel  * 

bollore  delle  guerre  civili  d’  Alemagna  , e 
mentre  le  difpiite  Sacramentarie  fi  accen- 
deano  con  violenza  maggiore.  Lutero  aveva 
allora  45.  anni;  e quell’  uomo,  che  fotto 

. Ijj 


Digitized  by  Google 


; 


Libro  IL . . t ip 


' Ja  Difcipiina  ReUgiofa  avea  pafTata  tutta 
la  fua  gioventù  , fenza  taccia  nella  conti> 
nenza , iti  una  etù  tanto  avanzata  , ed  in 
tenipo^in  cui  era  dato  a tutto  rUniverfo 
come  il  Riftauratore  del  Vangelo , non  fi  ar- 
rogi di  lafciare  uno  fiato  di  vita  tanto  per^ 
fetta,  e rivolgerfi  in  dietro. 

5leidan  tocca  fuperficialmente  quefio  fat- 
to (i*),  Lutero^  dice,  fposb  una  Monaca^  e 
con  cfuefta  ha  dato  luogo  a move  accufe  fat- 
te dajuoi  Avverfarj , che  lo  hanno  denomi- 
nato furiofo  e /chiavo  di  Satanajfo . Ma  et 
non  ci  dice  tutto  il  fegreto;  e gli  Avver- 
farj di  Lutero  non  furono  i foli , che  hia- 
firnarono  il  fuo  matrimonio  . Egli  ftef- 
- fo  fe  ne  arrofsi;  i fuoi  più  ubbidienti  Di- 
fcepoli  ne  -refiarono  fiorditi  ; e noi  ab- 
biamo di  tutto  ciò  la  notizia  da  una  let- 
tera curiofa  di  Melantone  al  dotto  Came- 
rario fuo  intrinfeco  amico  {b). 

XIV.  Ella  è tutta  fcritta'  in  Greco; 

\ n 1 • 1 r "'"rJinle  di 

e quella  la  maniera  , onde  trattavano  ira  Me'antone 
loro  le  cofe  fegrete.  Gli  dice  dunque,  che  *o^*^"*i 
Lutero , quando  meno  vi  ft  penfava , fpofa-  d[*Lute  "o* 
ta  avea  la  Borea  ( era^  cotefta  la  Monaca , 
di  cui  era, amante)  fen%a  far  motto  ad  al- 
cuno de'  fuoi  amici  : ma  che  una  fera  dopo 

H 4 aver 

(a)  Lib.  5.  fot.  77. 

(b)  1/^,4,  £^.24,  21. /«/.  1525, 
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aver  chiamiti  a cenar  [eco  Pomeratto  ^ era 
quefti  il  Paltore)  un  Pittore^  ed  un  Avvo- 
cato , fece  le  /olite  cerimonie  / che  recherà 
Jiupore  il  vedere^  che  in  un  tempo  dì  tante 
feiagure  y in  cui  gli  uomini  da  bene  aveano^ 
tanto  a,  /offrire  j ei  non  avej/e  avuto  il  co- 
ragfio  di  aver  compaj/iotie  de  loro  mali  , e 
fi  /#  vedere  prender  fi  tanto  poca  cu- 
ra delle  ’ ài /avventure  , òndt  erano  minaccia- 
ti , lafeiando  anche  indebolire  il  fuo  credito 
in  tempo  ^ che  f Alemagna  avea  maggior  bi- 
fogno  di  fua  -autorità  ^ e di  fua  prudenza^ 
Racconta  poi  .all’  Amico  le  caufe  del 
trimonio  c Dice  , faper  a /uffici et?za  , che, 
Z-utero  non  è nemico  dell'  Umanità , e crpde 
eh'  ei  fa  Jiato  impegnato  nel  maritaggio  da 
neccf/iià  tìatvrale:  che  non  dee  duncjue  reca- 
re fh-porc^  che  le  magnanimità  di  Lutero  Jujt 
la /'•tata  ammollire  ; che  quella  maniera  dt  vi 
ta  e hijja  c comune  , ma  /anta.  ; c che  fo- 
prattutto  dalla  Scrittura  è detto  onorevole  il 
maritaonio  ; che  in  /o/ìanza  in  ciò  not>  è al- 
cun dtlitto,^  e /e  vicn  ri n facciata  qualche  al- 
tra co/n  a Lutero^  à manifcjìa  calunnia..  Era 
<)ueilo  l’dlere  Hata  fatta  correr  voce , che 
la  Monaca  fofle  gravida  e vicina  aJ  parto, 
quando  fu  fpofata  da  Lutero  , il  che  tre- 
vofTì,  lontano  dalla  verità.  Melantone  avea 
dunque  la  verità  dalla  fua  per  giuftificare 

su 
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su  quefto  punto  il  fuo  Maeftro.  Dice,r^(? 
quanto  ft  può  biafimare  nella  fua  azione  è'I 
contrattempo  di  aver  fatta  una  et  fa  sì  pnro' 
af pettata , ed  • il  piacere , cb'  è per  dare  a'  fuoi 
nemici , i quali  non  cercano  che  di  accu  farlo  ^ 
nel  rimanente  eh'  egli  lo  vede  tutto  mcJio\  e 
turbato  a cagion  ' del  fuo  cambiamento  y e fa 
quanto  può  'per  confolarlo , 

Vedefi  a fufficienza  , quanto  Lutero  fi 
folfe  arroffìto,  e fi  trovalìe  imbarazzato  a 
cagión  di  fuo  matrimonio , e quanto  Me- 
lantone  ne  folTc  reftato  forprefo,  non  oftan- 
te  il  rifpetto,  che  aveA  per  efl'o.  Ciò  eh’ 
ci  (bggiugne  fui  fine  , dà  parimente  a co* 
nofcere  quanto  ei  credelfe,  che  Camerario 
re  doveffe  refiare  fiortHto,  perchè  dice  aver- 
lo voluto  prevenire,  temendo^  che  nel  deft- 
derio  da  ejfo  nudrito^  che  Lutero  fempre  re- 
fìajfe  Jenzn  rimprovero  ^ e la  di  lui  gloria 
fenxa  macchia^  non  ft  lafciajfe  troppe  turba» 
re  j e privar  di  coraggio  da  quejla  nuova  jìu^ 

Eglino  aveano  da  prima  confiderato  Lu- 
tero come  uomo  fuperiore  a tutte  le  de- 
bolezze comuni  . Quella,  eh’  eì  fece  loro 
vedere  nello  fcandalofo  fuo  maritaggio,  li 
fece  cader- nella  confufione.  Ma  Melante* 
ne  confola  al  meglio,  ch’ei  può,erAmi- 
co,  e fe  ftelfo  fui  riflèttere^  che  qui  forfè 
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diminuzio- 
ne dell’au- 
toriià  di 
Xuteio . 


vi  è qualche  co  fa  di  nafcoflo  e divino^  eh' 
egli  ha  contrajfegni  certi  della  pietà  di  Lu-^ 
tero I che  non  farà  inutile^  quando  loto  fo^ 
praggiunga  qualche  cofa^  che  li  renda  umi- 
liati^ perchè  è .pericolofo  in  ejìremo  /*  effere 
inmalzati  non  fola  in  Miniftri  di  cofe  facrVy 
ma  -eziandio  /opra  tutti  gli  uomini  ; che  i 
maggiori  Santi  deli  Antichità  hanno'  fatto 
degli  errori  ; e che  in  fine  fi  dee  impara-  ■ 
re  ad  ■ appigliarft  alla  parola  di  Dio  a cagioit 
di  fe  fteffa  ^ e non  a cagton  del  merito  di 
coloro  , da'  quali  è predicata  , non  effonda- 
vi cofa  più  ingiu/ìa  che  il  hiajìmar  la  Dot- 
trina a cagton  de  difetti -y  ne'  quali  vanno  a 
cadere  i Dottori, 

La-Maflìma,  fuor  d’ogni  dubbio  è buo* 
na  ; ma  non  bifognava  dunque  far  tanto 
fondamento  fopra^  i difetti  perfonali , nè 
tanto  fondarfi  fopra  Lutero,  da  effi  veduto 
s'i  debole  , benché  per  altro  foffe  s'i  auda- 
ce; nè  tanto  in  fine  «vantarfi  la  Riforma, 
come  opera  inaravigliofa  della  mano  di  Dio, 
poiché  il  principale  ftro'mento  di  queft’O- 
pera  impareggiabile,  era  un  uomo  non  fo- 
io  tanto  volgare,' ma  anche  tanto  violento. 

. XV;  E' facile  il  giudicare  dalla  congiun- 
tura clelle  • cofe  , che  il  contrattempo  di 
tanto  afiànno  a Melantone , e la  torraen* 
tofa  diminuzione  della  gloria  di  Lutero  ve- 
4 ■ du- 
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dura  fopraggiugnere  in  tempo  , in  cui  fa 
ue  avea  maggior  fcifogno rirguardaffero 
per  verii'a  gli  orribili  fconvolgiraenti,  dia 
coflrigneano  lo  ftefló  Lutero  à dire  , ch« 
forte  in  prodnto  di  perir  l’Alemagnaivma 
rifguardavano  anche  più  la  Difputa  Sacrai 
mentaria  , a cagion  della  quale  ben  cono* 
fcea  Melantone  ^ che  1’  autorità  del  fuo 
Maeftro  ftava  per  eflère  indebolita  (a).  la 
fatti  , Lutero  non  era  creduto  'innocente 
de’  torbidi  deli’ Alemagna  , perchè  cemin- 
dati  da  genti,  che  aveano  leguito  il  di  lui 
Vangelo  , e fi  mortravano  incitate  da’  di 
lui  ferirti..  Oltre  di  che  abbiamo  veduto  , 
eh’  egli  avea'  da  prima  tanto  lufingato  , 
quanto  .rintuzzato- il  furore  de’'Conifidini  , 
eh’ erano  foUevati  . La  Difputa  Sacramen- 
taria era  anche  confiderata  come  frutto  di 
fua  dottrina.  I Cattolici  gU  rinfacciavano^ 
che  infpirando  tanto  difprezro  contrai’ au* 
torità  della  Chiefa  , e fcuotendoRe  quello 
fondamento,  avea  ridotto  il  tutto  in  qui* 
ftioni  . Ecco , dicevan  eglino-,  che  cos’  è 
r aver  porta  la  decifioqe  in  mano  de’  Pri<? 
vati  , e y aver  loro. fatta  creder»  la  Scrit- 
tura SI  chiara,  che  per  intenderla  noafof- 
lè,neccfl'ario  fe  non  il  leggerla,  fénza  con- 
iiiltare  laCliiefa  e l’antichità.  Tutte  quelle 
- - - . - coler 


(a)  Sletdan.  lib.  7.  109, 


CìrpuU  fr* 
Er*rmo  c 
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pra  il  Libe- 
ro Arbitrio. 
Melantone 
«lepiota  gli 
ccceiG  di 
Lutero. 
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cofe  recavano  orribil  tormento  a Melanto- 
ne  : egli  eh’  era  naturalmente  portato  a 
prevedere , vedea  nafeer  nella  Riforma  una 
divifione  , -che  nel  renderla  odiofa  era 
anche  per  accendervi  una  irreconcilkbii 
guerra . ' 

XVI.  Sopraggi  un  fero  nello  fteflb  tempo 
altre  cofe  , che  lo  turbavano  in  eftremo  . 
Erafi  rifcaldata , la  difputa  fopra  il  Liberò 
Arbitrio  tra'  Erafmo  e Lutero  . La  Hi  ma 
di  Erafmo  era  grande  'in  tutta  1’  Euro- 
pa, benché  aveffe  in  ogni  parte  molti  ne- 
mici . Nel  principio  delle  difl’enfioni  Lu- 
tero non  avea  lafciata  cofa  alcuna  per 
trarlo  nel  fuo  partito  , e gli  avea  fcritto 
con  efprelTione  di  rifpetto,  che  aveano  del- 
la viltà  (/t).  Da  prima  Erafmo  lo  favoriva, 
fenza  voler  tuttavia  lafciare  la  Ciiiefa 
Quando  vide  manifeftamente  dichiarato  lo 
Scifma,  fi  allontanò  affatto,  e fcriffe  cen- 
tra di  eflb  con  molta  moderazione  . Ma 
Lutero,  iu  vece  d’ imitarlo,  pubblicò,  po- 
co dopo  il  Aio  maritaggio,  una  rifpofta  st 
avvelenata  , che  coflrinfe  a dir'  Melanto- 
ne  (b)  : Piacejfe  a Dio  , che  Lutero  ojfer^ 
vtrjfe  il  ftlen^io  . Sperava  , che  /’  età  lo 
avejfe  a render  pii*  mite^  e veggo  eh' et  di- 

VÌ'’Jt 

tb.  ad^  Emi.  imer  Etajm>  Ep>  hb.é.y, 
(b)  Ep.  Mei.  itb.  4.  Ep.  28. 
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vien  fempre  pììt  violento^  Jììmolato  da  fuor 
Avverfarj  e dalle  dtfpute  ^ nelle  quali  entrai^ 
è'cafìretto:  come  fe  un  uomo*,' che  diceafi 
Riformatore  del  mondo , doveffe  con  tan- 
ta preftezza  feordarfi  del  fuo  tperfon aggio  , 
e non  doveffe  in  qualunque  occafione  reftar 
padrone  di  se  ftello  Ciò  mi  tormenta  in 
eccejfo  , dicea  Melanrone  ^ e fe  Iddio  non 
•vi  mette  la  mano , il  fine  di  qnejìe  difpute^ 
farà  infelice  . Erafmo  vedendofi  trattato 
con  tanta  afprczza  da  un  uomo,  col  qual 
egli  era  flato  s'i  circofpetro, dicea  fcherzan- 
do  : lo  credea ^ebe  il  Matrimonio  lo  aveffe 
fefo  mafifueto  ; e deplorava  la  propria  forte 
in  vederfi,  mal  grado  la  fua  modellia , 
fua  • •vtcchte'z.^a  , condannato  a combattere 
cantra  una  befiìa  feroce  , cantra  un  cignale- 
furiofo  . ' • • 

XVII.  I difcorfi  ' oltrag.^iofi  di*  Luterei 
non  confiirevano  in  ciò,  eh  era  di  piu  ec-di^Luttro 
cedente  ne’  libri  ferirti  da  lui  centra  Era  * Trattato 
fmo  . Orribile  n’  era  la  dottrina  , perché  Arbittl^r 
concludea  non  folo",  che  il  Libero  A rbirio 
folle  affatto  eflinto  nel  Genere  umano  do-' 
po  la  fua  caduta  {b) , ( gik  un  error  co- 
mune nella  nuova  Riforma  ) , ma  tmeoté 


(.1)  Lib.  xyill.  Epifl.  II.  22. 

(b)  De  firv.  */1tbitr,  T-  2.  426.  429.  431.  43$* 
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èjfer  impojftbìle^  che  altri  che  Iddio  fi  a li- 
bero ; che  la  fua  Pre faenza  e la  Provviden- 
%a  divina  fa  , che  tutte  le  cofe  fuccedano 
per  UH  eterna  , immutabile  , ed  inevitabile 
volontà  di  pio^  la  quale  fulmina^  e mette 
in  pezzi  ogni  Libero  Arbitrio  ; che  il  nome 
di  Libero  Arbitrio  b un  nome  ^ che  non  ap-  ' 
partiene  fe  non  a Dioy  e non  può  conveni- 
re nè  all'  uorno  , nè  all'-  Angiolo  ^ nè  ad  al- 
cuna Creatura . ' 

Da  quefto  fuo  feriti  mento  era  -forzato  a 
render- Dio  Autore  di  tutt’i  peccati,  e non 
k)  diffimula va dicendo  in  termini  forma- 
li (a)  , che  il  Libero  Arbitrio  è un  titolo 
vano  ; che  Iddio  opera  in  noi  il  male  come 
il  bene  ; che  la  gran  perfezion  della  Fede 
cojtftjìe  nel  credere , che  Iddio  è giujìo , ben- 
ché ci  renda  necejfariamente  dannabili  per 
fua  volontà  , coftcchè  fembri  Compiacaft  de' 
fupplicj  degli  infelici . E di  nuovo  {b)\  Id- 
dio vi  piace  quando  corona  gl'  indegni  • non 
dee  difpiacervi  , quando  condanna  gl’  inno- 
centi, Per  conclufione  fofz'riuane:  eh' ei  di- 
cea  quejìe  cofe  ^ non  cfaminando  ^ ma  deter- 
minando : che  non  intende  a fottomettcrle  al 
giudicio  d alcuno  , rna^  conftgliava  tutti  a 
rendervi ji  foretti. 

Non 

(a)  Ibìd,  /.444. 

y.  465. 
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Non  dee  recare  fluporc  , che  tali  ec-> 
ceffi  tur^flcro  1’  animo  moderato  di  Me» 

Jantone  » Non  eh’  egli  da  principio  non 
Jofle  caduto  in  quelli  prodigj  di  dottrina  , 
avendo  detto  ?gli  llefifo  infieme  con  Lute- 
ro (4),  che  la  prffcievza  di  Dio  rendeva  il 
Libero  Arbitrio  ajfolutamente  impoffibile^  e . 'f 
che  Iddio  non  era  men  cagione  del  tradì-  ' 
mento  di  Giitda  , ,che  della  convcì'fwne  di 
S.  Paolo,  Ma  perchè  oltre  1’  clfer  egli  più 
tòrto  rtrafeinato  in  quelli  fentimenti  dall’ 
autorità  di  Lutero,  che  entrarvi  da  se  rtef-  ' 
fo,  non  vi  era  cola  più  lontana  dall’  ani- 
mo fuo  , che  lo  rtabilirli  di  una  maniera 
tanto  infoiente  ; e rcitava  tutto  fuori  di 
se.  ftelfo,  quando  yedeva  i trafporti  del  fuo'. 
Maertro , 

•XVIIL  Li  vide  egli  raddoppiare  nello 
Ireflo  tempo  centra  il  Re  d Inghilterra  , tra  il  R» 
Lutero  , che  avea  conceputa  qualche  buo- 
na  opinione  di  quello  JPrincipe  , nell’ 
notizia , che  la  di  lui  Druda  Anna  Bolena  ■ 
era  affai  favorevole  al  Luteranifmo  , crali 
ammanfato  fino  a feufarfi  feco  de’  Tuoi  pri- 
mi trafporti  {b)  . La  rifpolla  del  Re  non 
fu  qual’  era  da  effo  fperata . Arrigo -VIIL 
gli  rinfacciò  la  debolezza  del  fuo  Ipirito  », 

gli 

(a)  Loc.  cotn.  i.  edit.  Comm,  in  hp’Jl,  ad  jHotn^  > 

(b)  Ep.  ad  Regem  ^daglia . T.  2.  92.  , > 
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torà  in  fempltcttk  , ch€  non  potea  creàef 
male  di  chi  che  fojje. 

XHC.  Che  potea  penfar  Melantone  , fe- 
tondo  il  fuo  naturale  il  più  ’ pacifico  di  dìo  prend». 
tutti  gli  uomini,  vedendo  la  penna  oltrag-  dfcirloiu. 
giofa  di  Luterò' largii  nafeere  nell’ citeriore 
tanti  nemici  , mentre  la  difputa  Sacra- 
mentaria  gliene  dava  ndl’  interno  di  cc«i  "«‘lutT^de"* 
fpaventevoU?  * ' 

In  fatti  y nello  fteffo  tempo  le  penn? 
migliori  del  fuo  partito  fi  moflero  contra 
di  eflb.  Carloftadio  avea  trovati  difenfori, 
che  più  non  permetteano  lo  fprezzarlo . 
Perfeguitato  da  Lutero,  e dlfcacciato  dalla 
Saffonia  erafi  ritirato  nel  paefe  degli  Sviz- 
zeri , dove  Zuinglio , ed  E.cola  mpadio  prefe- 
‘ ro  la  fua  difefa.  Zuinglio  Paftor  di  Zurigo 
avea  cominciato  a perturbare  la  Chiefa  , 
in  occafione  delle  Indulgenze  , come  lo 
avea  fatto  Lutero,  ma  dopo  qualche  anno. 

Era  coftui  uomo  ardito,  ed  avea  più  fuo- 
co, che  fepere:  avea  molta  purità  il  fuo 
difeorfo,  ne  alcuno  de’Pretefì  Riformatori 
ha  fpiegati  i proprj  fen  ti  menti  dì  nuniera 
più  diftinta,  più  imiforme , e più  feguita: 
ma  alcuno  non  gli  ha  parimente  portati 
con  maggior  eccelfo  , nè  efpofti  con  mag- 
gior ardimento.  Come  fi  conofeerh  meglio 
il  carattere  del  fìio  fpirito  da’fuoi  penfieri, 

Bojfuet  P'aria»,*  I che 
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die  dalle  mie  parole , riferirò  un  paifo  della 
più  perfetta  di  tutte  l’Opere  fue.  Quella  è 
la Conteflione  di  Fede, che  daeflb  fu  inviata 
poco  prima  della  fua  morte  a Francefcol.  la 
elfa  fpiegando  l’Articolo  della  vita  eterna, 
dice  a quello  Principe  (^),  cb'ei  dee  fperar 
di  vedere  f adunanza  di  tutti  gli  uomini  ^ 
che  furono  fanti  , coraggioft  , fedeli  e vir- 
fuoft  ftn  dal  principio  del  mondo  . Ivi  ve- 
drete , foggiugne , i due  Adami , il  Redento^ 
ed  il  Redentore.  Vi  vedrete  Abele ^ Enoc^y 
Noè , Abramo  , Ifacco  , Giacobbe  , Giuda  , 
Mosèy  Giofuèy  Gedeone  y Samuele  , Finees  , 
Eliay  ElifeOy  Ifaia  colla  Vergine  Madre  di 
Dio  da  effo  annunziata  y Davide  y Ezechia  , \ 

Giofiay  Giambatijlay  S.  Pietro  y S,  Paolo.  Vi  j 

vedrete  Ercole  y Tefeo  y Socrate  y Ariflide  y ^ 
Antigono  , Numa , Cammillo , i Catoni , gli  | 
Scipioni,  Vi  vedrete  i voftri  Predecejfori  y e ' 
tutti  vojlri  Antenati y che  di  quejlo  mondo  { 
ufcirono  colla  Fede,  In  fomma  non  vi  farà  \ 
alcun  uomo  dabbene  y alcun  Anima  fantay  al- 
cuno f pirite  fedele  , che  ivi  da  voi  non  fta 
veduto  con  Dio.  Che  pub  cader  nel  penftero 
di  piu  bello  y di  piu  aggradevole  , di  piu 
gloriofo  di  quefìo  fpettacolo  ? Chi  mai  a-  t 
vrebbe, avuto  l’ardire  dimettere  cosiGefu- 
crillo  confufaraente  co’ Santi, o nell’accom- 



(a)  Cbriji,  Fidei  iUra  txptfit.  i53<5.  p.  27, 
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pagnamento  de’  Patriarchi , de’  Profeti , degli 
Apoftoli  e del  medefìmo  Salvatore  fino  un 
Numa  padre  dell’  Idolatria  Romana  , fino 
un  Catone  , che  a guifa  di  furìofo  da  se 
fteflb  fi  uccife,  e non  folo  tanti  adoratori 
delle  iàlfe Diviniti, ma  eziandio  fino  i Dei, 
e fino  gli  Eroi  un  Ercole  , un  Tefeò  , 
che  furon  da  eilì  adorati  ? Non  so  perchè 
non  vi  abbia  poiU  Apollo  o Bacco , e lo 
fteffo  Giove  : e s egli  ne  fu  ,diftornato  dal- 
le azioni  infami,  che  loro  fi  attribuifconò 
da’ Poeti,  quelle  d’Èrcole  furono  "forfè  mi- 
nori? Ecco' di  che  il  cielo  è comporto  fe- 
condo querto  Capo  del  fecondo  partito 
della  Riforma  : ecco  quan,to  ha  Icritto  in 
una  Confefiione  di  Fede,  dedicata  da  erto 
^ al  maggior  Monarca  del  Criflianefimo  ; 
ed  ecco  quanto  Bullingerò  fuo  Succertore 
ci  ha  cfporto  (a)  come  il  capo  d opfra  , e 
come  P ultimo  canto  di  queflo  Cigno , pieno 
di  melodia.  E non  recherà  ftupore  ifcon- 
fiderare  , che  tali  perfone  abbiano  potuto 
elfere  ftimate  come  uomini  eftraordinaria- 
mente  mandati  da  Dio , per  riforpiar  la 
fua  Chiefa  ? 

XX.  Lutero  non  perdonogli  su  quello 
punto  , e manifeltò  colla  chiarezza  mag-  di  zurig* 
giore  (è)  , eh'  ei  dìfperava  di  fua  falute  , ‘iiio'jul*.* 

I 2 per-. 

(a)  tr*Pbuliins,tb.  (b)  Parv,Lmtj.Lutb.HoJp.p:ì.i^^. 
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perchè^  non  contento  di  continuare  a combat' 
tere  il  Sacramento , era  divenuto  Pagano  col 
mettere  nel  numero  dell' Anime  berne  gli  era- 
pj  Pagani  y e fino  uno  Scipione  Epicureo  ^ ftno 
un'  Numa^  organo  del  Demonio  per  ijìttuire 
f Idolatria  fra'  Romani . Perebb  a che  ci  fer- 
n)o)io  il  Battefvno , gli  altri  Sacramenti  , la 
Scrittura , e Gefucrifo  medefvm , fé  gli  etti' 
pii  gl'  y c gli  Epicurei  fono  fanti  e 

beati?  E quello  che  altro  è fe  non  ’tnfegna- 
rcy  che  ognuno  puh  falvarft  nella  fua  Reli' 
gione  e nella  propria  credenza? 

Era  cofa  afTii  malai»evole  il  dargli  ri- 
fpofta  , Non  gli  fu  rilpofto  per  tanto  in 
Zurigo,  che  psr  via  di  una  mala  recri- 
minazione (<7),  ed  accufandolo  di  aver  egli 
lleflb  pollo  tra’ fedeli  Nabucodonofor,  Naa- 
jnan  Siro,  Abimelecco,  e molti  altri,  eh’ 
elfeudo  flati  fuor  dell’alleanza  e della  flir- 
pe  di  Abramo,  non  hanno  lafciato  di  efler 
falvi , come  dice  Lutero  {b)  , per  una  for- 
tuita mifericordia  di  Dio  . Ma  fenza  difen- 
dere fortuita  mi/ericordia  <//'D/o,che 

per  verità  è un  po’ bizzarra,  altro  è l’aver 
detto' con  Lutero,  che  vi  poflbn  effe  re  fla- 
ti degli  uomini  , che  abbiano  conofeiuto 
Dio,  benché  non  inclufì  nel  numero  degl’ 

Ifrac- 

(.i)  ^of.  Tii;ur.  Hofpìn.  p.2^  f.  igi. 

^b)  Lui  per,  Hm.  tn  Qtn,  Ó"  M>. 
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Ifraeliti;  altro  il  mettere  con  Zuinglio  nel 
numero  deU’Anime  fante  coloro,  che  ado- 
ravano le  falfe  Divinitk  ; e fe  i Zuingliani 
hanno  avuta  ragione  di  condannare  gli  ec- 
cefli  e le  violenze  di  Lutero  , ve  n’  è di 
vantaggio  di  condannare  il  prodigiofoi  er- 
ror  di  Zuinglio.  Perchè  aliatine,  ron  era 
quefta  una  di  quell’  erpre/Tioni , che  fcap- 
pano  di  bocca  agli  uomini  nel  calor  del 
difcoiifo  : feri  ve  va  una  Confeflione  di  Fede, 
e volea  fare^  una  femplice  , e difìinta  di- 
, chiarazione  del  Simbolo  degli  Apofloli  ; 

^ Opera  di  una  fpecie  , che  dee  domandar 
più  d’ogni  altra  una  confiderazionc  matu- 
^ ra  , una  dottrina  cfatta  , un  fentimento 
pefato.  Nello  fteflb  fenfo  avea  di  gi^  par- 
’ lato  ancora  di  Seneca  , come  d un  Uomo 
Santijftmo  (//),  nel  cuor  del  quale  fddto  dt 
fua  propria,  mano  ave/t  fcritta  la  Fede  , 
perchè  egli  aveva  efpreflb  in  una  lettera  a 
Lucilio,  ebe  nulla  era  celato  a Dio  . Ecco 
dunque  tutt’i  Filofofi  Platonici  Peripate- 
tici e Stoici  nel  numero  de’  Santi  ..e  pieni 
di  Fede,  poiché  S. Paolo  confefl'a  (^),  che 
hanno  conofeiuto  quanto  d’invifibile  è ia 
‘ X>io  col  mezzo  dell’  opere  vifibili  di  Tua 
potenza;  e ciò  che  ha  dato  luogo  a S.Pao- 

I g lo 

(a)  Oprr.  2.  p.  dtclar.  de  pece,  orìg. 

Qo)  Rom.  I. 
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-lo  di  condannarli  nella  Piftola  a’ Romani, 
gli  ha  giullifìcati  e fantifìcati  nell’ opinion 
di  Zuinglio.  ■ ■ ‘ I 

XXL  Per  infegnare  fimili  ftravaganze  j 
pra  11  p»c-  bifogna  avere  alcuna  idea  nè  della 
«•u.  Giuftizia  Criftiana,  nè  della  còrruzione  del-  i 
la  natura . Zuinglio  per  ciò  non  avea  co- 
gnizione alcuna  del  peccato  originale . Nel- 
la ConfelTione  di  Fede  diretta  a Francefco  i 
I.  e ne’ quattro,  o cinque  Trattati  da  lui  • 
fatti  a polla  per  provare  contra  gli  Ana- 
battifti  il  Batiefimo  de’  bambini' , e fpie- 
gare  l’effetto  del  Battefimo  in  quella  te- 
nera età,  non  parla  in  conto  alcuno  del 
peccato  originale  cancellato  , eh’  è tutta- 
via, fecondo  il  confenfo  di  tutt’  i Criftia- 
ni,  il  Principal  frutto  del  loro  Battefimo. 

Lo  ftelfo  avea  fatto  in  tutte  1’  altre  fue 
Opere  , ed  allorché  gli  veniva  rinfacciato 
l’avere  lafciato  un  effetto  di  tanta  confi- 
derazione,  moftrava  averlo  fatto  a porta  , 
perchè  nel  fuo  fentimento  {a)  non  è tolto 
dal  Battefimo  alcun  peccato  . Spinge  anche 
ad  ecceflb  maggiore  la  fua  temerità  , poi- 
ché •toglie  chiaramente  il  peccato  origina-  j 
le  , dicendo  , eh'  ei  non  è un  peccato , ma 
una  infelicità^  un  •vizio  , una  malattia  ; e | 

che.  noti  vi  è cofa  , che  fa  pih  debole  , nh  i 

pik  I 


(a)  Desiar,  dt  pece,  orig. 
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piU  lontana  dalla  Scrittura  , quanto  il  dire 
che  il  peccato  originale  fta  non  falò  una  ma- 
lattia ^ ma  anche  un  peccato:  Coerentemen- 
te a quefti  principj  decide,  che  gli  uomi- 
ni pef  verità  nafcono  inclinati  dal  loro  a- 
mor  prQprio  al  peccato ^ ma  non  peccatori, 
fe  non  impropriamente , e prendendo  la 
pena  del  peccato  per  lo'  fteflb  peccato  : e 
queda  inclinatone  al  peccato , che  non  può 
effer  peccato,  fa  tutto  il  male  della  nodra 
origine  fecondo  il  di  lui  fenti mento  . Ve- 
ro è,  che  nella  continuazione  del  difcorfo 
ci  confefla',  che  tutti  gli  uomini  perireb- 
bero fenza  la  grazia  del  Mediatore  , per* 

».  - chè  r inclinazione  al  peccato  non  lafcereb- 
be  di  produrre  il  peccato  col  tempo  , fe 
non  foffe  arredata  ; ed  in  quedo  Icnfo  ei 
confefla,  che  tutti  gli  uomini  fono  danna- 
ti dalla  forza  del  peccato  originale  , forza 
che  confide,  come  abbiamo 'veduto  , noti 
nel  far  gli  uomini  veramente  peccatori, 
come  tutte  le  Chiefe  Cridiane  lo  hanno 
decifo  contra  Pelagio  , ma  nel  farli  folo 
inclinati  al  peccato  colla  debolezza  deTenfi, 
deir  amor  proprio:  il  che  i Pelagiani  ed  i 
^ Pagani  medefimi  non  avrebbero  negato.  i . 

La  decifion  di  Zuinglio  fopra  il  rime- 
dio di  quedo  male  , non  è meno  drana  . 

Vuole  eh’  egli  da  tolto  indifferentemente 

I 4 i*' 
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in  tutti  gli  uomini  dalla  morte  di  Gefu>  ! 
crifto,  indipendentemente  dal  Battefimo  ; 
cefi  c diè  ora  il  peccato  'originale  no»  danna 
alcuno  , neppure  i Figliuoli  de’  Pagani 
e quantunque,  rifpetto  ad  efli,  ei  non  ar- 
difea  mettere  la  loro  falute  nella  ftefla  cer- 
tezza di  quella  de’  Griftiani  e de’  loro  fi- 
gliuoli , non  lafcia  di  dire , eh’  eglino  co;  ^ 
me  gli  altri , finche  fono  incapaci  della  leg- 
ge fono  nello  flato  deW innocenza;  allegan- 
do il  paflb  di  S. Paolo  (a).:  dove  non  vi  ì 
legge ^ non  vi  è prevaricazione.  Ora^  fegua 
il  nuovo  Dotmre  , # Bambini  fono  deboli y 
fenza  cfperìenza  , ed  ignoranti  della  legge y 
e non  fono  meno  fenza  legge  di  qt^ello  era  4 
S.  Paolo  y allorché  diceva  (b):  Io  vivea  per 
i’  addietro  fenza  legge . Come  dunque  non  vi 
b legge  per  effty  non  vi  è parimente  trafgref 
fione  della  legge  y nh  per  confeguenza  danna-  | 
%ione  veruna  . S.  Perno  dice  (c)  , che  viflf  i 

per  r addietro  fenza  legge  ; ma  non  vi  b al-  \ 

cuna  etdy  nella  quale  piu  ficft  in  quejlo  flo/- 
to  y che  nelf  infanzia  : per  confeguenza  fi  dee 
'dire  collo  fìeffo  S.  Paolo  y che  fenza  legge  il 
peccato  era  morto  in  ejji.  In  quella  guifa  i 
dirpuravano  i Pelagìani  centra  la  Chiefa  , 1 

Ed  ancorché  , come  fi  è detto  , Zuinglio  “ 

qui  parli  con  più  ficurezza  de’ figliuoli  de’ 
Cri- 

O)  Jiom.  (c)  Ro/n.7.  t. 
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Criftiaoi,'che  de’ figliuoli  degli  altri  non 
lafcia  di  parlare  in  foftanza  di  tutt’  i Bam- 
bini fenza  eccezione.  Si  vede  ove  va  a ten- 
dere la  fua  prova,  e certamente  dopo  Gitr- 
liano,  non  vi  è più  perfetto  Pelagiano  del- 
lo ftelTo  Zuinglio. 

XXII.  Ma  i Peiagianl  conféfTavano  per 
lo  meno,  che.il  Battefimo  potea  conferire  fep™,  s 

• • i*Aii**  SAttcuHio  4 

la  grazia  , e rimcttea  negli  Adulti  i pec- 
ti.  Zuinglio  più  temerario  non  ceffa  di  ri- 
petere , quanto  è di  gik  ftaro  riferito  di  ef- 
fo,  cbe  il  Battemmo  non  toglie  alcun  pecco^ 
to,  e non  conferifce  la  gràìoia*  Il  Sangue  di 
Qefucrijìo^  dice,  è quello  che  rimette  i pec- 
tati;  non  li  rimette . dunque  il  Bàtte  fimo. 

Qui  fi  può  vedere  un  efempio  del  ze- 
lo mal  intefo  avuto  dalla  Riforma  per  la 
gloria  di  Gefucrifto.  E’  cofa  più  chiara  del- 
la luce  , che  1’  attribuire  la  remifiion  de 
peccati  al  Battefimo,' ch’è  il  mezzo  ftabi- 
lito  da  Gefucrifto  per  cancellargli , è il  fare 
a Gefucrifto  quei  torto  , che  farebbefi  ad 
un  Pittore  coll’  attribuire  il  bel  colorito  , 
ed  i bei  lineamenti  del  di  lui  quadro  al 
pennello , ”di  cui  fi  ferve.  Ma  la  Riforma 
porta  i fuoi  vani  ragionamenti  fino  aU’èc* 
ceffo  di  credere  glorificare  Gefucrifto  , toi- 
gliendo  la  forza  agli  ftromenti  da  effo  adof 
prati . £ per  continuare  fino  all’  eftremo 

una 
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una  illufione  s'i  groffa  , allorché  vengono 
oppofti  a Zuinglio  cento  pafli  della  Scrit- 
tura, ne’ quali  fi  dice,  che  il  Battefimo  ci 
iàlva,  e ci  rimette  i noftri  peccati , crede  • 
foddisfare  a tutto  col  rifpondere  , che  in 
que’ pafli  il  Battefimo  è preio  per  lo  San- 
gue di  Gefucrifto,  di  cui  è fegno. 

•«KM  • fpiegazioni  dicenziofe  fanno 

trovare  ciò  , che  lì  vuole  nella  Scrittura . 
ber. Scrii- Non  è da  flupirfi  , fé  Zuinglio  vi  trova, 
Sfrex» **  che  TEucariftia  non  è il  Corpo,  ma  il  fe- 
•hIuè*rlÌ.  8”®  Corpo  , benché  Gelucriflo  abbia 
risii**  del  detto  : ^uejlo  è il  mio  Corpo  y giacché  vi 
ha  trovato , che  il  Battefimo  non  dà  in 
effetto  la  remifllon  de’  peccati , ma  ce  la  v 

figura  di  già  data,  benché  la- Scrittura  cen-  ' 

to  volte  abbia  detto,  non  eh’  ei  ce  la  fi- 
gura, ma  ch’ei  ce  la  concede.  Non  è da 
flupirfi , fe  lo  fteflb  Autore , per  diflrugge-  l 

re  la  Realità,  che  lo  incomodava,  ha  elu-  j 

fa  la  forza  di  quelle  parole  : ^ejio  è ii  j 

mio  Corpo  y giacché  per  diftruggere  il  pec- 
cato originale,  che  recavagti  difpiacere,  ha 
llravolte  anche  quelle  : Tutti  hanno  pecca- 
to in  un  /oh  (a)  ; e quell’  altre  : ^ cagione  ' 

di  un  fola  molti  fono  fatti  peccatori.  Quel-  i 

lo , che  qui  è di  più  Urano  , è la  confi-  ! 

denza  di  quell’ Autore  nel  foltenere  le  fue 

nuo- 

(a)  Rom.  5. 22.  29, 
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nuove  interpetrazioni  centra  il  peccato  ori- 
oinale  con  un  manifeftq  difprezzo  di  tutta 
1 Antichità . Abbiamo  >ueduti  gli  antichi , ei 
dice , infegnare  fopra  il  peccato  originale  un 
altra  dottrina:  ma  in  leggendoli  non  h dif- 
ficile ì accorgerftj  quanto  fa  ofeuro  ed  im- 
bara%%ato  , per  non  dire  affatto  umano  pik 
tofio  che  divino  , tutto  ciò^  che  ne  dicono, 
guanto  a me  y è già  gran  tempo , che  non 
ho  H comodo  di  ^jultargli . Ei  compofe  (jue- 
fto  Trattato  V anno  1525.  ; ed  erano  già 
molti  anni,  ch’ei  non  aveva  il  comodo  di 
confultare  gli  Antichi,  nè  di  ricorrere  alle 
forgenti.  Tuttavia  ei  riformava  la  Chiefa. 
Perchè  no  , diranno  i noftri  Riformati  ? 
e che  aveva  egli  a fare  cogli  x^ntichi , giac- 
ché avea  la  Scrittura  ? Ma  per  lo  contra- 
rio , è quello  un  efempio  della  poca  ficu- 
rezza,  che  trovafi  nella  ricerca  delle  Scrit- 
ture, allorché  fi  ha  pretenfione  d’ intender- 
le, fenz’aver  ricorfo  all’Antichità.  Con  tal 
maniera  d’intendere  le  Scritture,  Zuihglio 
ha  trovato,  non  elfervi  peccato  originale, 
cioè  non  elfervi  Redenzione,  ed  elfere  inu- 
tile lo  fcandalo  della  Croce  ed  ha  tanto 
dilatato  quello  penfiero  , che  ha  polli^  in- 
fieme  co’  Santi  coloro , che  non  avevano  in 
effetto,  che  che  abbia  potuto  dire,  alcuna 
pane  con  Gefucrillo.  Ecco  U maniera,  con 
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cui  fi  riforma  la  Chiefa,  allorché  prendefi 
a riformarla  feiiza  ciirarfi  del  feiitimento 
de’fecoli  palTati;  e fecondo  quello  metodo 
nuovo  fi  giugnerebbe  agevolmente  ad  una  t 
riforma  fimile  a quella  de’ Sociniani . 

XXIV.  Tali  erano  i Capi  della  nuova 
Riforma,  perfone  per  verità  di  talento,  e 
che  non  erano  prive  di  fciiinza,  ma  ardi- 
ti, e teraerarj  nelle  loro  decilìoni , c gonf  j 
del  loro  vano  fapere  ; tremavano  la  loro 
compiacenza  in  opinioni  ftraordinaric  e par- 
ticolari, e con  quello  credeano  renderli  m- 
periori  non  falò  agli  uomini  del  loro  fe- 
colo  , ma  eziandio  fuperiori  all’  Antichitìl 
più  fanta  . Ecolarapadio  1’  altro  difenfora  ^ 

del  fenfo  figurato  fra  gli  Svìzzeri,  era  in-  ' 

fieme  il  più  modello  , ed  il  più  dotto  ; 
e fe  Zuinglio  nella  fua  veemenza  parve 
elTere  in  certa  maniera  un  altro  Lutero , 
Ecolampadio  era  più  fmiile  a .Mclantone, 
di  cui  parimente  era  confidente  amico.  Veg-  ' 
gonfi  in  una  lettera  (/»),  ch’egli  in  fua  gio- 
ventù fcrilTe  ad  Era  fino,  con  molto  fpiri- 
to  e polizia , de’  contrafiegni  di  una  pietli 
non  meno  alfettuofa  che  illuminata  : da*  ' 
piedi  di  un  CrocifilTo,  innanzi  al  qu.al  era  ^ 

lolito  di  fare  la  fua  orazione  , fciilfe  ad  ! 

Erafmo  cofe  si  tenere  fopra  le  dolcezze 

ipef- 

(a)  Srajm.  /.  7.  Ep.  42. 4j. 
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ìhefUibìli  di  Gefucrifto,  che  ddirimmagincj 
piciofa  erano  delineate  si  vivamente  nella 
di  lui  memoria  , eh'  è impoflibile  il  non 
reflarne  commoflb.  La  Riforma, che  veni- 
va a turbare  qliefte  divozioni  , ed  a trat- 
tarle da  idolatria  , cominciava  allora  r 
perchè  quella  lettera  era  fcritta  da  quello 
Giovane  Tanno'  1517.  Ne’  primi  anni  di 
quelli  fconvolgimenti,  come  Tofferva  Era- 
fmo  {a) , iti  età  affai  matura  per  non  avere 
da  rinfacciare  a fe  fteffo  alcun  inganno,  fi 
fece  Religiofo  con  molto  coraggio,  e gran 
rifleflione.  Le  lettere  parimente  d’ Eralnto 
ci  fanno  Vedere  (^)',  ch’egli  era  affeziona- 
tilfimo  al  genere  di  vita,  che  aveva  elet- 
to, tranquillamente  vi  godea  di  Dio  , c 
vivea  del  tutto  alieno  dalle  novità  che  cor- 
reano  . Pure , ( o debolezza  umana  e pe- 
ricolofa  contagione  della  novità!)  nfci  del 
fuo  Monillero , predicò  la  nuova  Riforma 
in  Bafilea,  dove  fu  Pallore  ; e fianco  del 
celibato  come  gli  altri  Riformatori , fpo- 
sò  una  Fanciulla , la  cui  bellezza  lo  avea 
colpito  nel  cuore . ^uefìa  è U maniera , di- 
ceva Erafmo  (r) , d^a  quale  fi  vanno  mor- 
tificando ; €•  non  ceffava  di  ammirare  que’ 
nuovi  Apofloli , che  non  mancavano  di  la- 

feia- 

(a)  Ihid.  lib.  13.  Ep.  iz.  13.  (b)  Lib.i^.  27. 

(c)  L/^.  19.  £^.41. 
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feiare  la  profefTione  fotenne  del  celibato  per. 
prender  moglie,  dove  che  gli  Apoftoli  ve- 
ri di  Noltro  Signore  , fecondo  la  tradizio-, 
ne  di  tutt’i  Padri,  a fine  di  non  avere  al-  ^ 
tra  occupazione  , che  ia  Dio  e nel  Van- 
gelo, lafciavano  le  loro  mogli  per  abbrac-  j 
dare  il  celibato.  Sembra^  ei  dicea  (a)^  che  ! 
In  Riforma  vada  a terminarfi  nello  sfratar 
Clau/ìrali  , e nelC  ammogli tar  Sacerdoti  ; e 
quejla  gran  Tragedia  ft  termini  in  fine  con 
un  avvenimento  affatto  comico  y poiché  il  r»r- 
to  fini/ce  col'  maritarji  , come  rtelle  Com- 
medie . Lo  ftcflb  Erafmo  anche  in  altri 
luoghi  fi  lagna  {b)  , eh’  Ecolainpadip  fuo 
amico  , da  che  ayea  lafciata  colla  Ghie-  < 

là,  c col  Moniflcro  la  fua  tenera  divozio- 
ne, per  abbracciare  la  fecca  e .fprezzatrice 
Riforma,  più  non  lo  conofeeva;  e che  in 
vece  del  candore. , . onde  quel  Minidro  Ia- 
cea profeflione , mentre  operava  co’  fuoi  fen- 
timenti , non  più  vi,  trovò  che  dilTiraula- 
zione  ed  artificio , dopo  elfer  entrato  ne- 
gl’intereffi,  e ne’ movimenti  del  fuo  Par-  j 
tito.  I 

XXV.  Dopo  elfere  data  molfa  la  qui-  I 

t»Mn  s.er»  ftione  Sacramentaria  della  maniera  da  noi 
veduta,  Carloftadio  fparfe  alcune  Scritture 
; ■ con- 
ca) «Ir  19/3. 

<b)  Lib.  18.  Ef/.  25. 19.  xx3.31.47.  w/.2057,<5'f.  I 
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centra  la  Prefenza  reale  , e tutto  che  fe- 
condo il  fentimento  comune  foriero  aiTai 
piene  d’ ignoranza , il  Popolo  di  gik  inva- 
ghito della  novitk,  non  lafciò  di  approvar- 
le (<7).  Zuinglio,  ed  Ecolampadio  icriffero 
per  difendere  il  nuovo  dogma  , il  primo 
con  molto  fpirito  e molta  veemenza;  lal- 
tro  con  molta  dottrina , e con  eloquenza 
Si  dolce,  che  vi  era^  dice  Erafmo  , re» 
che  fedurre  , fe  fojfe  flato  pojftbile  y e fe 
Iddio  lo  aveffe  permejjo^  i mede  funi  Eletti  » 
Iddio  li  metteva  a quella  prova  ; ma  le 
fue  promelTe,  e la  fua  veriti  folleneano  la 
femplicitk  della  Fede  della  fua  Chiefa  coa- 
tra gli V umani  ragionamenti.  Un  po'  dopo 
Carlolladio  lì  riconciliò  coli  Lutero  , e lo 
placò  con  ifcrìvergli , che  quanto  aveva  in- 
regnato  fopra  rEucarillia,  era  più  tollo  per 
modo  di  propofìzione  e di  efame,  che  per 
maniera  di  decifione  (r).  Ei  non  cefsò  dal 
fomentar  diirenfioni  per  tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita , e gli  Svizzeri , che  un  altra 
volta  lo  accolfero,  non  poterono  giugnere 
a metter  in  calma  quello  fpirito  turbolento. 

La  di  lui  dottrina  più  che  mai  diifon- 
deafì,  ma  fopra  interpetrazioni  delle  paro- 
le 


(a)  Erafm,  lìb.ig.  Ep.  XXXI.  ^g.  pag,zio6, 

(b)  Db.  iS.  Ep,  91. 

<c)  Hojpin%  2. pars,  ad  152$.  /o/.40« 
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le  di  Noftro  Signore  pii  verlfimili  delle 
gik  efpofle  . Zuinglio  dktà  , che  il  buon 
uomo  ben  aveva  intefo,*che  in  quelle  di- 
vine parole  fofle  qualche  fefcfo  nafcoflo,  ma 
non  avea  potuto  fpiegar  qual  ei  foflTe.  Egli 
ed  Ecolampadio  con  efprefrioni  un  po’  dif- 
ferenti, convenivano  in  foftanza,  cheque- 
ite  parole  : ^uefto  è il  mio  Corpo , folTero 
figurate  j vuol  dire , ftgnificare  , dicea 
Zuinglio;  Corpo  ^ cioè  il  fegno  del  Corpo y 
diceva  Écolampadio.  Gli  Strasburghefi  en- 
trarono nelle  msdefime  interpetrazioni . Bu- 
cero e Capitone,  che  li  reggeano,  diven- 
nero difenfori  zelanti  del  fenfo  figurato.  La 
Riforma  fidivife,  e quelli , che  abbraccia- 
rono il  nuovo  partito,  furono  appellati  Sa- 
cramentar). Si  denominarono  anche  Zuin- 
gliani  , o- perchè  Zuinglio  aveva  il  primo 
foftenuto  Carloftadio , o perchè  la  fua  au- 
torità prevalfe  nell’ animo  de’ Popoli, -rapi- 
ti dalla  fua  veemenza 

wE»  irf  XXVI.  Nob  è da  ftupirfi  , che  un  opl- 
nione , la  quale  tanto  lufingava  il  fenfo 

rEiicir.ftì»  ' r /vJ  • • • r,  • 

quanto  era  umaoo , lofle  IH  tanta  riputazione  . Zuin- 

? feufi!*  glio  pofitivaraente  dicea  (a) , che  alcun  mi- 
racolo non  era  nell’ Eucariftia , nè  cofa  al- 
cuna d’ incomprenfibile  ; che  il  pane  fpez- 

zato 

(a)  Zainal.  Ceaf.  Fidei  ad  F rane,  I,  . ad  Car, 

Vx&c, 
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zato  rapprefieotavaci  il  Corpo  (àcrifìcato  ^ 
ed  il  vino  in  Stagne  fparfo;  che  Gefucri- 
fto  neiriftituirt  ^ue’fagri  fegni,  loro  avea 
dato  il  nome  iella  cola;  che  tuttavia  ciò 
non  era  uno  fpettacolo  puro,  nè  fegni  af- 
fatto ignadi  ; che  la  memoria  , e la  Fede 
del  Corpo  iacrifìcato,  e del  Sangue  fparfo 
fbfteneano  TAnima  nolba  ; che  in  quel  pun- 
to lo  Spinto  Santo  lìgi  Ila  va  ne’  cuori  la 
remilTion  de’ peccati,  e che  in  quello  con- 
fiflea  tutto  il  Miflerio . In  quella  fplega- 
zione  nuli’  avevano  a foffrire  la  ragione  , 
ed  il  fenfo  umano.  La  Scrittura  dava  qual- 
che molellia  : ma  quando  gli  uni  opponea- 
no:  » il  mio  Corpo  ^ rifpondeano  gli 

altri:  lo  fono  la  Vìte^  io  fono  la  Porta ^ la 
Pietra  era  Crijlo»  Il  vero  è,  che  quelli  e- 
femp)  non  erano  della  medefiraa  forta.  Ge- 
fucrillo  non  avea  detto  : ^ejìo  è il  -.mio 
Corpo  y quefto  è il  mio  Sangue  , nè  propo- 
nendo una  parabola,  nè  fpiegando  un’alle- 
gorìa-. Quelle  parole  diUaccate  da  ogni  al- 
tro difcorfo  portavano  in  fe  HelTe  tutto  il 
loro  feqtimento . Trattavalì  di  ima  nuova 
illituzione,  che  doveva  eifere  fatta  in  ter- 
mini femplici,  e non  erafi  per  anche  tro- 
vato alcun  luogo  della  Scrittura,  nel  qua- 
le un  fegno  d’ illituzione  ricevelTe  il  nome 
delia  cou , nel  punto  in  cui  era  illituito , e 
Bojfuct  e fea- 


e fenz’alcuna  preparazione  precedente.* 

Dtiio  Spi-  XXVII.  Ouetto  ar20»ent0‘  travaoliava 

rjtocheap-  . ” 

P^ri  a zu.  1 animo  di  Zuingiio:  notte  e giorno  vi  cer- 
ìom^wnT  cava  una  foluzìone  . Intanto*  non  fi  lafcià 
annullare  la  Mefla , non  oftanti  le  op* 
quiicin fe- pof,2Ìoni  del  Segretario  della  citta,  che  di- 
tuz  o w ri-  fputava  potentemente  per  la  Dottrina  Cat- 
“”o"i  tolica,  e per  la  Prefenza  reale.  Dopo  do»- 
"f,  dici  giorni  2Luinglio  ebbe  il  fogno  tanto 
rinfacciato  ad  elfo , ed  a fuoi  Difcepoli , in 
cui  dice  , che  immaginandofi  di  difputare 
ancora  col  Segretario  della  citth.,  che  vi- 
vamente lo  ftringca,  .vide  comparirfi  ad  un 
tratto  un  Fantafnia  bianco^  o «m,  che  gli 
difle  quelle  parole  (a):  Vile , pache  non  rifpofh 
ili  tu  cìh  eh'  è fcritto  nell'  Ejodo  (h) , l’ A- 
gnello  è la  Pafqna,  pa  dit  che  ne  il  fegno? 
Ecco  dunque  il  famofo  paflb  tanto  replicato 
negli  Scritti  da’Sacramentarj  prodotti , in  cui 
credettero  aver  trovato  il  nome^  della  cofa 
dato  al  fegno  nell’  iftituzione  del  medefimo 
fcgfto;  ed  ecco  come  quello  paflb  venne  in 
mente  a Zuinglio,  che  fe  ne  fervi  primo 
d’ogni  altro.  Del  rimanente,  vogliono  i fuoi 
Difcepoli , che  col  dire , non  fapere  fe  colui 
che  lo  avverti , bianco , o nero  fi  fofle , egli 
folo  volefle  dire,  che  fofle  un  Incognito;  ed 
è vero , che  i termini  latini  tale  aver  poflo- 


no 


(;i)  Hofpi».  2.  pari.  26.  25.  (b)^£*ci.  Xll.  i l. 
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■ no  la  fpiegazione.  Ma,  oltre  che  il  nafcoor 
derfi  fenza  far  cofa  alcuna,  che  fcopra  Tef- 
fer  proprio,  è un  carattere  naturale  di  un© 
Spirito  maligno  ; coftui  chiaramente  pren- 
deva inganno.  Quelle  parole!/»),  t Agnel- 
lo è la  Pafqua  , ovvero  il  pajfag^^ìo  , non 
fignificano  in  corno  alcuno,  ch’ei  Ila  la  fi- 
gura del  palTaggio.  £' quello  un  Ebraifmo 
comune  , in  cui  la  parola  di  Sacrificio  è ^ 
fottintefa  . Cosi , Peccato  foiamepte  , è il  ■* 
facrificio  per  lo  peccato;  e PnJJaggto  fem- 
plicemente  , o Pafqua  , è il  facrificio  del 
Paflaggio,  o della  Pafqua:  il  che  dalla  ftef- 
fa  Scrittura  un  po’  più  fotto  è fpiegato  , 
dov’  ella  dice  alla  diftefa , non  che  l’Agnel- 
lo è il  PaHaggio,  ma  eh'  è la  vittima  del 
pfjfaggio  ih) . .Ecco  con  ogni  ficurezza  il  ' 
fenfo  dell’  Efodo.  Furono  poi  prodotti  al- 
tri efempj , che,  faranno  da  noi  veduti  a 
loro  tempo:  ma  in  fomma  ecco  il  primo. 

Non  vi  era,  come  fi  vede,  cofa  alcuna,  che 
dovelTe  folievar  molto  l’animo  oppreffb  di 
Zuinglio,  o che  gli  raollraflè,  che  il  fegno 
liceveife  il  nome  della  cofa  fin  dalla  fua 
iftituzione.  Pure  alla  nuova  fpiegazion  del 
fuo  Incognito  , rifvegliolTi  , lefle  il  luogo 
dell’ Efodo,  andò  a predicare  quanto  avea 
veduto  in  fogno.  Erafi  troppo  ben  prepa- 

K a rato 

(à)  Exod.  XII,  1 1.  (b)  làìd. 
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rato  per  non  negargliene  la  credenza:  Le 
nuvole , che  refta vano  per  anche  negli  ani-, 
mi,  furono  difperfe . 

fcToww'f  XXVIII.  Fu  fenfibile  a Lutero  il  vede- 
sacrjmen-  fQ  , noH  pìù  Perfoiie  private  , ma  Chiefe 
»r«iò’*zu-  intere  della  nuova  Rilorma  follevarfi  con- 
di  elfo  . Ma  non  ifcemò  punto  la  fua 
altri,  alterigia  . Se  ne  può  giudicare  da  quelle 
parole  (a)  : Ho  ri  Pa^a  a fronte  ; ho  alle 
Kbxxv  * Sacramentarj  y e gli  Anabanifti  ; ma 

io  foto  andrh  cantra  jtutti  ; gli  sfiderà  a bat< 
taglia y me  li  metterò  fonò  i piedi.  E poco 
dopo:  I>;V3  jenza  vanità  y che  da  mi  IP  anni 
in  qua  la  Scrittura  non  è fata  mai  nè  tart^ 
to  purgata  y nè  tanto  bene  f piegata  y nè  me~ 
gito  intefa , d'i  quello  di'  è da  me  di  prefeit- 
te.  Scrivea  qqefte  parole  nell’anno  1525. 
poco  dopo  la  quiftion  eccitata.  Nello  llef- 
ìo  anno  fece  il  Tuo  Libro  contra  i Profeti 
cctefìi  ; burlandofi  con  quello  di  Carlolla- 
dio,  da  elTo  acculato  di  approvare  le  chi- 
mere degli  Anabattifli . Il  Libro  avea  due 
parti. 'Nella  prima  ei  follenea,  che  avevafì 
avuto  torto  nell’ atterrare  le  Immagini;  che 
nella  Legge  di  Mosè  era  vietata  V adora- 
; zìone  delle  fole  Immagini  di  EHo;  che  le 
Immagini  della  Croce , e de’ Santi  non  era- 
no comprefè  in  quel  divieto  ^ che  aleun<a 

non 

(a)  nutià.  Tratì.  z.  498.. 
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non  era.  obbligato  lotto  il  Vangelo  ad  an- 
nichilare colla  forza  le  Immagini , perchè 
ciò  era  contrario  all’ Evangelica  liberti,  c 
che  coloro',  che  così  dìhruggeano  le  Im- 
magini , erano  Dottori  della  Legge  , non 
del  Vangelo.  Con  quello  egli  giuftificò  noi 
contra  tutte  le  accufe  d’idolatria,  ond’egli 
lleffo  fopra  quello  foggetto  ci  aggrava  fen- 
za  ragione . Nella  feconda  parte  opponevalt 
a’  Sacramentar) . Del  rimanente  trattò  da 
principio  Ecolampadio  con  molta  dolcez- 
za , ma  fi  lafciò  terribilmente  trafportare 
dalla  collera  contra  Zuinglip. 

Quello  Dottore  avea  fcritto(<7),  che  li  a 
dall’anno  1515.  prima  che  il  nome  di  Lu- 
tero folle  noto,  fra  gli  Svizzeri  egli  avea 
predicato  il  Vangelo,  cioè  la  Riforma,  e 
gli  Svizzeri  gli  davano  la  gloria  di  uti 
principio  , che  Lutero  volea  per  fe  tutta 
intera.  Punto  da  quello  difcorlo  fcrifl’e  agli 
Strasburgheli , cìi  Eg/i  ofava  gloriarft  di  ef- 
fere  flato  il  primo  a predicar  Gefurrifto , ma 
che  Zuinglio  volea  rubargliene  la  gloria . Co- 
me mai^  foggi ungea,  fl  pub  tacere,  mentre 
tanti  perturbano  le  nofìre  Cbiefe,  e combat- 
tono la  nofìra  autorità?  St  eglino  non  voglio- 
no la  fetore  indebolire  la  loro,  non  è dovere 

K 3 nep- 

(a)  Zuing.  hb.  explatt.  art,  i8.  Gefn.  Blbl. 

V.  Callxt.Jttd.  m.  53.  Tom,  U,  Jen.  Ép.  p.tol. 
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neppure  indebolire  la  nojìra.  Per  conclufio- 
ne  dichiara,  che  non  vi  è mezzo ^ e che  egli- 
no  ^ od  egli  fono  i minijìri  di  Satanajfo. 

F«ro!e  di  XXIX.  Un  dotto  Luterano  , ed  il  pivi 
Luterano  famofo , chc  a riofiri  giorni  abbia  fcritto^ 
iX*dì*Lu'  qui  fa  quella  riflelTione  (a).  Coloro^  che  Hi- 
/prezzano  ogni  cofa  , ed  ef pongono  non  fola 
i loro  beni^  ma  anche  la  loro  vitct^  fovente 
non  pojfono  rendcrfi  fupcriori  alla  gloria  col 
difprezzarla  ^ tanto  n'  h luftnghiera  la  dolcez- 
za  ^ e grande  la  debolezza  umana  . Per  lo 
contrario , quanto  piu  f%  ha  C animo  fublime , 
tanto  piti  fi  bramano  le  lodi  ^ e ft  fente  pena 
mìagfore  in  ’Oeder  trasferire  ad  altri  quelle^ 
che  credonf  aver  meritate.  Non  dee  dunque 
rccarè  fiupore^  fe  un  uomo  della  magnanimi- 
tà di  Lutero  abbia  ferii to  di  quefa  maniera 
a que  di  Straburgo. 

fotfntì  XXX.  Fra  quelH  bizzarri  trafporti  d’ira, 

dil^cnrfi  di  1 1 1 11  r ^ 

Lulrro  a f«-  Lutero  confermava  la  Fede  della  Prefenza 
prefenra  Tcalc  coD  ragioni  potenti  : la  Scrittura,  e 
wntVdlprJ^  Tradizione  amica  lo  foftenevano  in  que- 
lo"!'  caufa . Moftrava , che  il  volgere  al  fen- 

'fo  figurato  parole  di  Noftro  Signore  tanto 
femplici  , e tanto  diflinte  lotto  prefefto  , 
che  v’ erano  efpreflioni  figurate  d’altri  luo- 
ghi della  Scrittura  , era  aprire  una  porta  , 
per  la  quale  tutte  le  Scritture  , e tutt’  i 

, * Mi- 

^ ■ » ■ ■■■  ■ ■ ■ ■ ■ » 

(a)  Cahxt.  Jud.  ». 
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Mlfterj  di  noftra  falute  , farebbonfi  rivolti 
in  • figure  ; che  foffe  dunque  neceflario  1’  a- 
ver  qui  la  . medefima  fommefiione  , colla 
quale  riceviamo  gli  altri  Mifierj , fenza  cu- 
rarci della  ragione,  e della  natura,  ma  fo- 
lo  di  Gefucrilio,  e di  fua  parola  («);  che 
nell’  Iftituzéone  del  Salvatore  non  avea  par- 
lato nè  della  Fede,  nè  dello  Spirito  San- 
to, che  avea  detto,  ^ejlo  è il  mio  Cor~ 
po  y c non  , la  Fede  fird  , clfe  ne  fiate  a 
parte:  che  il  mangiare,  di  cui  vi  parlava 
Gefucriflo  , non  era  un  mangiar  mifiico , 
ma  un  mangiar  colla  bocca;  che  l’unione 
della  Fede  fi  confumava  fuori  del  Sacra- 
mento , e non  fi  potea  credere  , che  Ge- 
fucrifto  non  ci  delTe  cofa  alcuna  di  parti- 
colare col  mezzo  di  parole  di  tanta  forza; 
che  fi  vedeva  efler  fua  intenzione  Taflicu- 
frarci  i fuoi  doni  con  darci  la  fua  Perfona  : 
che  la  memoria  della  fua  morte  , a noi 
raccomandata  , non  efcludea  la  Prefenza, 
ma  lòlo  ci  obbligava  a prender  quel  Corpo , 
e quel  Sangue  come  vittima  facrificata  per 
noi  ; che  quella  vittima  in  effetto  diven- 
tava nofira  con  quell’azione  di  mangiare; 
che  '.per  verità  vi  doveva  intervenire  la  Fe- 

K 4 

. — r*~"~  ■ 

(a)  Setm,  de  Ctrp.  ó"  Sang.Chrifi.  defenf.  Ver» 

.b'i  Coen*  ^'*od  verba  «dhuc  flent.  Tom.  VII,  277,  38Ip 
Catecb.  ma/,  de  Sac.  alt.  ^oncfrd,  C'è. 
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dt  per  renderla  fruttuora  ; ma  che  pet 
jtioftrare,  che  fenz’ anche  la  Fede  la  paro- 
la di  Gefucrìilo  aveva  il  Ilio  efietto  y ba- 
dava folo  il  confiderare  la  Comunione  de- 
gl’  indegni . Qui  facfcar  tutta  U forza  fulle 
parole  di  S.  Paolo  (/»),' allorché  dopo  aver  ri- 
ierite  qUefte  parole,  S^ejio  è il  mio  Cor- 
po y Condannò  con  tanta  fe verità  coloro^ 
c/he  non  difcemevano  il  Corpo  del  Signore 
e ft  rcndeano  rei  del  Corpo  fuo  , e del  fu9 
Sangue . Sc^giungea  , che  S.  Paolo  volea 
parlare  in  ogni  luogo  del  vero  Corpo  , e 
iron  del  Corpo  in  figura , e che  vedeafi  dal- 
le Tue  efpreflìoni,  ch’ei  condannava  quegli 
empj , come  oltraggiatori  di  Gefucrifto,  noQ  ^ 
ne’  Tuoi  doni , ma  immediatamente  nella 
di  lui  Perfona . 

Ma  quello , eh’  ei  facea  ccm  maggior  for- 
za, era  il  didruggere  le  obbiezioni,  che  a 
quefte  verità  celelH  eran  oppofte.  Donun- 
dava  a coloro,  che  gli  opponeano  (^),  La 
carne  non  /ernie  a nulla  , con  qual  fronte 
cfavan  dire,  che  la  Carne  di  Gelncrifto  noa 
ferviflè  a nulla,  e trasferire  a quefta  Car- 
ne, che  dà  la  vita,  ciò.  che  Gefucrifto  ha 
detto  del  feofo  carnale,  o della  carne  pw-  ^ 
fa  della  maniera  , di  cui  1’  intendevano  i ; 

f Cafarnaiti;  o la  ricevono  i cattivi  Criftia-  ( 


(a)  J.  Cur.  XI.  Z4.,3^.  (b)  Joan.  yU,  Ó4. 
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tli,  fénza  unlrvifi  colla  Fede  , e fenza  ri- 
cevere nello  fteflb  tempo  lo  fpirito  , e la 
vita,  ond’è  piena?  Quando  aveano  T ardi- 
mento di  domandar^,  a che  dunque  fer- 
vifle  quella  carne  pit&  dalla  bocca  del  cor- 
po, egli  domandava  a que’fuperbi  doman- 
datori;  a che  ferviva,  che  il  Verbo  fi  fof- 
fe  fatto  carne  ? Non  potea  forfè  la  verità 
«{fere  annunziata,  ed  il  Genere  umano  li- 
berato ^ fé  non  con  quefio  folo  mezzo  ? 
Sanno  eglino  tutt’i  fegreti  di  Dio,  per  dir- 
gli, eh’  ei  non  avea  fe  non  quefio  mezzo 
per  falvare  gli  uomini  ? £ che  ? fon  eglino 
per  dar  legge  al  loro  Creatore , e preferi- 
veigli  i mezzi , co’  quali  volea  loro  appli- 
car -la  fua  grazia?  Che  fe  in  fine  gli  era- 
no oppofie  le  umane  ragioni  ; come  ua 
corpo  in  tanti  luoghi , come  un  corpo  uma- 
no tutto  intero  in  ilpazio  s'i  angufio  ? ri- 
duceva in  polvere  tutte  le  n^acchine,  che 
innalzavanfi  centra  Dio,  domandando,  co^ 
me  Iddio  confervava  la  fua  Unita  nella 
Trinità  delle  Perfonc?  come  di  niente  avea 
creato  il  cielo,  e la  terra?  come  lo  avea 
fatto  nafeere  d’una  Vergine?  come  lo  avea 
fatto  foggettarfi  alla  morte  ? e come  a- 
vrebbe  fatti  rifufeitare  nel  giorno  eftremo 
tutt  i Fedeli  ? Che  pretendea  la  ragion# 
umana  , quando  opponeva  a Dio  queflv 

vane 
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vane  difficolta  , che  da  eflb  diftruggeanfi 
con  un  foffio?  Dicono  che  turi’  i miracoli 
di  Gefucrifto  fono  reanhili  (a) . Ma  chi  lo- 
ro ha  detto  , che  Gefucrijio  ha  rifoluto  di  "j 
non  farne-  altri  ? Allotcbè  fu  conceduto  per 
opera  dello  Spirito  Santo  nel  feno  d' una  Ver- 
gine^  quejlo  miracolo  maggiore  di  tutti  a chi 
è flato  fenftbile?  Avrebbe  forfè  fapueo  Ma- 
ria ciò , 'cV  era  per  portare  nelle  fue  v 'rfcere^  , 

fe  f Angiolo  non  le  avejfe  annunziato  il  /è- 
greto  divino  ? piando  la  Diviniti  ha  cor-  '■ 
'poralmente  abitato  in  Gefucrijìo  , chi  lo  ha  j 
'veduto  y o chi  t ha  compre fo  ? Chi  lo  vede 
alla  dejìra  di  fuo  Padre  , di  dove  efercita 
fopra  tutto  f Univerfo  la  fua  onnipotenza  ? \ 

E'  queflo  ciò^  che  li  eofìringe  a torcere a 
mettere  in  pezzi , a crocifiggere  le  parole  del 
loro’  Maeftro?  Io  non  comprendo  ^ dicon  egli-  \ 
no^  come  egli  le  pojfa  efeguire  ^alla  lettera. 

Mi  provan  bene  con  quefia  ragione  , che  il 
fenfo  umano  non  ft  accorda  colla  Sapienza  di 
Dio  : io  ne  convengo , ne  fon  tf  accordo  p ma 
non  fapeva  per  anche  , cJJ ermi,  necejf ario  il 
credere  folo  quello  , che  fcorgefì  aprendo  gli 
•occhi  y 0 quello  y che -può  comprendere  S uma- 
pa  ragione.  • . * 

In  fine  , quando  gli  era  detto  (b) , che 
l|j  que- 

fa)  Sermo  quoà  verba  Jlent,  ibid.  ; 

<b)  Ibia,  I 
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quefta  materia  non  fofle  di  cpnfeguenza  , 
t non  meritafle  la  fatica  di  romper  la  pa- 
ce : Chi  coflr'wfe  dunque  Carlo/ìadio  a co- 
frtinciare'  il  litigio  ? Chi  violento  a fcrivcre 
Zuinglio  cd  Ecolampadic  Mnledettn  eterna- 
mente h pace  ^ che  in  pregiudizio  della  ve- 
rità è fatta  . Con  tali  ragionamenti  chiù* 
dea  rovente  la  bocca  a’Zuingliani.  Biiogna 
confcflare  , ch’egli  avea  molta  forza  nell’ 
intelletto:  nulla  mancavagli fe  non  lare- 
gola,  che' non  fi  può  mai  avere,  che  nel- 
la CHiefa,  e fotto  il  giogo  di  una  legitti- 
ma autorità . Se  Lutero  fi  fofle  contenuto 
fotto  quello  giogo  s'i  necéflario  ad  ogni  for- 
ra d’ingegno,  ed  in  ifpezialitk  ad  ingegni, 
come  il- fuo',  fervidi  ed  impetuofi,  avreb- 
be potuto  togliere  da’  fuoi  difcorfi  i fuoi 
trafporti , le  fue  buffonerie ,.  la  fua  brutale 
arroganza,  i fuoi  ecceflì,  o per  dir  meglio, 
le  fue  ftravàganze;  è 'la  forza,  colla  quale 
maneggia  molte  verità  , non  avrebbe  fer- 
vila alla  feduzióne  , Vedefi  perciò  atk:ora 
invincibile  , quando  trattà  de’  dogmi  anti- 
chi, che- avea  prefi  nel  fono  della  Ghiefa; 
ma  r oi^oglio  feguiva  da  vicino  le  fue  vit- 
'torie . Quell’  uomo  tanto  fi  compiacque  di 
aver  combattuto  con  tanta  forza  per  lo  fen- 
fo  proprio,  e letterale  delle  parole  di  No- 
ftro  Signore  , che  don  potè  impedire  a fo 
t : ftelfo 
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fteflb  ii  darfene  il  vanto  (4);  I Paf>ìfii  me- 
àeftmi^  ei  dice,  fono  coftretti  a darmi  la  lo- 
de  di  aver  difefa  la  dottrina  del  fenfo  let- 
terale affai  meglio  di  ejji.  Ed  in  fatti  ^ fon 
fteuro^  che  quando  futi  infieme  f off  ero  fiati 
ridotti  in  mo^  non  la  potrebbero  mai  fofìe- 
nere  con  tanta  forza ^ con  quanta  io  faccio, 

XXXI.  Ei  s’ingannava,  perchè  quantun- 
«h*  i'ca”  mortralTc  efler  necelTario  diiende- 

^i»Dtfn-re  il  fenfo  letterale,  non  avea  faputo  pren- 
5t"efo*^'l“t^erlo  in  tutta  la  propria  fempjicitk  ; e i 
difenfori  del  fenfo  figurato  gli  faceano  ve- 
dere , che  s’  era  necefiàrio  feguire  il  fenfo 
letteiulé,  la  Traafufianziazione  avea  la  vit- 
toria . 

Tanto  dimoftravano  con  ogni  chiarezza 
Zuìnglio  , ed  i Difenfori  tutf  in  generale 
del  fenfo  figurato  (^).  Olfervano  che,Gefu- 
crifio  non  ha  detto  il  mìo  Corpo  ovve- 
ro il  mio  Corpo  è fotta  quefia  cofa , con  quefla 
cofano pxa^-fquefìo  contiene  il  mìo  Corpo ^ ma 
femplicemente , quefio  è il  mio  Corpo.  Così 
ciò  ch’ei  vuol  dare  a'  fuoi  Fedeli,  non  è 
una  fofianza  , che  conten^  il  fuo  corpo , 
o io  accompagni,  ma  il  fuo  corpo  fenz  al-  i 
tra  fofianza  ^raniera.  Non  ha  detto  nep- 

P^- 

(a)  Epijl,  Luth.ap.  Hoffin.  2.  part.ad  4W.1534. 
fot.  »3*. 

4^)  Hofpm.  ad  ann,  1527.  jol.^q,  Ce- 
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pure  , (jttefto  Fané  è il  mio  Corpo  , eh’  è 
r altra  fpiegazione  di  Lutero  , ma  difle , 
tjucflo  è il  mio  CorpOy  con  un  termiile  in- 
definito, per  raoftrare,  che  la  foftanza  da 
eflò  data  non  è più  pane , ma  il  fuo  Corpo. 

E «juando  Lutero  fpi^ava  , queflo  è il 
mio  Corpo y cioè,  quejh  pane  è il  mio  Cor- 
po realmente  e fen%a  figura  y diftruggea  fen- 
za  penfarvi,  la  propria  dottrina.  Perchè  fi 
puè  dir  colia  ChieU^  che  il  Pane  diventa 
il  Corpo,  nello  fteffo  lènfo,  in  cui  S.Gio- 
vanni  ha  detto  (<*),  che  I Acqua  fu  fatta 
Vino  nelle  Nozze  di  Cana  in  Galilea , 
cioè  col  cambiamento  dell’ una  nelf  altro. 

Si  può  anche  dire,  che  ciò  eh’  è pane  in 
apparenza;  è in  effetto  il  Corpo  di  Noftro 
Signore;  ma  che  il  vero  jane  reftando  tale, 
folle  nello  fteffo  tempo  il  vero  Corpo  di 
Noftro  Signore  , come  Io  pretendea  Lute- 
ro j i Difeniori  del  lènfo  figurato  gli  fofte-. 
neano  non  men  che  i Cattolici , effere  un 
difeorfo  che  non  ha  fenfo,  e ccmcludeano, 
che  foffe  neceffario  ammettere,  o con  effo 
loro  un  femplke  cambiamento  morale  , o 
il  cambiamento  di  foftanza  co’  Papifti. 

XXXir.  Beza  perciò  foftiene  a’ Luterani 
nella  Conferenza  di  Mombeliard,  o^ie  del- «*  *«mk- 
le  due  fpk^zioni,  che  al  lenfo  letterale  fi 

ar- 

(*yjoan.  IL  f. 
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arrcf^ano,  cioè  di  quella  de’ Cattolici , e di 
quella  de’ Luterani,  quella  de’ Cattolici  men 
fi  allontana  dalle  parole  delC  Ijiituzion  della 
Cena;  quando  parola  per  parola  p vogliano 
efporre'{a).  Con  quella  rtgione  lo  prova: 
Dicono  i Tran/u/lanziatori  y che  per  la  virtìe 
di  qucjle  parole  divine  , do  che  prima  era 
pancy  avendo  cambiato  fofìanzay  diventa  fu~ 
biro  il  Corpo  jìeffo  di  Gefucrijio , affinché 
in  qucjìa  maniera  pojfa  effer  vera  la  propo- 
fzione.'  Quello  è il  mio  Corpo:  dove  che 
f e/pofzione  de  Confufìanztatori  dicendo  y che 
quefte  parole:  .Quello  è il  mio  Corpo,  fi- 
gnifcano , il  mie  Corpo  effienzialmente  den- 
tro y cotty  0 fono  quejlo  pane  y non  dichiara 
co  fa  fa  quello  , che  il  pane  divenuto , e 
che  co  fa  fa,  quello  y eh'  è il  Corpo  , ma  fo- 
lamente  ove  egli  è. 

*■  Quella  ragione  è fempUce,  ed  intelligi- 
bìlcp  Perchè  è cola  chiara , -che  Gelucrillo 
avendo  prefo  del  pane  per. farne  qualche 
cofa,  ha  dovuto,  manlfellarci  qual  cofa  ha 
voluto  farne:  e TU)a.è  men  evidente,  che 
quello  pane  fia  divenuto  ciò  che  ha  volu- 
to farne  i’ Onnipotente.  Ora  le  fue  parole 
fanno  vedere  , che  ha  voluto  fame  il  fuo 
Corpo  , di  qualunque  maniera  intender  li 
poflano,  perchè  ha  detto,  ^eflo  è il  mio 

Cor- 

**  (a)  Conftr.  de  Mont.  impl  a (Jen,  1587.  p.  jz. 
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Corpo,  Se  dunque  iLpane  non  é divenuto' 
il  Tuo  Corpo  in  figura  , lo  è divenuto  ^ 
eflfetto;  e non  fi  può  lafciar  di  ammettere 
o il  cambiamento  in  figura,  o il  cambia* 
mento  in  foAanza. 

Cosi  non  afcokando  femplicemente,  che 
la  parola  di  GefucriAo,  bilogna  pafiàre  al- 
la dottrina  della  Chiefa  ; e Beza  ha  ragio- 
ne di  dire  (tf),  ch’ella  racchiudo  inconve- 
niente minore,  quanto  al  modo  di  parlare y 
che  quella  de’ Luterani,  cioè,  che  il  fenfo 
letterale  fia  meglio  da  efla  falvato. 

• XXXIII.  Calvino  conferma  fovente  la  ““ 
raedefiraa  verità  , e per  non  arreftarci  al  zuinstuni 
lentimento  de  particolari , tutto  li  Smodo  uftefra*»* 
de’ Zuingliani  l’ha  conofciuro.  unu" 

Quefto  Sinodo  è quello  di  Czenger  {b) 

Città  di  Polonia  , riferito  nella  Raccolta 
di  Ginevra  . Quefto  Sinodo  dopo  aver  ri- 
gettata la  TranfuJìan%iaxione  Papijìicay  mo» 
lira  che  la  Confujlanziazione  Luterana  non 
può  foftenerfi , perchè  come  la  Verga  di  Mo- 
sè  non  èj  Jìata  fer pente  fenxa  Trati/ujian- 
ziazioney  e l'Acqua  non  è Jianta  /angue  in 
Egitto  y nè  Vino  nelle  nozze  di  Cana  fenza 
cambiamento  : così  il  Pane  della  Cena  non 
può  ej/ere . fojìanzialmeme  il  Corpo  di  Cr  'tfìoy 

f/ 

(a)  ìbià.  Inflit.  tib.a.1.  17.  «.30.  dTc. 

(b)  SjfH,  Cxeogcr»  th*  de  Qtena  in  Synt.  Gen.  p.u 
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Lotero  non 
intendt> 

1*  forza  di 
«guefte  Pa- 
role Qtttftù 
i il  mi» 


fe  non  è cambiato  nella  fua  Carne , perden^ 

4^  la  forma  ^ e la  fojianxa  di  Pane,  • 

Il  buon  difeerni mento  ha  dettata  queR®  ; 
decifione  . In  fatti,  il  Pane  reRando  Pane  ^ 

non  può  effere  il  Corpo  di  Noftro  Signo-  | 

re,  come  la  Verga  refiando  Verga  non  può  j 
efler  Serpente  ; o come  T Acqua  reftando  r 
Acqua  non  può  eifer  Sangue  in  Egitto,  nè 
vino  nelle  Nozze  di  Cana . Se  dunque  ciò  | 
ch’era  Pane  divjsnta  il  Corpo  di  Noftro  Si- 
gnore ; 0 lo  diventa  in  Figura  con  mifHco  i 
cambiamento  , giufta  la  dottrina  di  Zuin- 
glio,  o lo  diventa  in  effetto  con  un  cam- 
biamento reale,  come  da’ Cattolici  è detto. 

XXIV.  Cosi  Lutero,  che  fi  gloriava  di  r 
aver  egli  folo  meglio  difefo  il  fenfo  lette- 
rale , che  tutt  i Teologi  della  Cattolica 
Chiefa,  era  molto  lontano  dal  fuo  conto, 
poiché  non  avea  neppure  comprefo  il  vero 
fondamento,  che  fa  che  noi  ci  appigliamo 
a quello  fenfo,  né  intefa  la  natura  di  que- 
lle propofizioni , che  producono  ciò  ch’enun- 
ciano. Gefucrifto  dice  ad  un  uomo  (/»),  Tuo 
figliuolo  è vivo:  Gefucrifto  dice  ad  una  don- 
na (i)  , Tu  fei  guarita  dalla  tua  infermi-  I 
tà  : parlando,  fa  ciò  che  dice:  la  Natura 
ubbidifee,  le  cofe  lì  cambiano;  gl’ Infermi 

di- 


(>)/•.  (by^Lue. XIII,  li. 
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‘diventano  fani  . Ma  le  parole,  dove  non 
. trattafi  che  di  cofe  accidentali , come  fo^io 
la  fanita  , e la  malattia  , non  producono 
r 'parimente,  che  accidentali  mutazioni . Qui 
[ dove  trattafi  di  foftanza,  poiché  Gefucrilto 
! 'ha  detto:  ^ejìo  b'  il  mio  Corpo ^ ^^ejlo  è 
I 'il  mio  S/m  gite  , il  cambiamento  è ioftan- 
ziale  , e con  effetto  tanto  reale  , quanto 
j ftupendo,  la  fodanza  del  Pane  e del  Vino 

• c cambiata  nella  foflanza  del  Corpo  e del 

^ Sangue.  Per  confeguenza,  allorché  fi  fegue 

il  fenfo  letterale,  non  fi  dee  credere  fola- 
I mente,  che  il  Corpo  di  Gefucrillo  Ila  nel 

' Mi  fiero  , ma  ancora,  eh’ ei  ne  fia  tutta  la 

Soflanza  : ed  a quefio  ci  conducono  le  pa- 
' role  medefime  , poiché  Gefucrido  non  ha 
detto,  Il  mio  Corpo  è qui  , o ^tejìo  con- 
tiene  il  mio  Corpo  ; ma  ^eflo  è il  mio  Cor- 
po: e né  pure  ha  voluto  dire  , ^icfìo  Pa- 
ne è il  mio  Corpo  ’ ma  ^ejìo  indefinita- 
mente : e come  , fe  avefie  detto  , allor- 
ché cambiò  l’Acqua  in  Vino:  .Qr;e//o  che 
’vt  farà  dato  a bcre^  é Vino  ^ non  dovreb- 
befi  intendere,  ch’egli  avelfe  confervato  in- 
fieme  e l’Acqua  e ’l  Vino,  ma  che  avelfe 
/ cambiata  1’  Acqua  in  Vino  ; cosi  quando 
pronunzia,  che  guanto  ei  prefenta  è il- fuo 
Corpo,  non  fi  dee  in  conto  alcuno  inten- 
dere , eh’  ei  mefcoli  il  fuo  Corpo  col  Pane, 
Jjojfuet  Variai*,  . L , ma 
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ma  eh’  ei  cambia  effettivamente  il  Pane 
nel  fuo  Corpo  . Ecco  dove  ci  guidava  il 
fenfo  letterale,  eziandio  per  confeflione  d^* 
Zuingliani , eh’  è quanto  non  avea  mai  po- 
tuto intendere  Lutero. 

- XXXV.  Per  non  averlo  intefo,  il  gran 
provavano  difenfor  del  fenfo  letterale  cadea  per  ne- 
‘hVRiuoi-  ceffitk  in  una  fpecie  di  fenfo  figurato . Se- 
condo  il  fuo  parere  (a)  : ^ejìo  è il  mio  Cor- 
diftnfofi.  volea  fignificare,  quello  Pane  contiene  . 

Corpo,  ovvero,  quello  Pane  è uni- 
to col  mio  Corpo;  e con  quello  mezzo  i 
Zuingliani  lo  collrignevano  a riconofeere 
iu  quella  efpreffione  la  figura  grammaticale, 
che  mette  ciò  , che  contiene  , per  quello 
eh’ è contenuto, -o  la  parte  pel  tutto.  Poi 
lo  llrignevano  in  quella  maniera  : Se  è 
permeflb  a voi  il  riconofeere  nelle  parole 
dell’  illituzione  la*  figura  , che  mette  la 
parte  pel  tutto,  perchè  volete  impedir  noi 
di  cònofeervi  la  figura  , che  per  lo  fegno 
mette  la  cofa?  Figura  per  figura;  la  Me- 
tonimia , che  noi  riceviamo  , vai  quan- 
to la  Sinecdoche  , che  voi  ammettete  . 
Quelli  Signori  erano  Grammatici  ed  Uraa- 
nilli.  Tutt’i  loro  Libri  furono  ben  prello 
ripieni  della  Sinecdoche  di  Lutero  , e del- 
la Metonimia  di  Zuinglio:  era  necelfario, 

che 

• (a)  Vid.  Hofpin.  2.  pait.  12.  35. 47. 6 1, 76. 16 1. 
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che  i Proteftanti  prendeflèro  partito  fra 
quefte  due  Figure  Rettoriche  ; e reftava 
per  cofa  infallibile  , che  non  vi  erano  fe 
non  i Cattolici  , i quali  egualmente  dall’ 
una  e dall’altra  lontani  , e non  conofcen- 
do  nell’ Eucari dia  nè  il  Pane,  nè  femplice 
fegno  , ftabiliffero  puramente  il  fenfo  let- 
terale . 

• XXXVI.  Qui  fi  vedea  la  differenza , che 
trovafi  fra  le  Dottrine,  le  quali  da  Autori  ^ 
privati  fono  di  nuovo  introdotte , e quelle  !■ 
che  vengono  naturalmente.  Il  cambiamen- *"u  V"' 
to  di  foftanze  avea  riempiuto  come  da  se 
deffo  l’Oriente  e l’Occidente,  entrando  in 
tutti  gli  Animi  colle  parole  di  Noftro  Si- 
gnore, fenza  mai  cagionare  alcuna  pertur- 
bazione , e fenz’  elfer  mai  dati  tacciati 
dalla  Chiefa  come  Novatori  coloro  , che 
lo  hanno  creduto.  Quando  fu  contradato, 
e tentofli  domare  il  fenfo  letterale  , con 
cui  era  paflàto  per  tutta  la  terra,  non  fo- 
lo  la  Chiefa  è redata  codante,  ma  fi  fon  , 
anche  veduti  i di  lei  AVverfaf)  combatter 
per  effa , combattendo  fra  loro Lutero  ed 
i fuoi  Seguaci  provavano  invincibilmente, 
ch’era  neceffario  ritenere  il  fenfo  letterale; 
Zuinglio  ed  i fuoi  non  provavano  con  mi- 
nor forza  , che  non  poteva  effere  ritenuto 
fenza  il  cambiamento  della  fodanza  : cos\ 
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non  fi  acfordàvano , che  nel  provar  gli  uni 
agli  altri , che  la  Chiefa  da  elfi  lafciata , avea 
maggior  ragione  che  ognuno  di  effi.  A ca- 
gione di  certa  forza,  ond’è  munita  la  ve- 
rità , tutti  coloro  , che  1’  abbandonavano  , 
ne  confervavano  qualche  cofa,  e la  Chiefa 
che  confervàva  il  tutto,  avea  la  vittoria  . 
onoiiwì  XXXVII.  Segue  da  tutto  ciò  con  chia- 
ehi.r.men  rezza,  chc  l’ intcrprctazione  de’Cattolici , i 
tnr’air.''"*  quali  ammettono  la  mutazion  di  foltanza, 
è la  più  femplice  e più  naturale,  e perchè 
; • è feguita  dal  maggior  numero  de’ Griitiani, 
e perchè  de’  due,  che  la  combattono  in 
differenti  maniere  , 1’  uno  , eh’  è Lutero  , 
non  vi  fi  oppone  fe  non  per  ifpirito  di 
contraddizione , e per  difpetto  della  Chiefa; 
e l’altro,  eh’ è Zuinglio,  concede,  che  s’è 
d’uopo  ricevere  con  Lutero  il  Senfo  lette- 
rale , è d’ uopo  anche  ricevere  co’  Cattolici 
la  mutazion  di  fodanza. 


zìooe  . 


XXXVIII.  I Luterani  una  volta  impe- 
infmo  Qa  gnati  nell’  errore  , vi  fi  fon  poi  ftabiliti 

«Hd'uito  “ ,,  . ' , 

ndi. Tran- con  Quelta  ragionc  ; che  il  togliere,  come 
fuiianai».  facciamo  , la  foltanza  del  Pane  e del 
Vino,  è un  diftruggere  il  Sacramento.  Mi 
trovo  in  obbligo  a dire,  non  aver  ritrova- 
ta quella  ragione  in  veruno  degli  ferirti 
di  Lutero  , ed  in  fatti  , è troppo  debole 
e troppo  lontana  per  venire  a prima  giun.- 

ta 
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ta  npir intelletto:  perchè  fi  sa,  che  un  Sa- 
cramento , cioè  un  Segno  confifte  in  ciò 
che  apparifce  , e non  nel  fondo  , o nella 
foftanza  . Non  fu  necelfario  il  fer  vedere 
a Faraone  fette  Vacche  e fette  Spighe 
effettive  (a)  , per  efprimergli  la  fertilità  , 
o fteriiità  di  fett’anni:  f immagine  che  fe 
ne  formò  nel  fuo  ànimo,  a quello^  fine  fu 
fufficientiffima.  E s’è  d’uopo  venire  a co- 
fe,  che  fieno  fiate  vedute  cogli  occhi;  af- 
finchè la  Colomba  ci  rapprefentaffe  lo  Spi- 
rito Santo  , e ton  tutta  la  fua  manfuetu- 
dine  il  cafto  amore  , eh’  egli  infpira  all* 
Anime  fante  , poco  importava  , che  una 
vera  Colomba  feendeffj  vifibilmente  fopra 
Gefucrifio;  bafiava  ch’ella  ne  avefle  tutte» 
r efteriore  : cosi  , affinchè  1’  Eucariftia  ci 
moftraffe  , che  ' Gefucrifio  era  noftro  Pane 
e noftra  Bevanda , era  fuflìciente,  che  i ca- 
ratteri di  quefii  alimenti  ed  i loro  effetti 
ordinar)  foflero  confervati;  in  fommi,  ba- 
fiava, che  nulla  vi  folfe  cambiato  rifpetto 
a’fenfi.  Ne’ Segni  d’ ifiituzione , ciò  che  ne' 
dim  offra  la  forza,  è l’intenzion  di^Iiiarara 
dalla  parola  dell’  Iffiturore  ; ora  dicendo 
fopra  il  Pane  ; ^tefto  'è  il  mio  Corpo  , e 
fopra  il  Vìnoy^uvjìo  è il  mio  Sangue^  C 
facendofi  vedere  in  virtù  di  quelle  divine 
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parole  attualmente  veftito  di  tutte  le  ap- 
parenze del  Pane  e del  Vino  , fa  vedere 
affai  chiaramente  , di’  egli  è veramente, 
cibo , egli,  che  ne  ha  prefa  la  fomiglianza, 
c ci  apparifce  fotto  quella  forma.  Che  s’è 
neceffario  del  vero  Pane  c del  vero  Vino, 
affinchè  reale  fia  il  Sacramento,  vero  Pane 
c vero  Vino  fono  quelli,  che  fi  confacra* 
no  , e de’  quali  confacrandoli  fi  fanno  il 
vero  Corpo  e ’l  vero  Sangue  del  Salvato- 
re,. Il  cambiamento,  che  vi  fi  fa  nell’in- 
teriore , fenz’  effere  l’ efferiore  .cambiato  , è 
anche  una  parte  dei  Sacramento,  cioè  del 
Segno  facro;  perchè  il  cambiamento  dive- 
' nuto  fenfibile  per  la  parola,  ci  fa  vedere, 
che  per  la  parola  di  Gefucrifto  operante 
dentro  ilCriftiano,  egli  dee  effere  con  tut- 
ta realita  , benché  d’ altra  maniera  , al  di 
dentro  cambiato,  non  ritenendo  che  l’efte- 
riore  dell’  uomo  volgare . 

XXXIX.  Con  quello  rollano  dichiarati  i 
ne,ed;  Vi- pafn  j ne’ quali  l’Eucarillia  è nominata  Pa- 
rcftaiTneii’ne  anclic  dopo  la  Confacrazione . £ quella 
due'*re”'oie  difficoltà  è rifoluta  con  ogni  chiarezza  dalla 
s”riuura '*  de’ cambiamenti,  e dalla  regola  delle 

apparenze.  Dalla  regola  de’ cambiamenti  ; il 
Pane  divenuto  Corpo  è nomato  Pane , come 
neli’Efodo  (a)  la  Verga  divenuta  Serpente 

e no- 

/ 

(a)  £*ci.  1^11,  12.  1$.  ^ , 
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c nomata  Verga,  e l’Acqua  divenuta  San- 
gue 'è  nomata  Acqua  . Mettonfi  in  ufo 
quelle  efpreffioni  dar  a vedere  infie- 
rae  e.  la  cofa  , cft  è ftata,  e la  materia  , 
eh’  è ftata  adoperata  ^r  farla  . Dalla  re- 
gola dalle  apparenze  , come  nel  Vecchio 
e nuovo  Teftamento  gli  Angioli,  che  ap- 
parivano in  figura  umana  , fono,  nomati 
infieme  ed  Angioli  , perchè  lo  fono  , ed 
uomini,' perchè  lo  apparifeono:  così  l’Eu- 
cariftia  far^  chiamata  e Corpo  perchè  lo  è, 
e pane,  perchè  lo  apparifce.  Che  fe  l’una 
di  quefte  ragioni  è ballante  per  confervarle 

> - il  nome  di  Pane  fenza  pregiudicare  al  cam- 

biamento , il  concorfo  di  amendue  far'a 
molto  più  forte.  E non  dee  cader  in  pen- 
fiero  , eflervi  alcun  imbarazzo  nel  difeer- 
nere  la  veritk  fra  quelle  differenti  efpreflìo- 
ni  : perchè  alla  fine  •,  quando  la  Sacra 
Scrittura  ci  fpiega  la  lleffa  cofa  con  efpref- 
fioni  diverfe , per  togliere  ogni  Torta  d’ am- 
biguità , vi  è Tempre  il  luogo  principale  , 
cui  debbono  ridurli  gli  altri , ed  in  cui  fo- 
no efpreffe  le  cofe,  quali  elle  fono  in  ter* 

> mini  chiaramente  dillinti  . Se  gli  -Angioli 
in  alcuni  luoghi  fono  chiamati  uomini , vi 
làrù  un  luogo,  in  cui  fi  vedrà  chiaramen- 
te, che  fono  Angioli.  Se  il  Sangue,  ed  il 
Serpente  fono  denominati  Acqua  c Verga, 

L 4 tro- 
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troverete  il  luogo  principale  , in  cui  farV. 
efpreiro  il  cambiamento;  e con  quello 'far a 
neccfl'ario  decider  la  colà  . Qual  farà  il 
luogo  principale  , onde  giudicheremo  dell’ 
Éucarillia  , fé  non  quello  dell’  ilHcuzione , 
in  cui  Gcrucrifto  la  fa  eflere  ciò,  ch’eU’è? 
Cosi  quando  vorremo  nomarla  per  rela- 
zione a quello  , eh’  è Hata  , ed  a quello 
eh’  ella  apparifee  , potremo  nomarla  Pane 
e Vino;  ma  quando  vorremo  nomarla  da, 
ciò  , eh’  eli’  è in  se  ftefla  , ella  non  avra, 
altro  nome  , che  quello  di  Corpo  e . di 
Sangue;  e quello  è,  quello  , per  cui  dovrà.” 
edere  definita,  poiché  mai  non  può  eflere 
fe  non  ciò  , eh’  ella  è fatta  dalle  parole 
onnipotenti  , che  le  danno  l’ eflere.  Lute- 
rani e Zuingliani,  voi  fpiegare  contra  l’ef- 
fcre  naturale  il  luogo  principale  per  via 
degli  altri , ed  ufeendo  e gli  uni  e gli  altri 
di  regola,  vi  allontanate  anche  più  gli  uni 
dagli  altri  di  quello  che  vi  fiete  allonta- 
nati dalla  Chiefa  , il  che  principalmente 
jera  v'ollra  intenzione.  La  Chiefa,  che  fe- 
gue  l’ordine  naturale,  e che  riduce  tutt’ i 
pafli, ne’ quali  parlafi  dell’ Eucariftia  a quel- 
lo, che  fuori  d’ogni  contrailo  è il  princi- 
pale, ed  il  fondamento  di  tutti  gli  altri  , 
tiene  la  vera  chiave  delMiflerio,  e trion- 
fa non  folo  degjfi  mù  e degli  altri  , ma. 

an- 
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ancora -degli  uni  per  gli  altri.  - 
. XL.  In  fatti  , nel  tempo  di  quelle  Sa- 
cramentarie  con tefe  , coloro, die  fi  diceano'* 
Riformati,  mal  grado  Tincerelfe  cornute,  ch«ipit*:f<J  «i 
alle  volte  in  apparenza  gli  univa  , fi  fa*  l“m.ntodè". 
ceano  fra  elfi  una  guerra  piti  crudele  di 
quella,  che  faceano  centra  laCliiefa  ftelfa, 
chiamandoli  vicendevolmente  furiofi  , ar- 
rabbiati, fchiavi  di  Satanalfo  ',  piti  memici 
della  veriVa  e delle  membra  di  Gefucrilto , 
che.’l  Papa  ftelfo;‘ilche  per  elfi  e fecondo 
elfi  era  un  dir  tutto. 

Intanto  1’  autorità,  che  Lutero  {a)  vo- 
lea  confervare' nella  nuova  Riforma, ch’era 
inforta  fotto  i di  lui  ftendàrdi  , fi  avvili- 
va . Egli  era  trafitto  di  dolore  , e 1’  al- 
terigia , eh’  egli  moftrava  nell’  efteriore  $ 
non  impediva  l’oppreflione,  fotto  la  qualfl 
nel  cuore  languiva':  anzi  , quanto  più  al- 
tero , tanto  più  gli  era  infoffribile  1’  eflere 
difprezzato  in  un  partito  , di  cui  voleva 
effere  il  folo  Capo  , La  perturbazione  eh’- 
ci  ne  folfriva  , giunfe  a turbar  Melanto- 
ne.  Lutero^  dice  (^)  , mi  cagiona  flrane 
perturbazioni  con  lungo  lagnarft  meco  di  fue 
afflizioni,  £’  abbattuto^'  e sfigurato  a caglio- 

t . ft  » 

^(.3)  Lutb.  ad  Jac,  Prap.  Btem.  Hofp.  8a.  Lutb, , 
maj.  Conf.  th.  56.  Zuìng.  re(p.aà  Lutb,  Hofp.^ 

V (b)  Lib.  4.  Ep.  j6,  ad  Carmtar,, 
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ne  degii  ferini , che  non  trovanji  degni  di 
di/prezxo.  Nella  eompajfion  che  ho  di  ejfoy 
mi  fento  afflino  in  efìremo  della  perturba- 
zione rmrverfale  della  Chiefa . Il  Volgo  in- 
certo fi  divide  in  fent intenti  contrarj  ^ e fe 
Gefucriflo  non  avejfe  promejfo  di  ejfer  con 
poi  fino  alla  confttmaxione  de  fecoliy  temerei 
che  la  Religione  non  reflajfe  affatto  da  que- 
jìe  dijfenfioni  diflruttay  perchè  non  vi  è co- 
fa  pii*  vera  della  fentenza^  la  quale  dice  , 
ebe  a cagione  di  troppe  difpute  la  verità  da 
noi  fugge. 

XLL  Strana  agitazione  d’un  uomo, che 
biquìtì  • afpettavafi  di  veder  riparata  la  Chiefa  , e 
vede  in  procinto  di  cadere  a cagione 
de’  mezzi,  eh’  erano  (lati  prefi  per  lo  fuo 
ri ftabili mento  J Qual  confolazione  potea 
trovare  nelle  promefle  di  Gefucrifto  a noi 
fatte , di  elfer  ferapre  con  noi  ? A’  Catto- 
lici appartiene  il  nudrirfi  eoo  quella  fede, 
mentre  credono  non  poter  la  Chiefa  elTer 
mai  vinta  dall’  errore  , per  quanto  efler 
polTa  violento  1’  attacco  , ed  in  effetto  !’• 
«anno  fempre  trovata  invincibile.  Ma  co- 
me è pofilbile  il  poterli  appigliare  a que- 
lla promefla  nella  .nuova  Riforma , il  cui 
Principal  fondamento  , quando  entrò  iti 
difeordia  colla  Chiefa  , era,  che  Gefucrillo 
TavelTc  abbandonata  a fegno  tale  , che  T 

avea 
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avea’ lafciata  cadere  nell’ idolatria  ? Nel  ri- 
manente, benché  fia  vero,  che  refti  fem- 
pre  la  verità  nella  Chiefa,  e tanto  più  vi 
refti  purgata  , quanto  più  eli’  è violente-' 
mente  aftàiita  , Melantone  avea  ragion  di 
penfare , che  a forza  di  metterla  in  difpu- 
ta  ella  fuggiffe  a’  privati . Non  vi  era  er- 
rore si  pr^igiofo  , in  cui  V ardor  della 
difputa  non  iftrafcitiafle  T animo  violento 
di  Lutero  . Ella  fece , eh’  egli  abbracciafle 
r opinione  moftruofa  dell’ Ubiquità  , Ecco 
il  ragionamento, col  quale  foftenea  lo  (fra- 
no errore*.  L’ Umanità  di  Noftro  Signore 
è unita  alla  Divinitk  , dunque  1’  Umanità 
è in  ogni  luogo,  com’  è la  Diviniti.  Ge- 
fucrifto  come  Uomo  è alTifo  alla  delira  di 
Dio  ; la  Delira  di  Dio  è in  ogni  lu(^o  ,* 
dunque  Gefucrifto  come  Uomo  è in  ogni 
Inogo  . Come  Uomo  era  ne’  Cieli  prima 
di  eflervi  (àlito;  ed  era  nel  fepolcro,  quan- 
do gli  Angioli  diflfero  che  più  non  vi  era. 
I Zuingliani  eccedeano  col  dire,  che  Iddio 
fteiìo  non  potea  metter  il  Corpo  di  Gefu- 
crifto in  più  luoghi . Lutero  (i  lafcia  trafpor^ 
tare  ad  un  altro  eccedo  , e foftiene  , che 
quefto  Corpo  era  neceffariamente  in  ogni 
luogo . Ecco  quanto  infognò  (a)  in  un  Li- 
bro,* 
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bro,  di  cui  abbiamo  di  già  parlato,  fatto 
da  eflb  l’anno  1527. per  difendere  il  fenfo 
letterale  , e quanto  osò  inferire  in  una 
Confeffione  di  Fede  , che  pubblicò  Tanno 
1528.  fotto  il  titolo  di  gran  ConfelTione 
di  Fede. 

Jhia/»  ^di  XLII.  Dice  in  queft’ ultimo  Libro,  che 
im'  importava  il  mettere  o togliere  il 
porti , il  Pane  nell’  Eucariftia  , ma  eh’  era  più  ra- 
gionevole  il  riconofeervi  un  Pane  carnale  y 
p»ne*Roz'  Vino  fanguineo  ; Panis  carneus  Ù* 

MTeoiogii  Pinum  fanguineum  . Era  quello  un  nuovo 
CotCorrron-  linguaggio  , col  qual  efprimea  la  nuova 
fon unione  da  elfo  polla  fra^  il  Pane  ed  ilCor- 
d*iezi«o.  po.  Sembravano  quelle  parole  aver  la  mi- 
ra all’impanazione,  e fovente  ne  fuggiva- 
no di  bocca  a Lutero  , che  più  efprimea- 
no  di  quello  eh’ ei  volea.  Ma  per  lo  me- 
no proponevano  una  certa  mefcolanza  di 
Pane  e di  Carne  , di  Vino  e di  Sangue  , 
che  davafi  a conofeere  molto  rozza , e che 
lì  refe  infolfribile  aMelantone.  Ho  parlatOy 
dice  {a) , a Lutero  della  mefcolann.a  del  Pa- 
ne e del  Corpo  , che  fembra  a molti  uno 
fìravagante  paradojjo  . Mi  ha  deciftvamente 
rifpoflo  , che  non  vi  volea  fare  alcun  cam- 
biamento ; ed  io  non  giudico  bene  entrare  di . 
nuovo  in  quejìa  materia.  Così  egli  non  era 

del 

(a)  Lib.  IV.  Ep.-jO.  1528. 
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del  fentimento  di  Lutero , c non  ©fava 
contraddirlo  . 

XLIIL  Intanto  gli  eccefii  , ne’  quali  s/cHm»** 
trafcorreafi  dall’  una  e dall’altra  parte  nel- 
la  nuova  Riforma^  la  fcreditavano  fra  gli  d»menti 
uomini  di  buon  fenno.  Quella  fola  di fputa 
rovefciava  il  fondamento  comune  de’  due 
Partiti  . Ciedeano  poter  dar  fine 'a  tutto 
le  difpute  coll’ unica  Scrittura,  né  voleano, 
ch’elfa  per  Giudice;  e tutto  il  mondo  ve- 
dea,  eh  eglino  difputavano  fenza  fine  fulla 
^Scrittura,  ed  anche  fopra  uno  de’ palli, che 
doveva  eflere  de’  più  chiari  , poiché  vi  fi 
trattava  di  un  Tellamento  . Dicevanfi  ad 
alta  voce  gli  uni  agli  altri  : Tutto  è chia-  ’> 
ro  ; ed  altro  non  ricerca  fi  , che  aprire  gli 
occhi.  Sopra  quella  evidenza  della  Scrittu- 
ra Lutero  non  trovava  cofa  più  ardita,  nè 
più  empia  , che  il  negare  il  fenfo  Lettera- 
le , e Zuinglio  nulla  trovava  più  ftrava- 
gante  e più  rozzo,  che  il  feguirlo.  Erafmo, 
eh’  eglino  trar  volevano  al  lor  partito  , 
dicea  loro  con  tutt’  i Cattolici  (a)  : Voi 
tutti  ve  nc  appellate  alla  pura  parola  di 
Dio , e vi  credete  elTerne  gl’  Interpreti  ve- 
ri ? Accordatevi  dunque  fra  voi  prima  di 
voler  dar  legge  al  mondo  . Qualunque 
folfe  il  loro  efteriore , fi  arroflivano  di  non 
" poter 

C“)  i^,XXXL^9.p,ì,i02.&Cr 
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poter. convenire  infieme  , e tutti  penfa va- 
no nell’  intimo  del  loro  cuore  ciò  , che 
Calvina  fcriffe  a Melantone  , eh’  era  fuo 
cUf^  **'  ('*)*  grand  importanza  ^ che  non 

pajji  a Secoli  avvenire  alcun  fofpctto  delle 
diviftoni , che  fono  fra  noi  ; perchè  è cofa 
oltre  l immaginabile  degna  di  rifo , che  da- 
,po  ejferci  poJH  in  di/cordia  con  tutto  il  mon- 
do , ci  accordiamo  sì  poco  fra  noi  fm  dal 
principio  della  nojlra  Riforma,  * 
pr»n?on"*t'  XLIV.  Filippo  Langravio  d’  Affia  , ze- 
iiTindw**  ^ iavore  del  nuovo  Vangelo , 

deruner«*’avea  preveduto  quello  difordine,  e fin  da’ 
''iOTofèe***  primi  anni  del  litigio  avea  proccurato  com- 
aw  il  tor-  porre  le  parti . Appena  vide  il  Partito  ab- 
hallanza  forte,  e peraltro  minacciato  dall’ 
Imperadore,  e da  Cattolici,  che  cominciò 
a formar  difegni  di  lega.  Ben  predo  furo- 
no polle  in  dimenticanza  le  mallìme  di  Lu- 
teroil  quale  avea  dato  per  fondamen- 
to alla  fua  Riforma  il  non  cercare  alcun 
ajuto  nell’ armi.  Sotto  pretello  di  un  im- 
maginario Trattato  , che  dicevafi  effere 
fiato  Gonchiufo  fra  Giorgio  Duca  di  SalTo- 
nia  , e gli  altri  Principi  Cattolici  per  lo 
fterminio  de’ Luterani,  quelli  aveand  prefe 
l’armi.  L’affare  per  verità  fu  accomodato  : 
■ - ^ il 

(a)  Calv.  Ep.  ad  Mei.  p.  145. . 

Ò5)  Steid.  lib.Vl.  92.  Mei.  étb.lV.  Ep.7, 
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il  Langravio  fi  contenrò  delle  grofle  fonj- 
me  di  danajo  , che  alcuni  Principi  £ccle> 
fiafiici  furono  collretti  a dargli  per  rifare 
i danni  caufatigli  da  un  ^arn^amento , di’ 
egli  fteflb  conofceva;eife^te-'ftiato  fatto  fopra 
relazioni  falfe.  -r — y/ 

Melantone  , che  itDn\a{Jprovava  quella 
maniera  di  procedere^,  non  trovò  altra  fcu- 
fa  a favor  del  Langravio,  che  il  non  aver 
egli  voluto  far  apparire  d’  eflere  fiato  in- 
gannato ; ed  altra  ragione  non  producea , 
fe  non  che  lo  aveva  indotto  a cosi  opera- 
re un  cattivo  rojjfore  (a).  Ma  altri  penfie- 
ri  lo  perturbavano  di  vantaggio.  Era  fiato* 
vanto  del  Partito  , che  il  Papato  farebbe 
refiato  diftrutto  fenza  far  guerra  , e fenza 
fpargere  fangue , Prima  che  il  movimento 
del  Langravio  nafceife  , ed  un  po’  do'po 
la  ribellione  de’ Contadini,  Melantone  avea 
fcritto  al  Langravio  Itelfo  (^),  cf  era  me* 
gl $9  /offrir  tutto  he  armare  per  fojìenere  U 
Vangelo,  E tuttavia  vedeafi,  che  coloro,! 
quali  tanto  aveano  fatto  fembiante  d’efier 
pacifici  , erano  i primi  a prender  1’  ar-  ' 
mi,  fopra  unarelaxion  /alfa ^ come  Melati- 
tone  lo  confeffa  (c).  Quello  parimente  fa,  ' 

, eh’  ' 


(a)  Mei.  ik. 

(b)  Libelli,  Ef.  16.  Lib,lV.  Ep.  7®»7*« 

(c)  Ibid.  71.  . • . j 
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ch’egli  aggiunga  [à)  : ^ando  io  confiderà , di 
che  fc andato  è per  ejjcre  caricata  la  buona 
- caufa  , rejlo  quaft  opprejfo  dall'  afflizione  . 
Lutero  eia  quefti  fentimenti  fu  molto  lon- 
tano . Ancorché  fc^e  indubitabile  in  Ale- 
magna , c gli  Autori  eziandio  Protertanri 
ne  fieno  d’accordo,  che  il  pretefo  Trattato 
di  Giorgio  di  Saflbnia  non  fofi'e  , die 
un’  illufione , Lutero  volle  credere , che  fof- 
fe  vero  ; e fcriffe  molte  Lettere  , e molti 
Libelli  \b)  , ne’  quali  fi  lafcia  trafportare 
dall’  ira  contra  quel  Principe  fino  a dire, 
eh’ ei  fofie  il  piu  pazzo  di  tufi  i pazzi  ’ un 
Moab  ort^ogliofo  , che  fempre  prendeva  ad 
operare  /opra  le  fue  forze  ^ foggiugnendo 
ch'egli  avrebbe  pregato  Dio  contra  di  ejfo , 
Dopo  di  che  avvertiva  i Principi  di  iter- 
minare  tali  Genti , che  voteano  veder  fom- 
merfa  nel  /angue  tutta  t Alemagna  : cioè  , 
che  per  timore  di  vederla  in  quello  fiato 
* funefto , i Luterani  ve  la  doveano  mette- 
re , e cominciare  a fiermi nare  i Principi  , 
che  fi  opponevano  a’ loro  difegni. 

XLV.  Q_uefio  Giorgio  Duca  di  Saflbnia 

conferena  ttattato  COSI  mal  da  Lutero,  era  tanto  con- 
dì Marpurg,  . , _ . i>  T^i  r 

dove  il  Lan- trario  a Luterani,  quanto  1 Llcttore , luo 

travio  ten- 


(a)  Mei.  ib.  (b)  Dai’.  Chyt.  in  Sax»a.  ad  an, 
1528.  ^ ^12.  Lutb.  ep.  ad  yenccf  Lync,  Tom.  VII. 
Cc  ep,  chyt.  in  Sax,  p.  312.  Ct  982. 
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parente,  loro  era  propizio.  Luterò  profetiz- 
zava centra  di  eflò  di  tutta  lua  forza  fen- 
za  confklerare,  ch’egli^ era- della  Famiglia 
de’fuoi  Signóri;  e vedefi  non  efler  manca- 
to da  elTo  , che'*non  ^ foffe  dato  il  compi- 
mento alle  fue  profezie  colla  -fpada'alla 
mano . ■ 

Quello  armamento  de’  Luterani  ; che  a- 
vea  fatta  tremare  tutta  TAlemagna'  l’anno' 
1528.  {a)  li  refe  tanto  fuperbi,  che  fi  cre- 
dettero in  illato  di  protefiare  apertamen- 
te centra  il  decreto  pubblicato  centra  di 
elfi  r anno  feguen te 'nella  Dieta  di  Spira, 
e di  appellarne  all’  Imperadore  , al  futuro 
Concilio  generale,  o a quello,  che  fi  fa- 
rebbe tenuto  in  Alcmagna . In  quella  oc- 
cafione  fi  unirono  fotto  il  nome  di  Prote- 
flanti;  ma  il  Langravio  fra  tutti  di  ‘mag- 
giore avvedimento  e capacita  , come  pur 
di  Valore , concepi , che  la  diverfita  de’fen- 
ti  menti  farebbe  un  ollacolo  eterno  alla  per- 
fetta unione,  eh’ ei  volea  llabilir  nel  Par- 
tito. Cosi  nello  llelfo  anno  del  Decreto  di 
Spira  (^),  maneggiò  la  Conferenza  di  Mar- 

f)urgo,  dove  fece  trovare  tutt’ i Capi  del- 
a nuova  Riforma,  cioè  Lutero,  Ofiandro, 
e Melantone  da  una  parte,  Zuinglio,  Eco- 
lampadio,'  e Bucero  dall’ altra",  fenza  nu- 
BoJfueP  Variaz*  . M me- 

(a)  SleiS.  lib.  Vi.  94.  9/.  (b)  Sleid.  ib.'  ^ 


ta  in  vino 

di  cnncil’a- 
re  i duiPAr- 
ti(i  dfVro- 
tfftanti  . 
MDXXiX. 
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inerare  gli  altri,  che  fono  men  conofciud, 
Lutero,  e Zuinglio  parlavano  foli,  perchè 
di  già  i Luterani  non  parlavano  dov’  era 
Lutero  ; e Melanrone  francamente  confef-, 
fa,  ch’Ei  ed  i fuoi  Compagni  furono 
fonaggi  muti  (a).  Non  fi  pensò  allora te- 
nerfi  a bada  vicendevolmente  con  equivo- 
che fpìegazìoni,  come  ii  fece  di  poi»  La 
vera  Prefenza  del  Corpo,  e .del  Sangue  fu- 
chiaramente  ftabilita  da  una  parte  , e ne- 
gata dall’ altra  . S’  intefe  dalle  doe  parti,, 
che  una'Prefenza  in  figura,  ed  una  Prefen- 
za  per  fede  nonfoffe.wna  vera  Prefenza  di 
Gefucrirto,  ma  una  Prefenza  morale,  una. 
Prefenza  impropriamente  detta,  e per  me- 
tafora intefa.  Si  convenne  in  apparenza  fo- 
pra  tutti  gli  Articoli,  fuorché  lopra  quel- 
lo delPEucariftia,  Dico  in  apparenza,  per- 
chè fi  ha  due  Lettere  fcritte  da  Melanto- 
ne  durante  il  colloquio  , per.  darne  conto 
a’ fuoi  Principi,  che  in  foltanza  non  s’  in- 
tendeano.  Scoprimmo  ^ dice  (^),  che  i nojìri 
Awerfarj  pocbijjlmo  intenàeauo  la  dottrina 
di  LiUtero  , ancorché  procurajjero  imitare  ;/ 
di  lui  linguaggio;  cioè, che  fi  accordavano 

per  (' 


(a)  Lìè.lV.  Ep.iS.  Hofpla.ad  an.i^zg.de  Coti» 
i^.trp. 

(b)  Me!.  Eo.  ad  EleSì.  Saxon.  Cjr  ad  Hear,  Du^ 
tem  ^ax.  ib.  & ap.  Lutò.  Tom.  IV.  Jen. 
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per  compiacenza  etl  in  parole  , fenza  in- 
tendcrfi  bene  in  clfetio;  ed  era  vero,  che 
Zuinsiio  non  avea  mai  comprefa  cofa  al- 
cuna nella  dottrina  di  Lutero,  nè  fopra  i 
Sacramenti,  nè  della  fua  Giuftizia  imputa- 
ta . Furono  anche  accufati  i Strasburgheft 
e Bucero  {a)  , che  n’  era  il  Pallore  , di. 
non  aver  buoni  fentimenti,  cioè,  come  in-  • 
tendeafi  , fentimenti  abbalianza  Luterani 
Ibpra  tale  materia;  il  che  poi  fi  fece  ma-, 
nifello  , come  ben  prefto  vedremo  . Zuin- 
glio  ed  i fuoi  Compagni  , poco  curandoli 
di  tutte  quelle  cofe,  ne  diceano  tutto  ciò, 
che  piaceva  a Lutero;  ed  a dir  vero  noti 
avevano  in  capo',  che  la  quiflioiie  della  Pre- 
fenza  reale.  Quanto  alla  maniera  di  trat-' 
tare  le  cofe,  Lutero  parlava  con  fafto^,  fe-. 
condo  il  fuo  ufo  . Zuinglio  moftrò  molta, 
ignoranza,  fino  a domandare  più  volte  (è):, 
Come  i Sacerdoti  cattivi  poteano  fare  mia  co-- 
fa  facra  ? Ma  Lutero  lo  riprefe  di  una  lira*, 
qa  maniera;  e gli  fece  ben  vedere  coU’e- 
fempio  del  Batteftmo,  ch’ei  pon  fapea  ciò,, 
che  dicelfe  . Quando  Zuinglio' , ed  i fuoi 
Compagni  videro  non  poter  perluadere  il 
fenfo  figurato  a Lutero,  lo  pregarono  per 
lo  meno  a volerli  tener  per  Fratelli.  Ma 
furono  vivamente  refpinti  .•  ^ual  fraterm- 

M 2 ' td, 


Ioni.  (b)  Hojpifh^  ib. 
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djffc  loro  (/?) , mt  domandate  voi  , fe 
pcrfijìete  nella  "voflra  credenza  ? E'  fegno^ 
che  ne  dubitate^  poiché  volete  ejfer  Fratelli 
di  coloro^  che  la  rigettano.  Ecco  la  manie- 
ra, nella  quale  terminolTi  la  conferenza. 
Tuttavia  fu  promefla  una  vicendevole  ca- 
rila . Lutero  interpetrò  quefb  carila  per 
quella , eh’  è dovuta  a’  nemici , e non  per 
quella , eh’  è dovuta  alle  perfone  della  me- 
defima  Comunione.  Francano^  diceva,.#’» 
vederft  trattare  da  Eretici . Si  convenne  tut- 
tavia di  non  più  ferivere  gli  uni  contra 
gli  altri;  ma  per  dar  loro^  foggiungea  Lu- 
tero, il  tempo  di  rawederft. 

Quell’ accordo  cosi  fatto  durò  poco:  per 
lo  contrario  da’ racconti  differenti,  che  del- 
la conferenza  furono  fatti,  gli  animi  s’in- 
nafprironO  più  che  mai  : Lutero  confiderà 
come  artificio  la  propofizione  di  Fraterni- 
tà, che  gli  fu  fatta  da’ Zuingliani , e difle, 
che  Satanajfo  regnava  di  tal  maniera  in  ejji^ 
che  non  era  piU  in  ior  potere  il  dir  altro , 
menzogne  * 


r./- 


CO  Lutb.  Ep.  ad  Jac.  Prap,  BwaenJ.  tbtd. 
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SOM  MA  RIO. 

COnfeJJtom  di  Fede  de  due  Partiti  de 
Protefìanti  . ^ella  di  Augufìa  com- 
pofia  da  Melantone  . Quella  di  Strasburgo , 
0 delle  quattro  Città  fatta  da  Bucero . 
la  di  Zuinglio.  Varta%ioni  di  quella  di  Au- 
gufa  fopra  l' Eucarijiia . Ambiguità  di  quel- 
la di  Strasburgo,  Zuinglio  folo  mette  chia- 
ramente il  fenfo  figurato.  Il  termine  di  So- 
jìan%a , perchè  pofìo  per  i [piegare  la  Realtà 
tà  . Apologia  della  ConjeJfione  di  Augufia 
fatta  da  'Melantone  . La  Chiefa  talunniata 
quafi  fopra  ttitt  i punti  , e principalmente 
fopra  quello  della  Giufiificaxione  ^ e fopra  le 
operazioni  de'  Sacramenti  ^ e della  Mejfa.  Il 
merito  dell'  Opere  buone  cotifeffato  dall'  U7ia 
e dall'  altra  parte:  l'  A [fol azione  Snrr amen- 
tale parimente  ammejfa  : la  Covfcjfione  , i 
Voti  Monafiici  ^ e molti  altri  /Irncoli  . La 
Chiefa  Romana  rironofeiuta  in  pù  maniere 
nella  Con  f e fifone  di'  A u gufi  a . Dimofirazione 
tratta  dalla  Confififione.  d'  Aui^ufla  , e dall 
Apologià  , che  i Luterani  ritornerebbero  a 

M 3 noi 
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noi  cole  aiinnllare  le  loro  calunnie , e col  ben 
intendere  la  loro  propria  Dottrina^, 

cieuTAu.  T7RA  quefte  diflTenfioni  preparavafi  o- 
(uft* , nel-  JP  gnuno  alla  faraofa  Dieta  di  Augu- 
coXffioni'fta,  gih  convocata  da  Carlo  V.  per  dar  ri- 
nòpret'nu’ medio  alle  perturbazioni  dal  nuovo  Van- 
u a Carlo  gelo,  Cagionate  in  Alemagna.  Giunfe  l’Im- 
MDxxx.  peradore  in  Augufta  il  di  1 5.  di'  Giugno 
l’anno  1530.  Quello  tempo  è confiderabi- 
le  , perchè  allora  fi  videro  comparire  per 
la  prima  volta  delle  Confeflioni  di  Fede 
in  forma,  pubblicate  in  nome  di  ogni  Par- 
tito. I Luterani  difenfori  del  lenfo  Lette- 
rale prefentarono  a Carlo  V.  la  ContelTio- 
ne  di  Fede,  detta  la  Confelhone  di  Augn- 
ila. Quattro  Citta  dell’ Imperiai,  Strasbur- 
go, Meminga  , Lindavia , e Collanza,  le 
quali  difendevano  il  fenfo  figurato  , diede- 
ro la  loro  feparatamente  all’  iltdfo  Princi- 
pe , e fu  nomata  la  Confelfione  di  Straf- 
burgo,  o delle  quattro  Citt'a.  Zuinglio,  che 
non  volle  effer  muto  in  occalìone  s'i  famo- 
fa,  benché  non  folTe  del  corpo  dell' Impe- 
rio , mandò  parimente  la  fua  Confelfione 
di  Fede  all’ Im peradore. 

M'^^^ntone,  il  più  eloquente  e ’l  piu 
Ruftt  ftef»  polito  non  meno,  che  il  più  moderato  di 
tonceVr*-  ^ DifccpoU  di  Lutcro  llefe  la  Con- 

fef- 
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fefifione  di  Augufta  d’ accordo  col  fuo  Mae-  !”****/’'' 
ftro  {a)  j"  che  fi  era  fatto  avvicinare  al  « • 

V Juogo  della’  Dieta  . Quefta  Confeflione  di 
dFede  fu  prefentata  alf  lmperadore  in  La- 
tino , ed  in  Alemanno  il  à\  25.  di  Giu- 
gno l’anno  1530.  fottofcritta  da  Giovanni 
Elettore  di  Saflbnia,  da  fei  altri  Principi, 
de’ quali  Filippo  Langravio  d’Aflla  era  uno 
de’  principali  , e dalle  Citth  di  Norimber- 
ga e di  Reutlinga  , alle  quali  quattro  al- 
tre Cittk  erano  alTociate.- Fu  letta  pubbli- 
camente nella  Dieta  alla  prefenza  deirim- 
{wradore,  e fi  convenne  di  non  ifpargem« 

, fenza  fuo  ordine  alcuna  copia  nè  manofcrit- 
ta,  hè  imprclTa.  Ne  fono  fiate  fatte  di  poi 
molte  edizioni  tanto  in  Alemanno,  quan- 
to in  Latino  , tutte  con  notabili  differen- 
ze, e rutto  il  Partito  la  ricevette. 

III.  Gli  Stasburghefi , ed  i loro  Affocia- 
ti  difenfori  del  fenfo  figurato  fi  offerirono  gò'*‘o“dei- 
di  fottofcriverla , eccettuato  l’Articolo  “'dT 

la  Cena.  Non  vi  furono  ricevuti:  di  mo- Buceri  eh# 
do  che  compofero  la  loro  Confeffione  par-  * * 
ticolare  (^),  che  fu  ftefa  da  Bucero. 

» Coftui  era'  un  uomo  affai  dotto  , di  utl 

ingegno  pieghevole,  e più  fertile  in  difiin- 
zioni,  che  gli  Scolafiici  più  raffinati;  gra- 

M 4 ziofo 

(a)  Hifl.  Confejf.  ufutiuft.  Cfc, 

(b)  Cb/tr.  Hifl,  ConjfejJ.  yfugufl. 
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ziofo  Predicatore  , un  poco  grave  nel  fuo  j 
Pile  ; ma  ingannava  ^olla  fua  ftatura  , c i 
col  djon*  della  voce.  Era  flato  Domenica-  [ 

no  , e fl  era  ammogliato  come  gli  altri , ^ 

cd  anche y per  dir  cosi,  più  che  gli  altri, 
perchè  effendo  morta  fua  moglie,  p^fsò  al 
fecondo,  e poi  al  terzo  matrimonio.  I SS. 

Padri  non  ricevevano  al  Sacerdozio  coloro, 

.i  quali  effendo  Laici  erano  flati  .ammoglia- 
ti due  volte  . Quefli  Sacerdote  .e  Religio- 
/o  fi  ammoglia  tre  volte  fenza  fcrupolo  nel 
tempo  del  nuovo  fuo  Miniflerio.  Era  que- 
lla una  raccomandazione  del  Partito  , ed 
amavafi  confondere  con  quefli  efempji  ardi- 
ti le  rcligiofe  ofl'ervanze  dell’ antica  Chiefa.  l 

Non.  apparifee  , che  Bucero  abbia  con- 
certata cofa  alcuna  con  ZuingUo  : quefli 
cogli  Svizzeri  parlava  con  franchezza;  Bu- 
cero  meditava  degli  accordi,  e mai  uomo 
alcuno  non  fu  in  equivoci  più  fecondo. 

Intanto  egli,  , ed  i fuoi  non  poterono  al- 
lora unirli  co’ Luterani,  e la  nuova  Rifor- 
ma fece  in  Aleraagna  due  Corpi  manife- 
flamente  feparati  col  mezzo  di  difièrenti 
Coufelfioni  di  Fede,  ^ \ 

. Dopo  averle  ftefe , quefle  Chiefe  fembra- 
vano  aver  prefa  la  loro  ultima  forma,  ed 
era  tempo,  per  Io  meno  allora  di  flar  co- 
flaiui  : ma  per  lo  contrario,  qui  fi  raoflra- 

no 
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no  maggiori  le  variazioni . 

. IV.  La  Confeflìone  di  Augufta  è la  pià 
;confiderabile  in  ogni  maniera  * Oltre  di’ 

.ella  fu  prefentara  la  prima,  fottofcritta  da  l>ÌA  : Auto» 
un  maggior  Corpo,  e ricevuta  con  più  ce- 
rimonia,  ha  ancora  quello  vantaggio,  ch’è  [' 

•fiata  confiderata  di  poi  non  folo  da  Buce- 
ro,  c da  Calvino  fteffo  in  particolare,  ma 
anche  da  tutto  il  Partito 'del  fenfo  figura- 
to adunato  in  Corpo,  come  un  Opera  co- 
mune della  .nuova  Riforma,  come  ciò  che 
feguc  farallo  vedere  . Come  1’  Imperadore 
,la  fece  confutare  d’  alcuni  Teologi  della 
.Cattolica  Chiefa^  Melantone  ne  fece  l’  A- 
pologia,  che  poco,  dopo  ebbe‘<^  ellb 'nuo- 
va eftenfione  {a}-.  Del  rimanente  non  dea  ^ 
confiderarfi  quefl’Apologia  come  opera  pri- 
vata , poiché  fu  prefentata  all’  Imperadore 
in  nome  di  tutto  il  Partito  dagli  flelfi,  che 
gli  prefentarono  la  ConfelTione  d’ Augnila, 
e perché  di  poi  i Luterani  non  hanno  te- 
nuta alcun’  adunanza  per  dichiarare  la  Icm'o 
Fede,  nella  quale  non  abbiano  fatto  andar 
del  pari  la  Confeflìone  d’ Augnila,  e l’ A- 
|)ologia  ; come  apparifce  dagli  Atti  dell’A- 
dunanza di  Smalcalde  l’  anno  153^*  ^ da 
altri , , V.  E' 

(a)  Praf.  %/fpol.  in  l.  concord.  f.  48.  »Art,  Smal, 
ib.  356.  Epitm,  art,  ib,‘^yu  Solida  reptt,  ib.  <533. 

728.  Cc. 
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r intenzione  dell» 
«onfHSone  ConfeflÌMie  d’  Augufta  era  di  ftabilire  la 
*n  cui  “tm.  Prefenza  reale  del  Corpo  e del  Sangue , c 
cen.,è  »l*fo  come  dicono  i Luterani  nel  Libro  della 
in  quattro  Coocordia  , vi  fi  voleva  e fùreO amente  ri^ 

■waniere  ‘ ’ J 

‘la  variftà  Pattare  l errore  de  Sacramentari . cbe  prelen^ 
^»Ne  due  ® n n ir 

jt ime . tarono  nello  JtejJo  tempo  tn  Augufta  la  loro 

ConfeJJione  particolare  . Ma  è tanto  lonta> 
no,  che  i Luterani  tengano  un  linguaggio 
uniforme  fopra  tale  materia  , che  per  lo 
contrario  fi  vede  a prima  ^giunta  l’Artico* 
Jo  X.  della  loro  Confeffione,  eh’ è quello, 
.nel  quale  hanno  intenzione  di  llabilirb  la 
Realitk,  fi  vede,  dico,  queft’ Anicolo  X, 
{a)  ftefo  in  quattro  maniere  diverfe , fenza 
jpoterfi  quafi  difeernere  qual  fia  la  più  au- 
tentica ,-  perchè  .tutte  fi  fono  fatte  vedere 
in  edizioni , nelle  quali  erano  i contraiTe- 
gni  della  pubblica  autoritk. 

Di  quelle,  quattro  maniere  due  ne  veg- 
giamo  nella  Raccolta  di  Ginevra  {b) , nel- 
la quale  la,  Confelfione  d’Augullk  ci  vien 
data  qual’ era  fiata  imprelTa  l’anno  1540. 
in  Vittemberga,  nel  luogo  ove  era  nato  il 
LuteranifmOjOve  Lutero  e Melantone  era- 
no prefenti . Vi  leggiamo  i’  articolo  della 

Ce- 


' (a)  Cmcord.  p.yzZ. 

(b)  Confefft  Augufl.  art.  X,  S/ntag,  G,  z.  part, 
^ *3- 


A 
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Cena  in  due  maniere;  nella  prima,  eh’  è » 
quella  dell’  edizione  di  Vittembei^a , fi  di- 
ce, cJ^e  col  Patte  ^ e col  Vino  il  Corpo  y ed 
il  Sangue  di  Gefucfijìo  è veramente  dato  m 
coloro y che  mangiano  nella  Cena.  L.3,  fecon- 
da non  parla  più  del  Pane  , e del  Vino, 
ed  in  quelli  termini  fi  trova  ftefa;  Elleno 
credono  (le  Chiefe  Proteftanti)  che  ti  Cor- 
po y ed  il  Sangue  fono  veramente  dijìribuiti 
a coloro  y che  mangiano  , e difapprovano  co- 
loro y che  infegnano  f oppofto  * ' ' 

Ecco  fino  dal  primo  paiTo  una  varietà 
molto  importante,  poiché  l’ ultima  di  que- 
ll’ efpreflioni  fi- accorda  colla  dottrina  del 
cambiamento  di  follanza,  e l’altra  fembra 
eflere  polla  per  combatterla  i Tuttavia  i 
Luterani  non  fi  fono  rillretti  fra  quelli  ter- 
mini ; ed  ancorché  delle  due  maniere  di 
enunciare  l’Articolo  X.  che  fi  veggono  nel- 
la Raccolta  di  Ginevra  , abbiano  feguita 
r ultima  nel  loro  Libro  della  Concordia, 
nel  luogo,  in  cui  vi  è inferita  la  Confef- 
fione  di  Augnila  («);  fi  vede  nulladimeno 
nello  tlelfo*  Libro  l’illeflb  articolo  X.  rife- 
rito in  due  altre  maniere . 

VI.  In  fatti  fi  troverk  in  quello  Libro 
l'Apologià  della  ConfelTione  diAugufla,  neh  on<ri 
'la  quale  io  Iteflo  Melantone  , che  1 avea  fimoarùc*- 

lle- 

r — 

" (Jij  Confeff.  tAugu/i,  art.  IO.  in  Hit.  Conc.p.  . 
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fìefa , e che  la  difende,  trafcrive  1’ artico- 
crenze.  qugfti  termini  (rt);  Isella  Cena  del  Si- 

gnore il  Corpo  ^ e H Sangue  di  Gefucrtjìo  fo- 
no veramente  e foftanxàdmente  prefenti  y r 
fotw  veramente  dati  tnfxeme  colle  cofe , cbt 
ft  veggono , cioè  > col  Pane  e col  Vino , a co- 
loro y che  ricevono  il  Sacramento, 

In  fine  troviamo  ancora  quelle  parole 
cello  ftefib  Libro  della  Concordia  (b)  : V 
articolo  della  Cena  è così  infegnato  dalla  pa- 
rola di  Dio  nella  Confejftone  di  Augujia  »* 
Che  il  vero  Corpo  ed  il  vero  Sangue  di  Ge- 
fucrijìo  fono  veramente  prefenti , dijìribuiti  y 
e ricevuti  nella  Santa  Cena  fotta  ie  fpecie 
del  Pane  , e del  Vino  ; e ft  dijap^'ovano 
coloro  y che  in  fognano  f oppofìo.  E quella  è 
parimente  la  maniera,  onde  quell’ Artico- 
lo X.  è llefo  nella  vcrfione  Francefe' della 
ConfelTione  d’  Augnila  imprelfa  in  Franc- 
fort  l’anno  1^73. 

Ora  fe  mettonfi  in  paragone  fra  loro 
quelle  due  maniere  di  efprimere  la  Reali- 
tà, non  vi  è chi  non  difcerna,  che  quel- 
la dell’Apologià  rcfprime  con  parole  più 
forti  di  quello,  che  faceano  le  due  prece- 
' denti  nella  Raccolta  di  Ginevra  riferite  : 

ina  eh’  ella  fi  allontana  parimente  di  più 


(a)  ,/fpolog.  Conf.  Augufl.  Conc^p.  157. 

(b^  ileid,rtpet,de  Caena  Dom,  n.p.  Corte,  f.728. 
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dalla  Tranfullanziazione  : e che  1’  ultima 
per  lo  contrario  di  tal  maniera  lì  acco- 
moda all’  efpreflìnni,  delle  quali  ferveli  la 
Chiefa  , che  i Cattolici  potrebbero  folto* 
fcriverla . 

VII.  Se  domandali,  quale  di  quelle  quat- 
tro  differenti  maniere  lia  l’originale,  che"'*T^'*‘’ 
fu  prefentata  a Carlo  V.,  la  cola  è mol- *"*’*’***. 
to  dubbiofa. 

Ofpiniano  foftiene  T/»),  cke  l’ultima  ef- 
fer  dee  l’originale,  perchè  è quella,  che  li  - 
vede  nell’ imprelfione,  che  fu  fatta  fin  dall\ 
anno  1530.  in  Vittemberga , cioè  nella  fe- 
de del  Luteranifmo,  dov’erala  dimora  di 
Lutero  e di  Melamene . 

Soggiugne  (^),  che  la  cagione  , la  qua- 
le fece  cambiar  l’articolo,  fu  eh’  ei' trop- 
po apertamente  favoriva  la  Tranfullanzia- 
, zione,  poiché  efprimeva  il  Corpo  e’I  San- 
gue con  verit'a  ricevuti  non  colla  follanza, 
ma  fotto  le  fpecie  del  Pane  e del  Vino , 
eh’ è la  lleffa  efpreffionc,  di  cui  fi  ferve  la 
Cattolica  Chiefa. 

E quello  è parimente  quello,  che  fa  cre- 
dere, che  r articolo  così  foffe  llato  ftefo 
da  prima,  perchè  è cofa  certa,  come  fi  ha 

. da 

V 

« ; » 

_ - 

(a)  Holp.  p,  2.  /.  94. 132. 173. 

(b)  Ufd. 
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da  Sleidan  (a)  e da  Melantone  , non  me-» 
no  che  dal  Chitreo  (h)  e da  Celeftino  (r) 
nella  loro  Storia  della  Conieflione  d’ Au- 
gnila, che  i Cattolici  non  fi  oppofero  a 
quell’articolo  nella  confutazione  , che  fé-; 
cero  allora’  della  Confeflione  d’Augulta  per 
ordine  deU’Imperadore. 

Di  quelle  quattro  maniere  la  feconda  è 
quella,  che  fu  inferita  nel  Libro  della  Con- 
cordia {d)  ; e potrebbe  parere  , che  quella 
dovelìè  eflere  la  piu  autentica  , perchè  i 
Principi  e gli  Stati,  che  fi  fono  fottofcrit- 
ti  in  quello  Libro,  fembrano  dire  per  co-; 
fa  certa  nella’  Prefazione  , che  hanno  tra- 
fcritta  la  Confelfione  d’Augulla , come  tro- 
vali ancora., negli  Archi v)  de’  loro  Prede- 
celfori  , ed  in  quei  dell’  Imperio  . Ma  fe’ 
ben  fi  offerva  , vedralTi  che  ciò  non  con- 
clude , poiché  gli  Autori  di  quella  Prefa- 
zione dicono  folo  , che  avendo  paragonati 
gli  efemplari  cogli  Archivj, trovato y 
che  il  loro  efemplare  era  in  tutto  ^ e.  per  tut- 
to del  medejimo  fenfo ^ che  gli  efemplari  La-, 
tini  ed  Alemanni:  il  che  fa  vedere  la  prc- 
cenlìone  di  clfere  d’  accordo  nella  follanza 
...  ; coll’, 

(a)  SUìd.  xApolog.  Conf.  -/t  g.  ad  art.  io. 

♦"  (b)  Cbytr,  Hiji.  Conf. 

(c)  Cteleflin.  Htji.  Ceaf.  vfag.  T.  III. 

(d)  Praf.  Corte.  j 
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coir  altre  edizioni  : ..non  però  lo  fa  vedere 
il  fatto  , che  ì termini  fieno  in  tutto  gii 
fteffi  ; altrimenti  non  fc  ne  vedrebbero  di 
tanto  diverfi  in  un  altro  luogo  del  mede- 
fimo  libro,  come  lo  abbiamo  ofTervaeo. 

Sia  come  fi  voglia , è cofa  firana , che 
non  avendo  potuto  efier  prefentata  all  lm- 
peradore  la  ConfefQone  d Augufia,  che  di 
una  fola  maniera,  ne  comparifcono  tre  al- 
tre tanto  divede  da  quella , ed  infieme  tan- 
to autentiche,  quanto  lo  abbiamo  veduto  ; 
e che  un  Atto  tanto  folcane  fia  fiato  tan-> 
te  volte  alterato  da’ Tuoi  Autori  in  im  ari 
ticolo  SI  efienziale  . 

Vili.  Ma  non  dimorarono  in  quefii  ter-®f“?^ 
mini , c fubito  dopo  la  Confefiioae  d’ 
gufia  diedero  alflmperadofe  la  quinta  fpie-  x.  \ Vìfc- 
«azione  dell’articolo  della  Gena  nell’ Apo- 
logia  della  loro  Gonfelfione  di  Fede  fatta 
da  Melantone  {a).  ^ 

In  queft’ Apologia  approvata  , come  ab- 
biamo veduto  da  tutto  il  Partito,  Melan- 
tone  tutto  applicato  ad  efprimere^in  ter- 
mini formali  il  fenfo  letterale,  non  fi  con- 
tentò di  avere  riconofciuta  una  Prefen%a 
vera  e fojìanxiale  , ma  fi  ferv'i  ancora  del 
termine  di  Prefenxa  corporale^  foggiugnen- 
do,  che  Gefucrifto  ft  era  da^Q  cfirporalmen-^ 

’ 

(a)  %/ipol,  Conf.%/4ug,  m art.  to.  p.  1J7. ^ ’ 
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te,  che  quefto  era  il  fentlmento  amico,  è 
comune  non  fola  della  Cbiefa  Romana , ma 
eziandio  della  Ghie  fa  Greca . 

* 'fp^g.?  ancorché  quell’  Autore  fia  poco 

« I»  favorevole  anche  in  quefto  Libro  al  cam- 
i>oiog!.,ten-bia mento  della  Softanza,  tuttavia  non  fro- 
\\k  M*nò'  va  quefto  fentimento  tanto  cattivo  , che 
citi  con  onore  delie  autorità,  che  lo’ 
»«nto  di  ftabilifcono  : > perchè  volendo  provare  la  fuà 
"**'  dottrina  della  Prefenza  corporale  col  fenti- 
mento della  Ghiefa  d’  Oriente  , allega  il 
Canone  della  Mefla  Greca  , in  chi  il  Sa- 
cerdote, domanda  chiaramente , dice  (<7),  che 
il  proprio  Corpo  di  Gefucrijìo  fin  fatto  in 
cambiando  il  Pane,  0 col  cambiamento  del  Pa~ 
ne.  Alieno  dal  difapprovar  cofa  alcuna  in 
quella  preghiera  fe  ne  fervè  come  di  Ope- 
^ ra,  della  quale  riconofee  l’autorità,  e cita 
fflel  medelìmo  fentimento  le  parole  di  Teo- 
piatto  Arcivefeovo  di  Bulgaria  , il  quale 
afferma  , che  il  Pane  non  e folamente  utta 
figura,  ma  •veramente  è cambiata  in  Carne, 
Vedefi  con  quefto  mezzo  , che  di  tre  au- 
torità , che  fono  da  efto  addotte  per  con- 
fermare la  dottrina  della  Prefenza  reale  , 
due  ve  ne  fono  , che  ftabilifcono  il  cam- 
biamento della  foftan za  : tanto  quelle  due 
cofe  vanno  l’una  dietro  all’altra,  e tanto 

è co- 
ca) Ibtd, 
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è cofa  naturale  1*  unirle  ìnfieme. 

Quando  poi  fono  flati  tolti  in  alcune 
edizioni  i due  paflì , che  fi  trovano  nella 
prima  pubblicazione,  che  ne  fu  fatta,  ciò 
dk  a divedere , efferè  fiatò  grande  il  rin- 
crefcimento  de’ nemici  della  Tranfuftanzia- 
zìone,  che  non  abbiano  potuto  flabiiire  la 
Realità , che  approvavano , fenza  flabiiire 
nello  (leflb  tempo  la  Tranfudanziazione  , 
che  negar  voleano. 

X.  Ecco  r incertezze , nelle  quali  cad- 
dero  i Luterani  fin  dal  primo  paffo;  e fu- 
bito  che  prefero  a dare  con  una  Confeflio» 
ne  di  Fede  una  forma  collante  alla  loro 
Chiefà  , furono  cos\  poco  rifoluti , che  ci  * 
cfpofero  da  prima  in  cinque  o fei  maniere 
diverfe  un  articolo  tanto  importante,  quan- 
to è quello  dell*  Eucariflia . Non  furono  nè 
pure  piò  coflahti , come  vedremo,  negli 
altri  articoli;  e quello  che  d’ordinario  ri- 
fpondono  , che  il  Concilio  di  Coflantino- 
poli  ha  aggiunta  qualche  cofa  à quello  di 
Nicea,  loro  non  ferve  nulla;  perchè  è ve- 
ro, ch’effendo  fopraggiunta  dopo  del  Con- 
'cilio  di  Nicea  una  nuova  erefia,  la  quale 
negava  la  Divinità  dello  Spirito  Santo,  fu 
necelTario  1’  aggiugnere  alcune  parole  per 
condannarla:  ma  non  elfendo  fopraggiunta 
cofa  alcuna  dì  nuovo , è una  pura  irrefo- 

Boffuct  VarìaT:*  N lu- 
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luzione,  che  ha  introdotte  fra’ Luterani  le 
variazioni , che  abbiamo  vedute  . Eglino 
non  iftettero  in  quelli  termini  : e ne  ve- 
dremo molte  altre  nelle  ConfeflTioni  di  Fe- 
de , che  di  poi  bifognò  àggiugnere  alla  Con-  I 
feflione  di  Augufla. 

^ difenfori  del  Scnfo  figura- 
no più  co-  to  rifpondono  che  il  loro  Partito  non  è 
?p*i"g!irT  u caduto  nel  medefimo  inconveniente  ; non 
loro  Fede . vadano  lufingando  fopra  quello  penfiero.  j 
Si  è veduto,  che  nella  Dieta  di  Augutla, 

; nella  quale  cominciano  le  ConfelTioni  di  | 

• • Fede  , i Sacramentar)  ne  hanno  prodotte  1 

da  prima  due  differenti , e ben  predo  ne 
vedremo  la  diverfitìi.  Non  furono  poi  me- 
no fecondi  in  diverfe  ConfelTtoni  4i  Fede, 
che  i Luterani,  e non  fi  fono  fatti  veder 
meno  imbarazzati, nè  meno  incerti  nella  di- 
fefa  del  Senfo  figurato , che  gli  altri  nella 
difefa  del  Senfo  letterale . 

Quello  è quello,  che  fomminillra  gran 
fondamento  allo  ftupore,  perchè  pare,  che 
una  Dottrina  tanto  facile  ad  effere  intefa 
fecondo  la  ragione  umana , quanto  l’ è quel-  ! 
Ja  de’  Sacramentar) , non  dovelVe  mettere 
in  alcun  imbarazzo  coloro,  che  prendeva-  ' 
no  a proporla.  Ma  ciò  avviene,  perchè  la 
parole  di  Gefucrìfto  fanno  nella  mente  una 
naturale  impreflione di  realità,  che. da  tut- 
te 
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te  le  fotti^liezze  del  Senfo  figurato  noa 
può  efier  difirutca  . Come  dunque  per  la 
maggior  parte  coloro,  che  la  combatteano, 
non  poteano  liberarfeoe  affatto,  e per  al- 
tro voleano  piacere  a’  Luterani , che  la  ri- 
teneano,  non  è da  ftupirfi,  fe  hanno  me- 
fcolate  tante  efpreffioni , che  fentono  di  Rea- 
lità , alle  loro  figurate  interpetrazioni , e 
fe  avendo  lafciata  la  vera'  idea  della  Pre- 
fenza  reale,  che  la  Chiefa  loro  aveva  in- 
fegnata  , hanno  avuta  tanta  difficoltà  nel 
contentarfi  de’  termini’,  che  per  confervar- 
,ne  una  qualche  immagine  avevano  eletti. 

XII.  Quella  è la  cagione  degli  equivoci, 
che  vedremo  introdurfi  ne’  loro  Gatechifmi,  t>>  dcllz 
C nelle  loro  Confelfioni  di  Fede  . Bucero  di  Strtsbur 
il  grand’  Architetto  di  tutte  quelle  fotti- ,®ti^oTdeu 
gliezze  ne  diede  un  piccol  faggio  nella  Con-  '»  een«. 
felTion  di  Strasburgo  ; perchè  fenza  voler 
fervirfi  de’  termini  , onde  fervivanfi  i Lu- 
terani per  fpiegare  la  Prefenza  reale  , af- 
ferma di  non  dir  cofa  alcuna  , che  le  fia 
formalmente  contraria  , e fi  fpiega  in  pa- 
role ambigue  a fufficienza  per  poter  elfere 
tratte  a quella  parte  . Ecco  la  maniera  , 
nella  quale  ei  parla,  o piu  tollo  fa  parla- 
re  gli  Strasburghell  e gli  altri 
; - N 2 

(a)  Conf,  %/iigtnt,  c,  8.  dt  Cerna . Gtn.  part. 

i,  p.  195. 
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do  i Cripiani  replicano  la  ^ena  fatta  da  Ge* 
fucriflo  prima  della  fua  morte , nella  manie^ 
ra , nella  quale  egli  l' ha  iftituita , egli  dd  ló- 
ro co  Sacramenti  il  fuo  A^ero  Corpo  , ed  ik 
fuQ  vero  Sangue  a mangiare  ^ ed  a bere  ve- 
ramente , per  ejfere  il  cibo  ^ e la  bevanda 
'delle  Anime ^ 

Per  veritk  non  dicono  co’ Luterani^  cht- 
il  Corpo  y ed  il  Sangue  fieno  veramente  dati 
col  Pane  e col  Vino;  anche  meno,  che  fo- 
no veramente e foftmxialmente  dati.  Buce*- 
ro  non  era  per  anche  giunto  a tarefprer- 
fione;  ma  nulla  dice  che  vi  fìa  contrario^ 
nè  dice  cofa  alcuna  in  «gualche  parola , di 
cui  non  potefife  convenire  un  Luterano,  ed 
anche  un  Cattolico,  perché  fiamo  tutti  d* 
accordo,  che  il  vero  Corpo ^ ed  H vero  San-' 
gue  di  Nojhro  Signore  ci  fono  diasi  veramen- 
te a mangiare  y ed  a bere^  non  per  alimen- 
to de’ corpi,  ma,  come  dicea  Bucero,  per 
cibo  delf  Anime,  Così  quella  ConfelTione  fi. 
conteneva  in  efpreflloni  generali;  ed  anche 
quando  dice  , che  noi  mangiamo  e beiamo 
veramente  il  vero  Corpo , ed  il  vero  Sangue 
di  Noftro  Signore  y fembra  efcludere  il  man- 
giare, ed  il  bere  per  via  di  Fede,  che  noa 
è fé  non  un  mangiare,  ed  un  bere  meta- 
forico: tanta  era  la  difHcolth  a iafeiar  ufeir 
parola,  la  qual’ efprimeffe , che  il  Corpo, 
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ed  il  Sangue  non  fodero  che  fpiritualmeq- 
Te  dati,  ed  inferire  in  una  Confedlone  di 
Fede  cofa  si  nuova  a’  Criftiani . Perchè , 
quantunque  TEucariAia,  come  pur  gli  al* 
tri  MiAerj  di  nollra  falute,  avede  perfine 
un  effetto  fpìrìtuale  , avea  per  Tuo  fonda- 
mento , come  gli  altri  Mifterj , ciò  che, 
aveva  il  fuo  compimento  nel  corpo  ..  Ge- 
fucrido  dovea  nafcere  , morire , rirufcitarQ 
fpiritualmente  ne’  fuoi  Fedeli  ; ma  dove- 
va anche  nafcere  y morire , e rifufcitare 
in  effetto,  e fecondo  la  carne.  Cos'i  dove- 
vamo aver  parte  fpiritualmente  nel  fuo  fa- 
crifìcio  ; ma  dovevamo  anche  ricever  cor- 
poralmente la  carne  di  queda  vittima  , c 
mangiarla  in  effetto.  Dovevamo  edèr  uni- 
ti fpiritualmente  allo  Spofo  celede,  ma  il 
fuo  Corpo,  ch’egli  ci*  dava  nell’ Eucaridia 
per  podedere  nello  dedb  tempo  il  nodro, 
doveva  cffer  il  pegno , ed  il  figillo  non 
meno,  che  il  fondamento  di  qued’ unione 
fpirituale,  ed  il  divino  matrimonio  dovea 
non  meno,  che  i matrimoni  volgari,  ben- 
ché di  una  maniera  molto  diverfa  , unire 
gli  Animi  ■ unendo  i Corpi . Era  dunque 
per  veritk  «no  fpiegare  1*  ultimo  dne  del 
jMiderio,che  parlare  deirunione  fpirituale; 
ma  a quedo  fìne  non  dovead  metterò  in 
dimenticanza  la  corporale , Copra  la  qual’ 
£ra  l’altra  fondata.  In  ogni  cafo,  giacche 

N I que- 
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quefto  era  ciò,  che  feparava  le  Chiefe,  fi 
dovea  parlarne  con  tutta  chiarezza  in  prò, 

0 contra  in  una  Confeflìooe  di  Fede,  ed 

a quello  non  potè  rifolverfi  Bucero.  ■ * 

Continua.  XIII.  Ben  conofeea,  ch’ei  farebbe  (lato  | 
mXfime  riprcfo  dcl  fuo  filenzio  , e per  prevenir'  T 
*"^^10“"»^  obbiezione  , dopo  aver  detto  in  generale , 
letto  me-  fyianptamo , e beiamo  •veramente  il 

mjrtbilefo-  cJ  f I*  r /I  r'* 

pr»  J(T  cit-  e^ero  r Corpo  ^ ed  il  wro  Sangue  d$  Nojìrù  Si- 
fottoferiOè-  gnoTC  per  cibo  delC  Anrme  nojìre  ^ fece  dire 
' agli  Stràsburghefi , che  allontanandoft  da  ogni 
difputa  ^ e da  ogni  ricerca  curiofa  e fuper- 
fina  ^ richiamiti')  gli  Animi  alla  fola  cofa  , 
che  reca  profitto , e eh'  è fiata  unicamente  in^  I 

te  fa  da  Nofiro  Signore  cioè  ^ eh'  ejfendo  ali-  è 

mentati  di  ejfo , •viviamo  in  ejfo , e per  ejfo 
(a)  : come  le  folTe  futficiertte  lo  fpiegare  il 
fine  principale  di  Noltro  Signore  , fenza 
parlare  nè  in  benè,  nè 'in  male  della  Pre- 
fenza  reale,  che  i Luterani  non  meno  che 

1 Cattolici  davano  per  mezzo.  ‘ 

Dopo  aver  efpolle  quelle  cofe , fanno  fi- 
ne col  proteftare , che  fono  calunniati  , al- 
lorché Vengono  nccufati  di  cambiar  le  parole 
di  Gefucrtfio  , e di  lacerarle  col  mezzo  di 
elafe  umane  , ovvero  di  non  amminiffrare  ^ 

nella  loro  Cena  , che  del  fempUce  Pane^  e ' 

del  fempUce  Fino , 0 pure  di  deprezzare  la 
Cena  del  Signore  : perchè  per  lo  contrario  y 

' . di- 

(a)  Ibid,  ^ ; 
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dicon  eglino  , ejorttamo  i Fedeli  ad  udire 
con  una  femplice  Fede  le  parole  di  Nojìto 
Signore  , rigettando  tutte  le  falfe  Glofe  , e 
tutte^e  vìvenzìoni  umane , ed  appigliandojt 
al  j^fo  delle  parole^  fenza  efttare  in  modo 
alcuno  ; in  fomma  , ricevendo  i Sacramenti 
per  cibo  dell' Anime  loro. 

Chi  non  condanna  infieme  con  ’eflb  loro 
le  curiofiik  fuperflue,  le  invenzioni  umane, 
le  glofe  falfe  delle  parole  di  Noftro  Signo- 
re ? Qual  Criftiano  non  fa  profeflione  di 
appigliarfi  al  vero  fenfo  delle  divine  paro- 
le ^ Ma  giacché  erano  fcorfi  fei  anni  inte- 
ri, ne’ quali  difputavafi  di  quello  fenfó,  e 
per  accordarli  eranfi  fatte  tante  conféì-enze, 
bifognava  determinare  qual  ei  foflè,  e qua- 
li folfero  le  glofe  cattive  , che  debbon  ef- 
fer  rigettate  . A che  ferve  il  condannare 
in  generale  con  termini  vaghi  ciò  , eh’  è 
rigettato  da  tutte  le  parti?  e chi  non  ifeor- 
ge  , che  una  Confeflione  di  Fede  doman- 
da decifioni  più  chiare,  e più  dillinte?  Per 
verità  fe  non  li  giudicalTe  de’  fentimenti  di 
Bucero , e de’  fuoi  Confratelli , che  da  que- 
' Ita  Confeflione  di  Fede , e non  li  fapeflb 
per  altro  , che  non  erano  favorevoli  alla 
Prefenza  reale  e foftanziale,  li  potrebbe  cre- 
dere , che  non  ne  folfero  lontani  : hanno 
termini  per  iufmgare  coloro,  che  la  credo- 

N 4 no; 
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La  Coa- 

fclSonc  <H 
Zuinglio 

ichiettiffi- 
m»,  e Jena' 
«fWVOCO  . 


Bo;  ne  JiJtnno  per  fottrarfi  da  eflì,  fe  ven* 

' gono  ftretti  ; in  fonima  noi  poflìamo  dire 
fenza  far  torto  ad  elTi,  che  l'a  dove  fi  fan^ 
Bo'  d’  ordinario  delle  ConfefTioai  di  Fede , 
J>er  proporre  ciò  che  fi  penfa  fopra  # dia 
Ipute,  che  perturbano  la  pace  della  Chica 
fa  , coftoro  per  lo  contrario , con  difcorfi  . 
proliflì , e con  un-  gran  circuito  di  pa- 
role lianno  trovato  il  modo  di  non  dir  coa 
ia  alcuna  precifa  fopra  la  materia  , delh^ 

‘ ^uale  aliar  fi  trattava,^ 

Da  tutto  ciò  fopraggiunfe  un  effetto  biza 
«arro  j delle  quattro  Citth,  che  fi  erano 
unite  con  qqefta  conine  Confezione  di  fe- 
de , c che  tutte  abbracciavano  allora  i 
fentimenti  contrarj  ^ Luterani , tre  , cioè 
Strasburgo  ,•  Meminga  , e Lindavia  poco 
dopo  fi  volfero  fenza  fcrupolo  a feguir  la 
.Dottrina  della  prefenza  reale;  tanto  Buce- 
ro era  riufcito  nel  piegar  gli  animi  co’  fuoi 
anabigiù  difcorfi,  di  modo  che  fi  potelfero 
volgere  da  tutte  le  parti. 

XIV.  Zuinglio  vi  andava  più  alla  li- 
bera. Nella  Confeffione  di  fede,  che  inviò 
ad  Augufta  , e che  fu  approvata  da  tutti 
gli  Svizzeri , dichiarava  efpreffamente  (4)  , 
che  il  Corpo  di  Cefucrìjìo  dopo  la  Jua  jìfien- 

fione 

0)  Confeff.  Zuingl..  inter  Oper.  Zmnjil,  CT  «f, 
fijjpm.  ad  annum  1 530.  (9.  & /ry. 
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ftone  non  era  in  altro  luogo  ^ che  in  Cielo; 
e non  poteva  effere  in  altra  parte:  che  per 
verità  era  come  prefente  nella  Cena  per  la' 
eomemplaràott  della  Fede,  e non  realmentey 
nè  colla  fua  ejfenza. 

Per  difendere  quella  dottrina  feriffe  una 
lettera  all’  Imperadore  ed  a’  Principi  Pro- 
telanti , nella  quale  Ilabilifce  quella  di0e> 
renza  fra  se  ed  i fuoi  Avverfar)  {à)  , cho 
quefti  volevano  un  Corpo  naturale  o foJìan-> 
%'taley  ed  egli  un  Corpo  Sacramentale* 

Servell  lempre  coluntemente  della  flelTa 
efpreirione  y ed  io  un’  altra  ConfeiTione  di 
Fede  > che  invia  nello  fteflo  tempo  a Fran- 
cefco  I.  fpiega  (k)  : Quello  è il  mio  Cor- 
ipOy  di  un  Corpo  Jimbolicoy  mijlico  e Sacra- 
mentale ; di  un  Corpo  per  dettominaxione  e 
per  ftgnificazione ; corncy  dice,  ma  Ragina 
moftrando  fra  fuoi  giojelli  il  fuo  Anello  nu- 
ziale y dice  y fenza  efttare , quejh  è il.  mia 
Rcy  cioèy  quep  è fanello  del  Ra  mio  ma^ 
rito  y col  qual  egli  mi  ha  fpofata  . Io  non 
SO)  che  mai  alcuna' Regina  fieh  lervita  di 
quella  frafe  bizzarra,  ma  non  eia  facile  a 
Zuinglio  il  ritrovare  nel  linguaio  ordi- 
nario dell’ efprelTioni  fimili  a qu^e,  ch’ei 
voleva  attribuire  a NoAro  Siignore . Del 

ri-y 

V . 

. (a)  Epifì.  ad  Caf*  & Priae,  Prot*  iiidt  ' 

(b)  Con/,  ad  Frane,  i. 
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rimanente  ei  non  riconofce  nell’  Eucariftia 
che  una  pura  prefenza  morale,  da  eflb  no- 
mata Sacramentale  e fpirituale.  Mette  fem- 
pre  la  forza  de’  Sacramenti  nell'  ajutare  la 
contemplazion  della  fede  , nel  feruire  di  fre- 
no a fenft  , e nel  farli  meglio  concorrere 
col  penftero  . Quanto  alla  Manducazione 
che  mettono  gli  Ebrei  co'  P a pijìi  fecondo  il 
fuo  fentimento  , dee  cagionare  lo  flejfo  or- 
rore , che  avrebbe  un  Padre  , cui  ft  dejfe 
a mangiare  il  fuo  figliuolo  . In  generale  ^ 
la  fede  ha  orrore  della  prefenza  viftbile  e 
corporale:  ciò  che  fece  dire  a S. Pietro ^ Si- 
gnore allontanatevi  da  me  . Non  ft  dee 
mangiare  Gefucrijìo  di  quefia  maniera  car- 
nale e materiale  : un  Anima  fedele  e rcli- 
giofa  mangia  facr amentalmente  e fpiritual- 
mente  il  di  lui  vero  Carpo  . Sacramental- 
mente , cioè  , in  fegno  ; fpiritualmente  , 
cioè,  per  la  contemplazion  della  Fede,  la 
quale  ci  rapprefenta  Gefucrifto  , che  pati- 
fce,  e et  fa  vedere,  eh’ è noftro. 
èt\u  y**  '"kv.  Non  trattali  di  'lagnarli , eh’  egli 

fi  <•  denomini  carpale  , e materiale  la  noftra 
nmentcneu manducazione,  che  tanto  luperiore  a len- 
ii li»  nè  ch’egli  ne  voglia  infpirar  dell’orro- 
re , come  fe  folTe  crudele  e fanguinofa  . 
Son  quelli  gli  ordinar)  rimproveri  , che 
quelli  del  fuo  partito  hanno  Tempre  fatti 

a’  Lu- 
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a' Luterani,  ed  a Noi.  Vedremo  poi,  che 
coloro,  i quali  ce  gli  hanno  fatti,  ce  ne 
gi  unificano  : ora  ci  baffi  offervare  , che 
Zuinglio  parla  con  ogni  chiarezza.  Inten- 
defi  dalle  fue  due  Confeffìoni  di  Fede, io  che 
la  difficolth  precifamente  'confifla  ; da  una 
parte  , una  prefenza  in  fegno  e per  fede  ; 
dall’altra,  una  prefenza  reale  e foftaqziale : 
ed  ecco  quello  , che  feparava  i Sacramen- 
tar] da’  Cattolici , e da’  Luterani . 

XVI.  Ora  farà  cofa  facile  l’ intendere  , 
donde  venga , che  i difenfori  del  fenfo  let-  dei 
terale  Cattolici  e Luterani , tanto  lì  fieno  Toftanze 
ferviti  de’ termini  di  vero  Corpo,  di  Cor- 
po  reale,  di  foltanza,  di  propria  foftanzav !• 
e d altri  di  tal  natura.  obbn^o  dì 

Si  fono  ferviti  del  termine  di  Reale  e OTiUTfbi, 
di  Vero  per  far  intendere , che  LEucariftia  • . 
non  era  un  femplice  fegno  del  Corpo  e 
del  Sangue,  ina  era  la  medefima  cofa. 

Quell:’ anche 'è  la  ragione,  la  quale  ha 
fatto  , che  fi  ferviffero  del  termine  di  /ò* 
fianza  ; e fe  andiamo  alla  foigente  , tro- 
veremo , che  la  ftelfa  ragione  , la  quale 
ha  introdotto  quello  termine  nel  Mifterio 
della  Trinità,  lo  ha  parimente  refe  necef- 
fario  nel  Mifterio  dell’ Eucariftia . 

Prima  che  le  fottigliezze  ^ degli  Eretici 
avellerò  imbrogliato  il  vero  fenfo  di  que- 

fto 
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fto  detto  di  Noftro  Signore  ; Jo  e mio  Pa-  j 
dre  Jianto  una  ftejfa  cofa  (<*),  credeafì  fpie- 
gar  abbaflanza  la  perfetta  unick  del  Padro 
e del  Figliuolo  eoa  quella  efpreirione  del-  / 
la  Scrittura  , fenza  elfer  necelTario  il  dir 
fempre,  eh’  era  Uno  in  foUanza  ; ma  da 
che  gli  Eretici  hanno  voluto  far  credere  ' 
a’ Fedeli,  che  TUnirk  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo non  folTe , che  un  Unitk  di  con- 
cordia , di  penfiero , e di  affetto  , li  è 
creduto  neceflàrio  il  bandire  quelli  equivo- 
ci pemiciofiv  collo  Habilire  la  confujianzia- 
itrà , cioè , l’ Unitk  di  Sollanza  . 

Q^uqUo  termine,  che  non  era  nella  Scrit- 
tura , fu  giudicato  neceffario  per  ben  in-  ^ 
tenderla  , e per  allontanare  le  perìcolofe 
interpreta:^ioni  di  coloro  , che  alteravano 
la  femplicitk , della  parola  di  Dio. 

■ Coli  aggiugnere  quell’  efpreffioni  alla 
Scrittura  non  fi  pretende  , dì’  ella  fi  fpie-  j 
ghi  fopra  quello  Millerio  di  una  maniera 
ambigua  ed  inviluppata  : ma  ciò  fi  fa  , 
perchè  è d’uopo  refillere  con  parole  efpref-  > 
fe  alle  prave  interpetrazioni  degli  Eretici, 
e confervare  alla  Scrittura  il  fenfo  natura- 
le e primitivo, che  verrebbe  a prima  giun- 
ta ad  affacciarli  alle  menti , fe  l’ idee  non 
ne  foifero  fcpnvolte  dalla  prevenzione  , o i 

dalle-  ! 

tu-.  .. 1^11.  ...  Il  I .■■■■■! 

(a)  Jo,  X JO. 
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dalie  falfe  fottigliezze . 

E'còfa  facile  l’applicar  quello  alla  ma* 
teria  dell’  Eucarillià  . Se  folle  Hata  ritcnu* 
ta  fenza  raffinamento  1’  intelligenza  retta 
e naturale  di  quelle  parole  : è il 

mìo  Corpo:  ^uejlo  b'I  mio  , avrem- 

mo credulo  fpiegar  abbàllanza  una  Prefen- 
za  reale  di  GeìiKrillo  nell’  EucariHia  col 
dire , che  quanto  ci  dh  , è il  fuo  Corpo 
ed  il  fuo  Sangue;  ma  da  che  fì  giunfe  a 
dire , che  Gefucrillo  non  vi  foflc  prefento 
che  in  figura,  o col  filo' Spirito  , o colla 
fua  virtù , per  la  Fede  ; allora  'per  toglie- 
re ogni  ambiguità  , fi  è creduto  neceffa- 
rio  il  dire  , che  il  Corpo  di . Nollro  Si- 
gnore ci  era  dato  nella  fua  propria  e ve- 
ra Sollanza  , ovvero  , il  eh’  è io  fteflb 
eh’  egli  vi  era  realmente  e foftanzialmen- 
te  prefente.  ’ * 

XVII.  Ecco  ciò  che  ha  fatto  nafeere  il 
termine  Tran/uflan%ianìoney  tanto  naturale  u u «efft 
per  efprimere  un  cambiamento  di  foftan- ri! 
za  , quanto  quello  di  Confuflanxiale  per 
efprimere  un’UnitU  di  follanza.  ‘ ftanis^  : 

Per  la  ftelfa  r^ione  i Luterani , che  ri-  è 
conofeono  la  realità  fenza  cambiamento  di 
follanza  , rigettando  il  termine  di  Tianfu-  « f"®* 
flanziazione , hanno  ritenuto  quello  di 
ra  e foJìan%iale  prefen%a , come  io  abbia- 
' ■ mo 


Digitized  by  Google 


2oS  ha  Storia"  delle  Variazioni . i 

mo  veduto  neU’Apologia  della  ConfefTione 
di  Augufta,  c quelli  termiai  furono  eletti 
per  iftabilire  nel  fenfo  naturale  quelle  pa- 
role: ^ejìo  è il  mio  Corpo  y come  la  pa-  ; 
fola  di  Confullanziale  è Hata  eletta  da’Pa- 
dri  di  Nicea  per  iftabilire  nel  fenfo  natu- 
rale quello  parole  : lo  e mio  Padre  , non  | 
fiamo  che  Unoy  e quell’ altre,  il  Verbo  era 
D io . 

Vcggiamo  parimente  , che  Zuinglio  , il 
quale  prima  a ogni  altro  ha  data  la  for- 
ma all  opinione  del  fenfo  figurato , e l’ ha 
fpiegata  pih  liberamente  d’ogni  altro,  non 
ha  mai  impiegato  il  termine  di  foftanza(.7). 

Per  lo  contrario,  ha  perpetuamente  efclu- 
ià  la  Manducazione , non  meno . che  la  Pre- 
fenza  foftanziale , per  non  lafciare  che  una 
figurata  manducazione , cioè , in  ifpirito  e 
colla  fede  . | 

Bucero  , benché  più  inclinato  a fpie- 
gazioni  ambigue  , neppur  fi  è fervito,  da 
prima  del  termine  di  foftanza  , o di  Pre- 
lènza e di  Comunion  foftanziale  : conten- 
tolfi  folo  di  non  condannar  quelli  termi- 
ni, e fi  arreftò  all’  efprellloni  generali  da 
' noi  vedute  . . , 

Ecco  il  primo  flato  della  difputa  Sacra-  ' 
mentaria , nella  quale  le  fottigliezze  di  Bu- 
cero 

(aj  Epijit  ad  Caf.  Ct  ad  Prm,  Prot, 


■ft. 
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cero  introdufiTero'  poi  tante  variazioni  im- 
portune, che  raccontar  poi  dovremo.  Quan- 
to al  prefente,  bafta  averne  toccata  la  ca- 


gione . 


XVIII.  La  quiftion  della  giuftificazione, 
nella  quale  quella  del  libero  arbitrio  era  1 
rinchiufa,  lèmbrava  di  un’altra  iraportan- 1 
za  a’Proteftanti  {a).  Domandano  perciò  nell’  ! 
Apologia  per  due  volte  aU’Imperadore  un’ 
attenzione  particolare  fopra  tale  materia , 
come  la  più  importante  di  tutto  il  Van- , 
gelo  , e quella  parimente  > fopra  la  quale 
fi  fono  più  affaticati.  Ma  fpero  , che  ben 
prefto  vedralfi  eflerfi  eglino  affaticati  in  va- 
no, per  non  dire  di  più;  e trovarfi  più  di 
mal  intefo  in  quella  difputa,  che  di  vera 
difficolta.*  ■ , 

XIX,  E prima 'bifogna  mettere  fuori  di  | 
quella  difputa  la  quillione  del  libero  arbU  ' 
trio.  Lutero  erafi  ravveduto  degli  eecelfi , < 
i quali  io  coflrignevano  a dire , che  la  pre-  ! 
fcienza  di  Dio  diftruggefie  il  libero  arbi- 1 
trio  in  tutte  le  Creature  ; ed  aveva  act 
confentito  , che  fi  mettefle  quello  articolo 
nella  Confeffione  d’Augufla  {b):  Cb'  b ner 
cejfarto  riconofcere  il  libero  arbitrio  in  ftftti 
gli  uomini  , che  hanno  l' ufo  della  ragione  , 

' non 

(a)  art.^.  de  Juflif.  p.  6o.  de  p<e».  p.  idi. 

(b)  Cenf.  ,Aug.  art,  ad  4und.  art. 


Digitized  by  Google 


f ai»I<  del- 
la Confef- 
Bone  di  A*>- 
gulla  , che 
ten  tv*  al 
•Semlpeta- 
lianiCno. 


ÌD&  Lfl  Storia  delle  PariaMoni^ 


non  per  le  cofe  di  Dio^  che  non  f,  pojfono 
Cominciare  , o per  lo  meno  terminare  fen%a 
di  ejfo , ma  folo  per  f opere  della  ojita  prs-  \ 
fente^  e per  le  obbligazioni  della  focietà  ci^ 

•vile.  Melantone  vi  aggiunfe  nell’ Apologia, 
per  le  opere  efleriori  della  Legge  di  Dio  . 
Ecco  dunque  due  verità,  le  cjuali  non  per- 
mettono alcun  contratto  : i una  che  vi 
,.è  un  libero  arbitrio  ; e 1’  altra  che  nul- 
la può  da  se  fteflb  neU’  opere  veramente 
Crittiane . 

XX.'Eravi  anche  un  breve  detto  nel  paf- 
fo,  che  abbiaoio  veduto^  della  Confeflione 
d’ Augufta , nel  quale  per  genti , che  voleano 
tutto  attribuire  atta  -grazia , non  fe  ne  par-  f 
lava  pretto  a poco  si  correttamente , come  (i  ' 
fa  nella  Cattolica  Chiefa  . Il  breve  detto 
è quefto;  ’dicefi,  che  da  se  ttèttb  il  libero 
arbitrio  non  può  cominciare  ^ o per  lo  meno 
terminare  le  cofe  di  Dìo:  reftrizione , la  qua-  | 
le  fembra*  infinuare,  ch’egli  ie  può  per  lo  ' 
meno  Cominciare  colle  proprie  fue  forze 5 il 
che  era  un  errore  Semipelagiano  , da  cui 
vedremo  poi , che  i Luterani  d’oggidi  non, 
fono  lontani.  • 

' L’  articolo  feguente  eforimea  {a) , che 
la  volontà  de'  cattivi  fojje  la  cagione  del 
peccato  : nel  quale  ancorché  non  il  dicefla 
, , ' molto 

£a)  vjTr#.  ìg,  iùid. 
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molto  chiaro,  che  Iddio  non  n è l’Au- 
tore , tuttavia  veniva  ciò  inUnuato  contra 
le  prime  maffime  di  Luterò.' 

XXI.  Quello,  che  la  Confeffione  di  Au- 
gulta  avea'di  più  rimarchevole  fopra  il  ri- «’caaniici, 
manente  della  grazia  Crifiiana,  fi  è , che  pra  calun* 
per  tuti 
Chiefa , 
ti  : di 

cercaffe  con  cfla  la  dilfenfione , che  il  vo- 
lere la  fua  riforma,  e la  cofa  apparirà  col- 
la chiarezza  maggiore,  efponendo  ftorica- 
mente  la  credenza  degli  uni‘  e degli  altri. 

Nella  Confeflione  d’Augufta  e nell’Apo- 
iogia  faceafi  gran  fondamento  sul  dire , che 
la  remilTion  de’  peccati  era  una  pura  libe- 
ralità, che  non  dovevafi  attribuire  al  me- 
rito ed  alla  dignità  delle  azioni  preceden- 
ti *.  Cofa  ftrana  J I Luterani  per  tutto  fi 
facevano  onore  di  quella  dottrina  , come 
s’ eglino  Taveflero  ricondotta  nella  Chiefa, 
e rinfacciavano  2Ì!CAXio\\QÀ{a)^cb'eglmo  cre^ 
tìeano  trovare  colle  proprie  lor  opere  la  re- 
mi ffione  de' loro  peccati:  che  credeano  poter- 
la meritare^  facendo  dal  canto  loì'o  ciò  che 
potevano^  ed  anche  colle  proprie  laro  for^e: 
che  tutto  ciò  che  attribuivano  a Gefucrìjìo  , 

Bojfuet  Varìaz.*  O era 

(a).  Conf.  art.  IO.  .^pol,  c,  de  JuJlif.  6i« 

Ib.  p.ói.  74*  io%.  103.  Cc, 


0 VI  fi  fupponeano  nella  Cattolica 
errori  eh’  ella  femore  avea  detefta-  p™ 

ftificaiion» 

modo  che  parea  piu  tono,  che  fisMi^»- 
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si  «ttrìbui- 
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diClnrie,  IX 
•pere  Optra 

to  che  cofa 

fla. 


era  /’  averci  meritata  una  certa  grazia  ahi- 
tual  eccoli  a quale  potevamo  pili  facilmente  a- 
mar  Dio , e che  quantunque  la  volontà  potejfe 
amarlo^  ella  lo  face  a piu  volentieri  a cagton 
dì  quell'  abito  ; che  altro  non  mfegnavano  , 
fe  non  la  gtujìixia  della  ragione  , che  pote- 
vamo accoflarci  a Dio  colie  proprie  opere  no- 
Jìre  indipendentemente  dalla  propiziazione  di 
Gefucri/ìo:  e che  , avevamo  fognata  una  i^iu- 
fi-fi  razione  fenza  parlare  di  ejfo:  il  che  di 
continuo  è replicato  per  concludere  altret- 
tante volte , che  noi  avevamo  feppdlito  Ge- 
fucriflo  . 

XXII.  Ma  nel  tempo  fteflb  , in  cui  fi 
' rinfacciava  a’  Cattolici  un  errore  sì  mate- 
riale, imputavafi  loro  d'altra  parte  il  fen- 
timemo  oppolto  , accufandoli  di  crcderjì 
giujhficati  col  folo  ufo  del  Sacramento  , eui 
opere  operato^  come  fi  àxcQ^fenz  alcun  buon 
movimento  ed  affetto.  Come  mai  i Lutera- 
ni potevano  immaginarfi  , che  tanto  fra 
noi  fi  delfe  all’  uomo  , e nello  fteflb  tem- 
po gli  fi  deffe  sì  poco  ? Ma  e l’uno  e l’al- 
tro è lontaniffimo  dalla  noftra  dottrina  , 
poiché  il  Concilio  di  Trento  (^7)  da  una 
parte  è tutto  ripieno  de’ buoni  feniimemi. 


(1)  Confef.  ^-*g-  art.i^.  &c.  Se[f.  6.  c.^.6.  14. 
.re,T.  1 7.  Se(f.  14.  4.  Se(f.  6,  c.  7.  ii;.  t,  I,  ib.  C. 

^.6.  Can.  1.  2.  3.  jVj/.  14.  C.4. 
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co’quali.  è nece0anQ  difporfi  al  Battefimo,' 
alla  Penitenza  , ed  alla  Comunione , di- 
chiarando anche  in  terinini  efprelTi  y che 
•uoloìi torio  è il  ricevinoento  della  grav.ia  e 
dall’altra  parte  .egli  infegna,  che  la  remif- 
fion  de’ peccati  è puramente  gratuita, eche 
quanto  vi  ci  prepara  prolTimamente  o ri- 
motamente  dal  principio  della  vocazione 
c da’  primi  orrori  della  cofgienza  ftoflà  dal 
timore  fino  all’atto  più  perfetto  di  carità, 
è un  Dono  di  Dio, 

XXIII.  E'  vero  che  rifpetto  a’  Barnbini  5^,*rin7"* 
diciamo  , che  per  fua  imraenfa  mifcri-  <Jc’  Luter*. 
cordia  il  Battemmo  li  fantifica  , lènza  cfi*^  menti  ope* 
eglino  cooperino  alla  grand’  opera  con  al- 
cun  buon  movimento:  ma  oltreché  in  que- 
llo rifplende  il  merito 'di  Gefucrifto,  e l’ef- 
ficacia del  fuoSangue,  i Luterani  dicono  lo 
lìelfo  {a)y  poiché  confelTano  con  noi  , che  fi 
debbono  batte%%are  i Bambini  , che  H Bat- 
teftmo  loro  è fiecejfario  necelTitate  falutis  , 
e che  da  quejìo  Sacramentoi  fono  fatti  figliuo- 
li di  Dio.  Non  è quello  un  riconolcere  la 
forza  del  Sacramento  ne’ Bambini;  efficace 
da  se  lleifo  e di  fua  propria  azione  , en 
tlpere  operato?  perchè  non  veggo, che  i Lu- 
terani fi  appiglino  a follencr  con'  Lutero  , 
che  i Bambini  , i quali  fono  portati  al 

O 2 Bat- 

(a)  t/iirt.f. 
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Batcefimo,  vi  eferdtano  un  atto  di  Fede. 
E' d’ uopo  dunque  che  dicano  con  noi,  che 
il  Sacramento,  onde  fono  rigenerati,  operi 
«olla  virtù  fu4  propria. 

Che  fe  venga  obbiettato,  che  fra  noi  il 
Sacramento  ha  ancora  la  liefTa  efficacia  ne- 
^li  adulti,  e vi  opera  ex  opere  operato  ; è 
facile  il  comprendere  , che  ciò  non  è per 
efcludere  in  efll  le  buone  difpofizioni  ne* 
oeflarie  , ma  folo  per  far  vedere  , che 
quanto  Iddio  opera  in  noi,  allorché  ci  fan- 
tifica col  Sacramento,  è fopra  mtt’inoftri 
meriti,  fopra  tutte  le  noftre  opere  , fopra 
tutte  le  noftre  precedenti  difpofizioni  ; ia 
forama,  è un  puro  effetto  della  fua  grazia, 
e del  merito  infinito  di  Gefucrifto. 

XXIV,  Non  vi  è dunque  merito  per  la 
peccati  è remiffion  de’  peccati  ; e la  Gonfeffione  d’ 
Jr“at*uTtI%  Augufta  non  dovea  gloriarfi  di  quella  dot- 
concuio’di  > come  fa  folle  fua  particolare , poiché 
Trento.  jl  Concilio  di  Trento  {a)  non  meno  ch’el- 
la ^ riconofee  , (he  ftamo  detti  giujìificat» 
gratuitamente  , perché  tutto  ciò  che  precede 
ia  giiuJliJicaz,ione  ^ fta  la  Fede^  fieno  l'Ope- 
re  ^ non  pojfono  tneritar  quefla  grazia  fecon-> 
do  quello^  che  dice  l'ApoJìolo:  S’è  grazia, 
non  è per  1’  opere  , altrimenti  la  grazia 
non  è più  grazia. 

Ec- 

mt  ■ ■ . ■ " I i I n • m 

Cane,  Triti.  Jej}>  6.  c.^.  . . 
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Ecco  dunque  la  remiflìon  de’  peccati  e 
la  giuftificazione  ftabilita  gratuitamente,  e 
lènza  merito  nella  Chiefa  Cattolica  in  ter- 
mini tanto  efpreflì , quanto  fi  fono  potuti 
efprimere  nella  Confeflione  d’Augufta. 

XXV.  Che  fe. dopo  la  remiffione  dc'pec>S,*^ 
cali , [cioè  allorché  lo  Spirito  Santo  abita 
in  noi  , lai  cariti  'vi  è dominante  , e 
Perfona  è fiata  refa‘  grata  da  una  gratuì- 
ta  bont'a  , riconofciamo  del  merito  nel-  AJgu'iu,  e 
le  nofire  Opere  buone  , anche  la  Confcf- 
fion  d’ Augufta  n’  è d’  accordo  , poiché  fi  fenfo  , che 
legge  nell’  Edizione  di  Ginevra  imprefla 
fopra  quella  di  Vittemberga(rf),  fatta  fotto 
l’occhio  di  Lutero  e di  Melantone , che  là 
nuova  ubbìdienTia  è riputata  gtujìrxàa  , e 
yy  Merita  „ delle  rtcompenfe . Ed  anche  piìi 
cfpreffi niente,  che  (juantunque  molto  lonta* 
na  dalla  perfe%ion  della  Legge  y è una  giu- 
fiìzia  y e yy  Mcti  ta  „ delle  rtcompenfe  . E 
poco  dopo , die  /’  opere  buone  fono  degne  di 
grandi  lodiy  fono  neccjfaricy  e „ Meritano 
delle  rtcompenfe  (b). 

Spiegando  poi  quefio  luogo  del  Vange- 
lo (c)  y fard  dato' a colui  y che  bay  ella  di- 
ce , che  la  rtofìra  anione  dev  ejfere  unita  a 
doni  di  Dio , eh'  ella  ci  conferva  y e ne  yy  me- 

O 3 rjta  „ 

(a)  >Art.6.  Syut.  Gen.  p.  ij. 

<b)  lP:à.  p.  20.  cag,  dt  bo».  eger,  (c)  U.  p.%u 
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rita  „ /’  accnfcimento  ; e loda  il  detto  di 
S.  Agoftino  , „ Che'  la  Cariti  quando  fi 
j,  eiercita-,  merita  racGrefcimenlo  della  Ca- 
„ rita  „»  Ecco  dùnque  in  termini  formali 
neceffiria  la  noftra  cooperazione,  ed  il  fuo 
merito'  ftabilito  nella  ConfefTione  d’ Augu- 
fta  . Perciò  fi  conchiude  cos'i  queft’  artico- 
lo {a)  : Pet  quejlo  le  perfone  dabbene  inten- 
dono le  'Ocre  buone  opere  , e come  piacciano 
a Dio  y e conte  fono  „ merkórie  „ . Noti 
fi  può  meglio  llabilire,  nè  piti  inculcare  il 
merito  , ed  il  Concilio  di  Trento  non  fi 
fonda  di  vantaggio  foprà  tale  materia. 

Tutto  ciò  era  prefo  da  Lutero  e dalla 
foftanza  de’ Tuoi  fen  ti  menti  : perchè  ei  fcriffe 
nd  fuo  Corneo  tarlo  fopra  la  Pillola  a’Gala- 
ti(^),  che  quando  ci  parla  della  Fede  giujìi- 
ficante , intende  quella , che  opera  per  la  tra- 
dita: perché y ei  dice,  la  Fede  „ merita*',, 
che  ci  fta  dato  lo  Spìrito  Santo . Avea  det- 
to, che  collo  Spirito  Santo  tutte  le  virtò 
ci  erano  date  , e cos'i  fpiegava  la  Giudi- 
ficazione  in  quello Comentario. famofo,im- 
prelfo  in  Vittemberga  nell’ anno  1 553.,  di 
modo  che  ventanni  dopo  che  Lutero  ebbe 
cominciata  la  Riforma,  nulla  per  anche  vi 
fi  trovava  nel  merito,  che  folfe  degno  di 
ri  pren  llone . X XV I. 

(a)  Png.  22. 

(b)  Com.  in  Epìfl,  ad  Gal,  T.  5.  143. 
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XXVI.  Non  dee  dunque  recare  ftupore, 
fe  trovafi  quello  fentimento  ftabilito  con 
tanta  forza  nell’Apologià  della  GonfelTione 
d’  Augulla  {a},  Melantone  fa  nuovi  sforzi 
per  fpiegare  la  materia  della  giul.lificazio- 
ne,  come  lo  dimoltra  nelle  fue  lettere,  ed 
ìnfegna,  cte  •vi  fono  delle  ricompenfc  propo- 
Jìe , c promejfe  alle  buone  opere  de  Fedeli , 
e d}€  fono  „ meritorie , ,,  non  della  r^mijfmie 
de  peccati^  0 della  giupificazione  ( cofe  che 
noi  non  abbiamo^  che  per  la  Fede)  ma  ^ altre 
riemnpenfe  corporali  e fpirituali  in  quePa 
vita  € mll'  altra  , fecondo  efuello^  che  dice 
S.Paolo^'  -^^  Che  ognuno  riceverà  la  fua  li* 
,,  eompenfa  giuda  la  fua  fatica,,.  E Me- 
.lantone  c cosi  ripieno  di  quella  verità,  che 
la  ftabilifce  di  nuovo  nella  rifpolla  alle  ob- 
biezioni con  quede  parole  (b)  : Confejpa- 
mo^  come  di  gid  f avente  abbiamo  fatto  ^ che 
quantunque  la  giupipeazione  ^ e la  vita  eter- 
na appartengano  alla  fede  y tuttavia  le  buo- 
ne opere  yymQnta.no  yy  altre  ricompenfe  corpora- 
li e fpirituali  e diverft  gradi  di  ricompen- 
fe ,'  fecondo  ciò  che  dice  S,  Paolo  : „ Che 
„ ognuno  farà  ricompenfato  di  fua  fatica,,: 
perche  la  giupizia  del  Vangelo  occupata  dal- 

O 4 U 

( 0 w^po/.  Conf.  -4ug.  ad  art.  4.  5.  zo.  Refp, 
ad  objfbì.  Concord.  p.9^. 

(b)  Ibìd.  p.  137.  ‘ • 


/ 

il 

metito  dell* 
opere  . 
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la  pmnejfa  della  grazia  riceve  gratuitametr-  ‘ 
te  la  gmjìtficazione ^ e la  vita:  ma  il  c»m^  : 
pimcmo  della  Legge  y che  viene  in  confeguen* 
za  della  fede  y è occupato  intorno  alla  JicJf a ^ 

Legete:  ed  iviy  egli  fegue,  la  ricompenfa  è 
otìérita , ,,  non ,,  Gratuitamente,  „ ma fecondo 
le  opere y edyyéWsi  è dovuta,,;  e pereto  coloro y 
„ i quali  meritano,,  quejìa  ricompenfayfonogiu- 
'Jìificati  prima  di  dar  compimento  alla  Legge, 

Cos"!  il  merito  dell’  opere  è collantemen* 
te  riconofeiuto  da  quelli  della  Confedìone 
di  Augufta,  come  cofa  eh’ è eomprefa  nel* 
la  nozione  delia  ricompenfa,  non  elTendo*  | 

vi  in  iàrti  cofa  alcuna  , che  più  nataral*  j 

mente  fia  congiunta  infieme  con  altra  co*  • 

fa,  che  il  merito  da  una  parte,  quando  la 
ricompenfa  è dall’  altra  parte  promeda,  e 
propofta. 

Éd  in  fatti  ciò,  che  da  efll  è riprefo  ne’ 
Cattolici,  non  è l’ammettere  il  merito  da  | 

edi  parimente-  ftabilito,  ma  è,  dice  i’Apo-  i 

logia  (a)  y che  ogni  volta  , che  ft  parla  del  \ 

merito , eglino  lo  trasferifeono  dalle  altre  ri- 
compenfe  alla  gtujìific azione . Se  dunque  noi 
non  conofeiamo  merito  alcuno,  fe  non  do- 
po la  giudificazione,  e non  prima,  la  dif- 
hcolth  farà  tolta  , e ciò  è dato  fatto  in 

Tren- 


(a)  %4fol,  ibid. 
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Trento  con  quefta  decifione  precifa  (/»):  Noi 
fiamo  detti  giufiificati  gratuitamente  ^ perchè 
ninna  delle  cofe  ^ che  precedono  lo  gìuflifica- 
mione^  fta  la  fede^  fieno  l' opere  ^ la  può  me“ 
ritare , E di  nuovo  {j>)  : i no/ìri  peccati  ci 
fono  rimejfi  gratuitamente  dalla  mifericordia 
divina  a cagione  di  Gefucrijìo.  Dal  che  pa- 
rimente fegue , che  il  Concilio  non  ammet- 
te merito  (c) , che  rifpetto  all'  aumento  del- 
la  grazia y e delia  vita  eterna. 

XXVII.  Quanto  all’aumento  della  gra-  MeUntont 
zia,  le  ne  convenne  in  Augulta,  come  ab-  d« 
biamo  veduto:  e quanto  alla  vita  eterna , 
è vero,  che  Melantbne  non  volea  confef-  ,"*5* 
fare,  ch’ella  foflfe  meritata  dall’ opere  buo- 

, \ r 1 ’i  1*  I • r • ‘ meritino  U 

ne  , perche  fecondo  il  di  lui  lentimento  me-  viu«tem>. 
ricavano  folo  altre  ricompenfe  , che  loro 
fono  promelfe  in  quefta  e nell’ altra  vita; 

Ma  quando  Melantone  cos'i  parlava,  non 
confiderava  ciò,  ch’egli  fteflb  dicea  nel  me- 
defimo  luogo  (d)  : cioè , che  la  gloria  eter- 
fja  è quella , cIj  è dovuta  4’  giuflìficati , fe- 
condo il  detto  di  S.  Paolo  : „ Coloro  ch’egli 
,,  ha-  gioftificati,  gli  ha  parimente  glorifi- 
cati . Non  confiderà  anche  una  vol- 
che  la  vita  eterna  è la  vera  ricora- 


w 
ta  , 


pen- 


(a)  Seff.6.  f.8.  (b)  Ibid,  f.zi. 

(c)  Jh/d.  c.  i6.  can,  31,  ^ 

(d)  *37. 
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penfa  promeflTa  da  Gefucrìfto  all’ opere  buo- 
ne, conforme  al  palfo  del  Vangelo,  ch’e- 
gli fteffo  riferifce  in  altro  luogo  per  ifta- 
bilire  il  merito  (/7),che  coloro,  i quali  ub- 
bidiranno al  Vangelo , riceveranno  il  cen- 
tuplo in  quejìo  fecolo^  e la  vita  -, eterna  nelC 
altro {h) : àowt  fi  vede,  che  oltre -il  centuplo,  - 
che  in  quefto  fecolo  fark  noftra  ricompen- 
fa , ci  è promefla  la  vita  eterna  come  no- 
ftra ricompenfa  nel  fecolo  avvenire;  di  rfio« 
do  che  fe  il  merito  è fondato  fopra  la  pro- 
- raefla  della  ricompenfa  , come  lo  afferma 
Melanione,  e Coinè  vero,  n<m  vi  è cofa 
che  più  fia  meritata  della  vita  eterna.,  ben- 
, chè  per  altra  parte  non  vi  fia  cofa  alcuna, 
che  fia  più  gratuita  , giufta  la  bella  dot- 
trina di  S.  Agoftino  (c),  il  quale  dice,  che 
la  vita  eterna  è dovuta  a meriti  dell  opere 
Buone  y ma  che  i meriti  y d quali  è-  dovuta 
€Ì  fono  dati  gratuitamente  da  NS,  Qefucriflo, 
XXVIII.  E'  parimente  vero,  che  ciò. 
Che  nell»  ^he  impcdifce  a Melantone  il  confiderare 

■Vita  etera»  ^ . 

fitro»«quaiaffolutaraente  la  vita  eterna  come  ncoin- 
non‘“ cadi*  penfa  promeffa  all’ opere  buone,  e che  nel- 
*«o  il  me-  eterna  trovali  fempre  un  certo  ca- 

pitale, eh’ è attaccato  alla  grazia,  ch’è  da- 
to fenz’ opere  a’  Bambini,  che  farebbe  da- 
to 

(a)  In  Joc.com.  c,  de  TufUf,  (b)  Mattb.  19.  29. 

(c)  ,4ug.Ep,  103.  de  con,  & srat.  c.  13. 
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€0  agli  Adulti , quando  anche  fbfferò  col- 
piti dalla  morte  nello  fteflb  momento,  in 
cui  fono  giullificati , fenz  aver ‘avuto  il  co- 
modo di  operare  dopo  la  loro  giuftificazio- 
ne:  il  che  non  impedifce>  che  fecoodo  al-i 
tro  rifpetto  il  Regno  eterno , la  Gloria  e- 
terna  , la  Vita  eterna  non  fieno  promeflt 
come  ricompenfa  all’ opere  buone,  e polfa 
efiere  anche  meritata  nel  fsnfo  Ifelfo  della 
Confeflione  di  -Augufta. 

' XXIX*  Che  ferve  a Luterani  T aver  .al- 
terata  la*  Confefftone  , e l’avere  tolti 
loro  Libro  della  Concordia  , e nell'  akré  no  loltn 
Edizioni  i paffì , che  autorizzano  il  meri- 
to?  Impediranno  forfè  con  quello,  che  la  Aiigafta* 
ftelTa  Confeflfione  di  Fede  non  fia  ftata  im-  , 
prefifa  in  Vittembergà  fotto  gli  occhi  di  Lu- 
tero e di  Melaotone  , e fenz’  alcuna  con- 
traddizibne  di  tutto  il  Partito  con  tutt’  i ‘ 
pafli , che  abbiamo  riferiti  ? Che  altro  dun- 
que fatino,  quando  al  prefente  li  tolgono, 
fe  non  farcene  olTervare  la  forza  e l’  im- 
portanza? Ma  che  ferve  loro  lo  fcancella- 
re  il  merito  dell’  opere  buone 'nella  Con- 
fcffione  d' Auguftà , s’ eglino  fteflt  ce  lo  là.- 
fciano  cosi  intero  nell’Apologià,  come  lo 
hanno  fatto  imprimere  nel  Libro  della  Con- 
cordia (<?)?  Non  è cofa  certa,  che  l’Apo- 

lo- 

(a)  Pnef.*^p9Ì,  Cene.  f.  48. 
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logia  è fiata  prefeatata  a Carlo  V.  dagli 
ftefli  Principi,  e nella  medefima  Dieta,  co- 
me la  Confelftone  d’Augulla?  Ma  quello, 
che  qui  é più  degno  di  (Nervazione , c eh’ 
dU  fu  prefentata  col  coafenfo  de’  Lutera- 
ni , per  Konjervttre  il  ."vero , e proprio  fenfo ^ 
perchè  cos'i  fé  ne  parla  in  un  autentico 
fcritto,  nel  quale  i Principi,  e gli  Stati  Pro- 
teflanti  dichiarano  .la  loro  Fede  {et) . Co- 
s'i  non  fi  può  dubitare , che  il  merito  dell’ 
opere  non  ha  delio , fpirito  del  Luterani- 
fnio,  ft  della  Confelftone  d’Auguda,  ed  a 
torto  i Luterani  inquietano  fopra  un  tal 
punto  la  Chiefa  Romana. 

XXX.  Preveggo  tuttavia,  che  fi  potfk  di- 
re , non  aver  eglino  approvato  il  merit» 
deir  opere  nello  ftelfo  leufo  che  noi  ^ per 
tre  ragioni.  In  primo  luogo,  perchè  noia 
rìc(>norcono  come  noi,  che  1'  uomo  giudo 
polfa,  e debba  foddisfare  alla  legge.  In  fe- 
condo luogo , perchè  per  quella  ragione 
non  ammettono  il  merito,  che  fi  denomi- 
na di  condignità  ^ di  cui  tutt’ i . nodri  libri 
fon  pieni.  In  terzo  luogo,  perchè  infegnano, 
che  r opere  buone  dell’  uomo  giudificato  , 
hanno  bifogno  di  un  accettazione  gratuita 
di  Dio  per  ottenerci  la  vita  eterna  ; il  che 
non  vogliono , -che  noi  ammettiamo. 

Ec- 

Sai.  tèpet.  Cono, 
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Ecco,  diralTi,  tre  caratteri,  onde  la  dot- 
trina della  Confcflìone  d’ Augufta  , c dell’ 

Apologia  dalla  noUra  fark  eternamente  fe-  < 

parata . Ma  quelli  tre  caratteri  non  fuffì-  ^ 

ilono  , che  per  tre  falfe  accufe  di  nollra  i 

credenza , perchè  in  primo  luogo , (è  noi  1 

diciamo  , che  lì  dee  Ibddisfare  alia  legge , 
tutti  ne  Ibno  d’accordo,  poiché  ognuno  è 
d’  accordo,  che  fi  dee  amare’;  e la  Scrit- 
tura pronunzia,  che  /*  Amwey  o l»  Carità 
è il  compimento  della  Legge  {a) . * Vi  è an- 
che nell  Apologia  un  Capitolo  a polla,  del 
^uale  ecco  il  Titolo  (b):  Della  dilezione  ^ 
e del  compimento  della  Legge,  E noi  vi  ab- 
biamo veduto,  che  il  compimènto  della  Leg^ 
ge  •viene  in  confeguenza  dalla  giujiificazio' 
ne:  il  che  vi  è replicato  in  cento  luc^hi, 
e non  può  rivocarfi  in  dubbio;  ma  nel  ri- 
manente non  è vero  , che  noi  pretendia- 
mo , che  do^  efiere  giullifìcato  1’  uomo, 
foddisfaccia  alla  legge  di  Dio  in  tutto  ri- 
gore , perchè  per  lo-  contrario  ci  viene  in- 
legnato nel  Concilio  di  Trento  , che  noi 
abbiamo  necelfitk  di  dire  ogni  giorno  (c). 

Perdonateci  i no/lri  debiti , di  modo  che  per 
quanto  perfetu  fia  la  nollra  giullizia  , vi 
è fem pre  qualche  cofa,  cui  Iddio  vi  ripa- 
ra colla,  fua  grazia , Vi  rinnova  col  fuo  Spi- 
ri- 

fa)  lc)Seff,6a.lU 
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rito  Santo,  vi  fupplifce  colla  Tua  bontà . 

XXXI.  Quanto  al  merito  di  condignith, 
oltre  che  il  Concilio  di  Trento  non  fi  è 
fervìto  di  quello  termine  , la  cofa  in  fe 
itefià-  non  ha  alcuna  difficoltà  , poiché  in 
fofianza  fi  va  d’accordo,  che  dopo  la  giu- 
llificazione  , cioè,  dopo  che  la  Perfona  è 
grata,  in  efia  abita  lo  Spirito  Santo,  e vi 
regna  la  Carità,  la  Scrittura  le  attribuifce 
una  fpecie  - di  - dignità  {a)  : Cammineranno 
meco  in  abito  bianco.,  p&rcbè  nO' fono  degni , 
Ma  il  Concilio  di  Trento  ha  chiaramente 
fpiegato  (A),  che  tutta  quella  dignità  vien 
dalla  grazia;  ed  i Cattolici  lo  dichiararo- 
no a’ Luterani  nel  tempo 'della  Confelfione 
d’ Augnila,  come  apparifce  dalla  Storia  di 
Davide  Chitreo  (c) , e da  quella  di  Giorgio 
Celefiino  (d)  Autori  Luterani.  Riferifcono 
quelli  due  Autori  la  confutazion  della  Con- 
lelCooe  d’  Augufta  fatta  da’  Cattolici  per 
comando  dell’  Imperadore,  nella  quale  Ha 
efprcflb  r Cbe  i'  nomo  non. pub  meritare  la 
vita  eterna  colle  prozie  fue  forze.,  e fenza 
la  grazia  di  Dio^  e che  tutt  i Cattolici  con- 
fcjfano  , che  /’  opere  nojlre  non  fono  per  fe 
fleffe  di  merito  alcuno  y ma  che  la  gr.tzi a di 

. ' ' Dio 


(a)  i/fpocl  3, 4.  (b)  Conc.  TriH.  SejJ.  ì6.  c.tó.Ù’c, 
(c)  Chytr.  hìjì.  Conf,  ^ug.  pofl.  ( onp[f. 
fd)  Georg,  Cai.  Hijt,  Conf.\kug,  Tom.  111. 
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Dio  degne  dell»  vip»  eterna  le  rende, 

XXiui.  Per  ciò,  che  rifguarda  le  opere 
buone,  che  noi  tacciamo  prima  d’effer  giu- **• 
fìiticati  , perchè  allora  la  Perfona  non  è 
grata,  nè  giuRa  : anzi  per  lo  contrario  è 
conliderata  come  per  anche  in  peccato , e ' 

come  nemica  ; in  quello  Rato  è incapace 
di  un  vero  merito  ; ed  il  oaerito  di  con- 
gruità , o di  i^onvenienza  , che  da’Teologi 
vi  è riconofciu|o  ^ non , è fecondo  elTi  un 
merito  vero , ma-  un  merito  impropria- 
mente detto,  che  altro  n(Hi  fignifica  , fé 
non  eh’ è convenevole  alla  divina  bon- 
tà l’aver  riguardo  a’ gemiti,  ed  alle  lagri- 
me , eh!  egli  RelTo  ha  infpirate  ai  peccato- 
re, il  quale  a convertirfi  comincia. 

Bifogna  rifpondere  lo  Reflb  delle  limoli- 
ne fatte  da  un  p^catore  , per  redimere  i 
fuoi  peccati , fecondo  il  precetto  di  Daniele 
{a) , e della  carità , che  copre  la  moltitudine 
de  peccati^  fecondo  S. Pietro.  (^),  e del  per- 
dono promeffo^da  GefucriRo  medefimo  (c) 
a coloro^  che  perdonano  > d loro  Fratelli,  L’ 
Apologia  qui  rifponde,  che  GefucriRo  non 
aggiugne  (d)  , che  facendo  la  limofxna  , e 
perdonando , ft  meriti  il  perdono  ex  opere  ope» 
ratOy  in  virtù  di  tale  azione,  ma  in  virtU 

deh 

(a)  4.  I.  (b)  Pf/r.  4.8.  (c)  Luc.ótiJ, 

(d)  Hejp,  ad  arg,  p.xii. 
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della  Fede  . Ma  chi  lo  pretende  diverfa- 
mente  ? Chi  ha  mai  detto  , che  le  opere 
buone , le  quali  piacciono  a Dio , non  do- 
veffero  elVer  fatte  fecondo  lo  fpirito  della 
Fede,  fenza  la  quale,  come  dice  S.  Paolo 
(/?),  7ion  è pojjibile  piacere  a Dio?  O pure 
chi  ha. mai  penfato,  che  quelle  opere  buone 
e la  Fede,  che  le  produce,  meri  talfero  la  re- 
milfion  de’  peccati  ex  opere  operaio  , e fof- 
fero  ballanti  di  operarla  da  fe  medefime? 
Non  erafi  nè  pur  penfato  di  ufar  quella 
foimola,  ex  opere  operato^  nelle  opere  buo* 

«e  de’  Fedeli  : non  h applicava  che  a’  Sa- 
cramenti , i quali  non  fono  che  femplici 
ftromenti  di  Dio;  impiega vafi  per  mollra-  ' 
re,  che  la  loro  azione  folfe  divina,  onni- 
potente, ed  elfìcace  da  fe  llelfa:  edera  ca- 
lunnia, o ignoranza  cralfa  il  fupporre,  che 
nella  dottrina  Cattolica  l’ opere  buone  ope- 
ralfero  in  tal  maniera  la  remilfion  de’ pec- 
cati , e la  grazia  giuHifìcante . Iddio,  che 
le  infpira,  vi  ha  riguardo  per  Tua  bontà  a 
cagione  di  Gefucrillo,  non  a cagione  dell’ 
clfer  ,noi  degni,  eh’  egli  vi  abbia  riguardo 
per  giullificarci  ; . ma  perchè  . è cofa  degna  i 
di  lui  il  rifguardare  con  occhio  di  pietk  j* 
cuori  che  fono,  umiliati , ed  il  dar  compì-  ; 
mento  all’opera  fua.  Ecco  il  merito  di  coq- 

ve- 

0)  Hibr,  u,  6, 
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evenienza  , che  può  efler  attribuito  all’  uo- 
mo prima  anche  di  efl'ere  giuflificato  . La 
cofa  in  lodanza  è incontrallabile  , e fe  il 
termine  difpiace,  la  Chiefa  parimente  nel 
Concilio  di  Trento  non  fe  ne  ferve. 

XXXIIJ.  Ma  ancorché  Iddio  miri  con “.'t'*?'*’"* 
altr  ocghio  1 peccatori  di  già  giullincati,  e «“ 

n , ‘ • 1 ^1  r r • • I • necefliri»  . 

1 opere,  che  vi  produce  col  luo  Ipiriio  abi- 
tante in  elTi,  tendano  più  immediatamen- 
te alla  vira  eterna,  non  è vero,  fecondo 
noi  , che  non  vi  fia  necelfaria  dalla  parta 
di  Dio  una  volontaria  accettazione,  poiché 
qui  tutto  è fondato  , come  dice  il  Conci- 
lio di  Trento  (/r),  fopra  la  promelfa,  che 
Iddio  mifcrìcordiofamente  ^ cioè  gratuitamen- 
te , ci  ha  fatta  a cagione  di  Cefucrijìo  , di 
daje  la  vita  eterna  alle  noftre  opere  buo- 
ne , fenza  di  che  non  potremmo  promet- 
terci una  s'i  alta  ricompenfa. 

Cos'i  quando  ci  viene  obbiettara  in  ogni 
luogo  della  Confezione  di  Auguda  e dell’ 
Apologia  {b)  , che  dopo  la  giuftificazione 
non  crediamo  più  aver  bifogno  della  me- 
diazione di  Gefucrifto  , non  fi  può  calun- 
niarci con  evidenza  maggiore,  perchè,  ol- 
tre il  confervare  noi  la  grazia  ricevuta 'a 
cagione  del  folo  Gefucrifto,  abbiamo  bifo- 
Bcjfttet  Variaz.*  P goo, 

(n)  Conc.  Tre/,  feff.  6.  c.  16. 

(0)  */Tpol.  refp.  ad  arg.  p.  izy.  Ò'c. 
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gno,  che  Iddio  fi  ricordi  fovente  della  pro- 
mcira,che  ci  ha  fatta  nella  nuova  allean- 
za per  fola  fua  mifericordia , e pel  fanguo 
del  Mediatore . 

JìjrHi'ce^  XXXIV.  In  forama  quanto  la  dottrina 
Luterana  ha  di  buono  , non  folo  era  egli 
• come  nel  tutto  ioteto  nella  Chiefa , ma  vi  era  afl'ai 

no  ìniputAti*  1*/**  t^^  ii 

meglio  Ipiegato,  perche  le  ne  allontanava- 
no chiaramente  tutte  le  falfe  idee  ; e ciò 
principalmente  fi  vede  nella  dottrina  della 
giuftizia  imputata  . I Luterani  credevano 
aver  trovata  qualche  cofa  degna  di  mara- 
viglia, e loro  particolare,  dicendo  che  Id- 
dio c’imputava  la  Giuftizia  di  Gefucrifto, 
il  quale  avea  perfettamente  foddisfatto  per 
noi,  e noftri  rendeva  i fuoi  meriti.  E pu- 
re gli  Scolaftici  da  loro  tanto  biafimati  , 
erano  tutti  ripieni  di  tale  dottrina  . Chi 
di  noi  non  ha  fempre  creduto  ed  infegna- 
to  , che  Gefucrifto  avefle  foddisfatto  a fo- 
prabbondanza  per  gli  uomini , e che  il  Pa- 
dre Eterno  contento  della  foddisfazione  del 
fuo  Figliuolo,  ci  trattalTe  tanto  favorevol- 
mente , quanto  fe  noi  ftelTi  avelTimo  fod- 
disfatto alla  fua  giuftizia?  Se  altro  non  11 
vuol  dire  che  quefto,  quando  fi  dice,  che 
la  giuftizia  di  Gefucrifto  è a noi  imputata, 
è quella  una  cofa  fuor  d’  ogni  dubbio  : e 
. non  era  necelfario  perturbare  tutto  1’  Uni- 

ver- 
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’verfo,  nè  prendere  il  titolo  di  Riformatori 
per  una  dottrina  sVconofciuta  e s'i  confef- 
■fata  . Ed  il  Concilio  di  Trento  ben  con- 
feflava  (a),  che  / mcrtù  di  Gefucrtjlo^  e del- 
ta fua  Pajponc  colla  giuUificazione  erano 
fatti  noflri,  plerchè  tante  volte  ripete,  c/5'e 
vi  ci  fono  comunicati  , e che  alcuno’  fenza 
quelli  non  può  elTere  giullificato', 

XXXV.  Quello," che  vogliono  dire  i'Cac-  ciudific*- 
tolici  col  Concilio  , allorché  non  permet-  generluiJ 
tono  r attenerfi  ad  una  fempHce  imputa* 
zione  de’ meriti  di  Gerucriflo,  è che  iddio’^'inovaiio. 
llelTo  a CIO  non  fi  attiene  ; ma  per  appli*  no  in  fo- 
carci  que  memi  nello  frello  tempo  egli  ci  iitir.  gr«. 
rinnova,  diiTonde  in  noi  il  fuo  Spirito  San* 
to,  eh’ è lo  Spirito  di  fantiia,  e con  que- 
Itò  ci  fa  fanti:  e tutto  ciò  infieme  fecon-  • 
do’ noi  fa  la  giuflificazione  del  peccatore.^ 

Quella  era  parimente  la  Dottrina  di  Me- 
Jantone  . Le  fottili  dillinzioni  fra  la  giu- 
flificazione,  e la  rigenerazione,  o la  fanti- 
ficazione,  nelle  quali  ora  fi  mette  tutta  la 
finezza  della  Dottrina  Protellante  , fono 
nate  dopo  elfi  , e dopo  la  Confelfione  di 
Auqufla.  I Luterani  d’  oggidì  concedono" 
eglino  llelfi,  che  quelle  cofe  fono  confufe 
da  Lutero  e da  Melantone  (/'),  e ciò  ncli’ 

P 2 Apo- 

• (a)  Sejf.n.  c.  57.- 

(b)  Soli.  repet.Con:,  p.  6S6.  Epijl.  art,  iùid. 
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Apologia , Opera  tanto  autentica  di  tutto 
il  Partito.  In  fatti  Lutero  definifce  cos\  la 
Fede  giuftificante  {a)\  La  vera  Fede  è ope- 
ra di  Dio  in  noiy  colla  tjuale  rfoi  ftamo  rin- 
novati , e rtnafciamo  da  Dio , e dallo  Spiri- 
to Santo  . E quejìa  Fede  è la  vera  giujìi- 
%ia  , chiamata  da  S.  Paolo  la  giujlizia  di 
Dioy  e che  Iddio  approva.  Dunque  per  elfo 
lei  lìamo  giuftifìcati , ed  jnfieme  rigenera- 
ti ; e poiché  lo  Spirito  Santo  , cioè  Iddio 
ftelTo  operando  in  noi,  interviene  in  qvieft* 
opera,  non  è quella  un  imputazione  fuori 
di  noi , come  ora  lo  yoglipno  i Profeftan- 
ti,  ma  un’opera  in  noi. 

E per  ciò  , che  rifguarda  1’  Apologia  , 
Melantone  vi  ripete  in  ogni  carta,  che 
Fede  ci  gtujìificay  e ci  rigenera  y e (i  appor- 
ta lo  Spirito  Santo.  E poco  dopo:  Uh' ella 
rigenera  i cuori y .e  partorìfce  la  nuova  vita» 
Ed  anche  con  chiarezza  maggiore:  Effere 
gtu/ììjicato  è d' ingiiijìo  eJJ^er  fatto  giuflo  ; ed 
effere  rigenerato  y è parimente  ejfer  dichiara- 
to riputato  giujìo:  il  che  moftra,  eh?  que- 
lle aue  cofe  concorrono  infieme.  Non  ve- 
defi  alcun  veftigio  del  contrario  nella  Con- 
feflione  d’Augufta , e non  vi  è chi  non  veg- 


(j)  Pritf.  itt  Epr/l.ad  Rom.  Tom.V.  /<>/.  97.  98. 
kCap.  de JuJìif.  cont,  p.6i.  71. 72.  73.  74.  82,  c.  dt  dilett, 
C^e, 
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ga,  quanto  le  idee,  che  avevano  allora  i * 
Luterani , convengano  colle  noftre . 

XXXVI.  Pare  che  più  fe  ne  allontanino 
lopra  1 opere  loddisiattorie,  e lopra  le  au- He  hcmio- 
fterit^  del  vivere  Religiofo:  perchè  foven- AHcgu*',  ‘ 
te  le  rigettano  come  contrarie  alla  dottri- 
na  della  gratuita  gi  urti  Reazione.  Ma  in  fo- 
ftanza  non  le  condannano  tanto  fevera- 
mente  , quanto  potrebbe  crcderfi  a prima 
giunta:  perchè  non  folo  S.  Antonio,  ed  i 
Monaci  de’ primi  Secoli,  Gente  di  s\  ter-  . 
ribile  aufterita,  ma  anche  negli  ultimi  tem-  , 
pi  S. Bernardo,  S. Domeqico,  e S.  France- 
feo  nell’ 'Apologia  [a)  fono  annoverati  fra’ 

Santi  Padri  . Il  loro  genere  di  vita  lungi 
dall’elTere  biafimato,  è giudicato  degno  di 
Perfene  Sante,  ptre/jè^  dicefi,  non  Jba  loro 
impedito  di  crcderfi  giujììficati  dalla  Fede, 
per  l'amore  di  Gt/«cr/y?o . Sentimento  mol- 
to lontano  dagli  eccefTi,che  veggon fi  oggi- 
dì nella  nuova  Riforma,  nella  quale  noa 
fi  arrolTifce  'di  condannare  S.  Bernardo  , e 
di  trattare  da  infenfuo  S. Francefeo. 

Vero  è,  che  l’Apologià  {b)  dopo  aver  po- 
lli quelli  grand’ uomini  nel  numero' de’ SS. 

Padri,  condanna  i Monaci,  che  gli  hanno 
feguiti,  perchè  pretendelì,  che  abbiano  ere- 

P 3 duto 
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(b)  %4pol,  tbid. 
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/ ^ duro  meritare  la  rcmijjìon  de' peccati^  la  gra- 

fia , e la  gtujìi%ia  con  quclf  opere , e non  rit 
ceverla  per  grazia  . Ma ‘la  calunni^,  è pa- 
tente, poiché  i Religiofi  d’ oggidì  credono 
ancora  come  gli  antichi  colla  Chiefa  Cat- 
' tolica , e col  Concilio  di  Trento  , che  la 
remiflìon  de’ peccati  è puramente  gratuita, 
e data  a cagione  de’  miriti  foli  di  Gefu- 
crifto. 

‘ Ed  affinchè  non  fi  penfi,  che  il  merito 
da  noi  attribuito  a quelt’ opere  di  peniten- 
za fofl'c  allora  difapprovato  da’  Difenfori 
della  Confcffione  d’Augufia,  eglino  infegna- 
no  {a)  in  generale  dell'  Opere ^ e. delle 
flizioni , che  „ meritano ,,  non  la giujlificazione^ 
ma  altre  ricompenfe : ed  in  ifpczialitii  della 
Limofina,  allorché  c fatta  in  iftato  di  gra- 
zia , ch’ella  „ meriti  „ molti  favori  da  Dio , mi- 
tighi le  meriti  famo  afjifìiti  can- 

tra i pericoli  del  peccato  ^ e della  morte.  Chi 
mai  impedirli  il  dirfi  altrettanto  del  digiu- 
no, e delle  altre  mortificazioni  ? E tutto 
ciò  ben  intefo  non  è in.fofianza,  fe  non 
quanto  infegnano  i Cartolici  tutti. 

XXVII.  I Calviniiti  fi  fono  allontana- 
ino.fi’a.  ti  dalle  vere  idee  della  siuftificazione , di- 

mflibilià  , ì 

Riu.  Cencio,  come  vedremo,  che  il  Battelimo  non 
iiizu  infe-  ^ necelfario  a’ Bambini:  che  la  giultizia  una* 

vol- 


(a)  lùid.  p.  1^6 . 
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volta  ricevuta  non  più  fi  perde , e quello , 
che  n’ è una  confeguenza,  che  fi  conferva 
eziandio  in  peccato.  Ma  come  i Luterani 
videro  cominciare  quelli  errori  nelle  Sette 
degli  Anabattifti,  li  profcriflero  con  quelli 
tre  articoli  della  Confeflìone  d’Augufta. 

Che  il  Battefmto  è necejfario  necejjitaté 
fdutisy  e che  condannano  gli  Anabattijìi  ^ i 
quali  ajfcrifcono , che  i Bambini  pojfono  ef~ 
fer  falvi  fm%a  il  Battefimo  , e fuori  della 
Ghie  fa  di  Gefucrijlo  {a). 

Che  condannano  giù  fejji  Anabattifli  , ì 
quali  negano  poterfi  perdere  lo  Spìrito  San- 
to , quando  una  volta  fi  giugne  ad  ejfer  giu» 
Jìificato  (/'). 

Che  coloro  , i quali  cadono  in  peccata 
mortale  non  fono  gtujìi  ; che  ft  dee  reftjìcre. 
alle  cattive  inclinaz.ionì ; che  quegli^  i qua» 
li  loro  ubbidifeonó  cantra  il  comandamento 
di  DiOf  ed  operano  cantra  la  loro  cofcienxay 
fono  ingiù fìi  , e non  hanno  nb  lo  Spìrito 
Santo  ^ nb  la  Fede^  nb  la  confdenza  nella 
divina  Mifericordia  (r). 

XXXVIII.  Recherà  grande  ftupore  il  ve- 
dere tanti  articoli  di  confeguenza  decifi  fe- 
condo le  noftre  idee  nella  Confefiione  di 
Augufta.  Ed  in  fomnia,  quando  io  confi- 

P 4 dero 

(a)  Ayt.  IX.  p.  12.  (b)  Art.  Xl.  )>.  JJ. 

(c)  Art.  VI,  p.  iz.  cap.  de  àon.  operib.  p.  ai. 
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defo  quanto  ella  ha‘ trovato  di  particola- 
re, non  veggo,  che  la  Fede  fpeciale,  del- 
la quale  nel  principio  di  quell’opera  ab- 
' biamo  parlato  , fia  la  certezza  infallibile 
della  remilì'ion  de’ peccati , che  fi  vuole  far 
produrre  da  eflà  nelle  cofeienze  . Bifogna 
confeflar  parimente,  che  quello  è quanto  a 
noi  vien  dato  per  lo  Dogma  capitale  di 
Lutero,  per  lo  capo  d’opera  di  fua  Rifor- 
ma , c per  lo  maggior  fondamento  della 
pietk,  e della  confolazione  dell’Aninae  de’ 
Fedeli . Ma  tuttavia  non  fi  è trovato  rime- 
dio alcuno  al  terribile  inconveniente  , che 
a prima  giunta  abbiamo  olfervato  (a)  , di 
clTer  r uomo  ficuro  della  remifllone  de’fuoi 
peccati  fenza  poterlo  giammai  effore  della 
fincerit'a  del  fuo  pentimento  . Perchè  alla 
fine,  che  che  fia  dell’  imputazione,  è cer- 
tilfimo,  che  Gefucrillo  non  imputa  la  fua 
giullizia  fe  non  a coloro  , che  fono  peni- 
tenti, e finceramente  penitenti,  cioè,  fin-  , 
ceramente  contriti  , finceramente  dolenti 
de’ loro  peccati,  finceramente  convertiti. 
Che  quella  fincera  penitenza  abbia  in  fe 
ftelTa  della  dignità,  della  perfezione,  del 
merito,  qualunque  egli  lia,o  pure  non  n’ 
abbia,  me  ne  fono  a fuHicienza  fpiegato, 
c di  quello  uon  ho  che  fare  in  quella  oc- 

ca- 


(«)  Spp,  Uà.  1.  ».  IX.  O*  /eq. 
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cafione.  Ch’ella  (ia  o condizione,  o difpo- 
fizione  e preparazione,  o in  fomma  nitro 
ciò  che  fi  vuole,  ciò  non  m’importa,  per- 
chè alla  fine,  fia  còme  fi  voglia,  bifogna 
averla , o non  vi  è perdono . Ora  fe  io 
l’ho,  0 fe  io  non  l’ho,  di  quefio  non  pof- 
fo  mai  efler  certo  fecondo  i pfincip)  di 
Lutero  , poiché  fecondo  effo  non  so  giam- 
mai fe  la  mia  penitenza  fia  un’  illufione , 
o un  vano  pafcolo  del  mio  amor  proprio; 
nè  fe  il  peccato,  ch’io  credo  diflruggere  nel 
mio  cuore,  vi  regni  con  più  ficurezza  che 
mai,  rubandofi  agli  occhi  miei. 

Ld  è un  bel  dire  coll’  Apologia  (a)  l 
,La  Fede  non  puh  fìar  infieme  col  peccato  mor- 
tale: ora  io  ho  la  Fede;  dunque  non  ho 
più  il  peccato  mortale  : perchè  da  quefto 
appunto  ha  1’  origine  tutto  1’  imbarazzo  , 
poiché  fi  dee  dire  per  lo  contrario:  La  Fe- 
de non  puh  Jìar  inftemc  col  peccato  mortale 
(b)  ; ( quefto  è quanto  hanno  infegnato  i 
Luterani  ) ora  io  non  fono  certo  di  non 
aver  più  peccato  mortale;  (quefto  è quan- 
to abbiamo  provato  colla  dottrina  di  Lu- 
tero) non  fono  dunque  ficuro  di  avere  la 
Fede.  In  fatti  efclamafi  nell’Apologià:  Chi 
abbajìanvia  ama  Dio?  Chi  abbajìanv^a  lo  te- 
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Cht  fecon* 
<io  i propri 
prìncipi  de’ 
Luterani  1’ 
incertezza 
riconofciu- 
ta  da'Catto- 
lici  non  dee 
cavonare 
alcuna  per- 
turbazione 


jne?  Chi  /offre  con  /ufficiente  pazienza?  Ora 
fi  può  dire  nella  fteifa  guifa  : Ciri  crede 
come  /%  dee?  Chi  crede  a /ufficienza  per  eff 
/er  giujìtficato  avanti  a Dio  ? E la  conti- 
nuazione deU’Apologia  ftabililce  quello  dub- 
bio {a)  perchè  ella  fegue  : Chi  /peffo  non  da* 
hitay  /c  Iddio y 0 il  ca/o  governi  il  mondo? 
Chi  /peffo  non  dubita  y s\egli  /arà  e faudito 
da  Dio?  Si  dubita  dunque  fpeflo  della  pro- 
pria Fede  : Come  fi  può  allora  efler  fìcuro 
della  remilTione  de’  peccati  ? Non  ha  dun- 
que la  remiflione.:  o contra  il  dogma  di 
Lutero,  fi  ha  fenza  efferne  ficuro:  o pure 
ir  eh’ è il  colmo  della  cecità,  fe  n’è  ficu- 
fo  fepza  efler  ficuro  nè  della  fincerità  del- 
propria  Fede,  nè  di  quella  della  propria 
^’enitenza,  e la  remiflìon  de’ peccati  divie- 
ne indipendente  dall’ una,  e dall’ altra . Ec- 
co dove  ci  .precipita  la  certezza,  che  fa 
tutto  r eflenziale  della  Confeflione  di  Au- 
gufla,  ed  il, Dogma  fondamentale  del  Lu- 
^eranifmo.  , 

. XXXIX.  Del  rimanente  ciò  che  ci  vie- 
ne obbiettato,  che  coll’incertezza  nella  qua- 
le lafciamo  le  afflitte  cofeienze,  le  gettia- 
mo nella  perturbazione,  o anche,  nella  di- 
fperazione  , non  è.  vero  : ed  è neceflario, 
che  ne  convengano  i Luterani  per  quella 
^ ra- 


(a)  Ibid.  91. 
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quanto  ficun  fi  vanti- 
o gìuftificazione  , non 
tamente  della  loro  per- 
onfeguenza  della  loro 
Per  lo  contrario  con- 
dicono , non  poterli 
quando  una  volta  è 
dola  fi  perde  con  cfla. 
avea  1’  uomo  , coma 
IO  retaggio  {a)  . Non 
efler  mai  ficuro  di  non 
),  perchè  non  giugnefi 
>n  oerdere  la  siuftizia. 
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che  noftra  ir»  particolare.  Non  vi  è da  efi- 
tare  in  conto  alcuno  dal  canto  di  Dio,  lo 
confeflb:  il  Cielo  e la  terra  pafleranno  pri- 
ma, che  ci  manchino  le  fue  promelfe:  ma 
che  non  vi  fia  da  efitare  , nè  da  temere 
dal  canto  noftro,  il  terribili  efempio  dimo- 
ierò, che  non  perfeverano  fino  al  fine,  e 
che  fecondo  i Luterani  non  fiano  ftati  me- 
no giuftificati,  che  i rtedefimi  Eletti,  di- 
moftra  l’oppofto.  Ecco  dunque  in  riftretto 
tutta  la  Dottrina  della  giufiifìcazione  : An- 
corché per  nudrire  l’ umiltà  ne’noftri  cuo-  | 
ri  fiamo  Tempre  in  timore  dal  canto  no- 
ftro, tutto  è fìÈuro  dal  canto  di  Dio  ; di 
modo  che  il  noftro  ripofo  in  quefta  vita 
confifte  in  una  ftabile  confidenza  nella  di 
lui  paterna  bontà  , in  un  perfetto  abban- 
dono alla  fua  alta,  ed  incomprenfibile  vo-  j 
lontà  con  un’  adorazione  profonda  del  fuo 
impenetrabile  fegreto. 

XLI.  Quanto  alla  Confelfione  di  Strafi- 
burgo,  fe  ne  confideriamo  la  Dottrina,  ve-  i 
dremo  quanta  fofle  la  ragione  nella  Con- 
ferenza di  Marpiirgo  di  accufare  i Srraf- 
burghefi,  ed  in  generale  i Sacramentar)  dì  y 
nulla  intendere  nella  giuftificazione  di  Lu- 
rero,  e de’  Luterani  : perchè  quefta  Con- 
feflione  di  Fede  (a)  non  dice  nè  pure  una  i 

pa-  I 

(a)  ibid»  j 
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mente  concejji . Ed  un  po’  dopo  : perché  dall’ 
altra  parte^  confejjiamo  e predichiamo  con 
gioja  , che  Iddio  ricompenfa  le  opere  buone 
de’  fuoi.  fervi  ^ non  fola  in  loro  fìfji  ^ ma 
anche  in  quelli^  per  li  quali  pregano  , poi- 
ché ha  promejfo  , che  avrebbe  fatto  del  be- 
ne a coloro  , che  lo  amano  , fino  a mille 
generazioni  . Bucero  così  difputava  per  la 
Chiefa  Cattolica  l’anno  15+5.  nella  Con- 
ferenza di  Ratisbona . Quelle  Orazioni  era- 
no anche  Hate  fatte  da’ grand’  Uomini  della 
Chiefa , e ne’  fecoli  più  illuminati  ; e S.  Ano- 
dino fteflb,  benché  fofle  nemico  del  meri- 
to prefuntuofo,  non  lafciava  di  cenreflare, 
che  il  merito  de’  Santi  era  utile  a noi  , 
dicendo  {a)  , che  una  delle  ragioni  di  ce- 
lebrar nella  Chiefa  la  memoria  de’  Marti- 
ri ) era  per  effere  compagni  di  ejfi  nè  loro 
meriti , ed  ajutati  dalle  loro  Orazioni . 

Così,  che  che  dir  fi  polfa,  la  Dottrina 
della  giuftizia  Criitiana  , delle  fue  opere  , 
e del  fuo  merito  era  confdiata  ne’ due  Par- 
titi della  nuova  Kifo'-ma  , e ciò  che  poi 
ha  fatta  tanta  dihicoita,  allora  non  ne  ta- 
ceva alcuna,  o ne  tacca  foto,  perché  nel- 
la Riforma  molti  laida vanfi  tpelfo  rapire 
dallo  fpirito  di  contraddizione. 

XlylV.  Non  pollo  qai  ommettere  una 

Dot- 
ta) Lib.zo,  cantra  Faujhtm  Mamcb,  ii. 
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l)ottrina  bizzarra  della  ConfefTione  di  Au- 
culla  fopra  la  Giuftificazione  . Alìerifce  ausuij»  fo- 
ella, che  non  folo  1 amor  di  Dio  non  a dìo  . 
vi  fofle  neceflario  , ma  che  neceflariamen- 
te  la  fupponeife  compiuta  . Lutero  ce  lo 
ha  gik  detto  : ma  Melantone  le  fpiega 
àmpiamente  nella  fua  Apologia  Kim- 
J>o£ib'tle  FamarDìo^^f\ò\zz^  fé  prima  non  (i 
ha  per  la  Fede  la  remijjione  de  peccati  ; perchè 
un  cuore , che  /ente  con  •verità  un  Dio  irritato^ 
non  lo  puh  amare;  bi fogna  vederlo  placato: 
finché  et  minaccia , finché  ei  condanna , la  na* 
tura  Umavfa  non  puh  innalzorfi  fino  ad  a- 
marlo  nelf  ira  fua.  E' facile  agli  oziofi  con- 
templativi l' immaginar  fi  quefli  fogni  dell' a- 
mor  di  Dio  ; che  un  uomo  reo  di  peccati 
mortale  poffa  amarlo  fopra  tutte  le  cofe  j 
perché  non  comfeono  cofa  fia  C ira  ^ 0 il  giu- 
dizio di  Dio  ; ma  una  cofcienxa  agitata  fente 
la  vanità  dì  quefle  filofofiche,  fpeculazioni , 

Da  quello  dunque  in  ogni  luogo  conclu- 
de {b)yCh'é  impoffibile  l' amar  Dio , fe  pri- 
ma non  fi  ha  ficurezna  della  temiffione  oi- 
te7ìuta\ 

\ 

Quella  è dunque  una  delle  fottigliezze 
della  Giuftificazione  di  Lutero  , che  noi 

Boffuet  Variaz.*  • Q fia- 


(a)  .4rt,  V,  XX.  e.  de  bon.  eperii.  Synt.  Geo, 2. 
^par.  Sup.  Hi.  I.  N.  XVUU  idpol.  i,  de  fuji.  p.  i6. 

(b)  Ibid,  p,ti.  &et 
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fiamo  giuftificati  prima  di  avere  la  meno- 
ma fcintilla  d’Amor  di  Dio:  perchè  tutto 
il  fine  dell’Apologià  (a)  è lo  ftabilire  non 
^ folo  y che  fieli  1’  uomo  giullKìcato  prima 
d’amare  j ma  ancora,  che  fia  impoffibile 
eh’  egli  ami  , fe  prima  non'  fi  è giuftifi* 
cato  : di  modo  qhe  la  grazia  offerta  con 
tanta  bont'a  nulla  può  affatto^  fui  noffro 
cuore:  bifogna  averla  ricevuta  per  efler  ca- 
pace d’amar  Dio.  Cos’i  non  parla  laChie- 
là  nel  Concilio  di  Trento.  1! uomo  eccita» 
to^ed  ajutato  dalla  gràzia\  dice  il  Conci- 
lio (o) , crede  tutto  ciò , che  Iddìo  ha  rivela» 
to  y e tutto  ciò  y che  ha  promejfò  ; è crede 
prima  di  tutte  le  cofe , che  /’  empio  è giu[ìi~ 
peata  dalla  grazia  y dalla  redenzione  , eh'  # 
in  Gefucrijlo  Allora  fenteyjdoft  peccatore  , 
dalla  giujìizìay  dalla  qùaf  è /paventato  , fi 
volge  ver/o  la  divina  mìferìcordia  , ^che  dJ 
foraggio  alla  fua  fperanza  , nella  „ confi- 
„ 'denza  ch^egli  ha , che  Iddio  gli  abbia  ad 
5,  elfere  propizio  à cagion  diGefucriffo 
# comincia  ad  amarlo  come  Autore  cf  ogni 
giu/ìizia  , cioè  come  quegli , che  giuftifica 
gratuitamente  l’empio.  Quell’amore  tanto 
fortunatamente  cominciato , lo  Jpinge  a de» 
tfjìare  i fuot  peccati y riceve  il  Sacramento, 


0)  ,Apol.  p.66.  8i.  83.  8j.  121.  Ctc. 
(b)  c,é,  - 
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Gcfucrifto  è una  giuftizia  della  ragione  , 
una  gi-uHizia  della  legge,  una  giullizia  ca» 
gionata  dall’  opere  , ed  in  fomma  fiamo 
accufati  di  ftabilire  una  giullizia.  dipenden- 
te dalle  noftre  proprie  forze,* quando chiu- 
. ramente  apparil'ce  dal  Concilio  di  Trento, 

che  noi  fta^liamo' una' giuftizia,  di'cui  il 
capirale  è la  Fede,  il  cui  principio  è U 
grazia,  il  cui  autore  èlpSpirito  Santo  dal 
fuo  principio' fino  all’ulrima  perfezione  ,•  al- 
la quale  fi  pu^i  gi ugnerò  ,in  quella  vita. 

Credo,  che  ora  fi  vegga  quanto  fra  fiata 
neceffario  il  ben  far  intendere-  la  Giuftifi- 
cazione  Laiterana  , dalla  GonfeiTione  d’Au- 
guda,  e dall’Apologià,  perchè  quella  efpo- 
fizione  ha  fatto  vedere , che  in  un  arùcoloi, 
eh’ è confìdérato  da’ Luterani  come  il  Capo 
■ d’  Opera  della 'loro  Rifoniia  , non  hanno 
in  fommaTatta  altro  , che  calunniarci  in 
alcuni  'punti , giuHihcarci  in,  altri  , ed  iti 
quelli,  ne’  quaU  può  rehar  qualche  conte- 
la, lafciarci^cliiaranaente  la  miglior  parte, 

I iu»mb!  XLVI.  Oltre  quello  articolo  principale, 
impórtantilTimi  fe  nc  ritrovano  nella 
Confeffione  d’Augufta,  o nell’Apologià  (<7): 

« l’ AffoiB- come  che  Jl  dee 'ritenere  ' nella  Confeffion^ 
tnmtxAkU.f  ejjfoltizioae  particolare^  cb'  è errare  deNo- 

■ va^ 

yfrt.  XI.  XII.  XXII,  tdit,  Gf».  p.  21. 
dt  Paertit.  f.  167.  zoo.  202, 
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vaziani  , ed  errar  condannato  il  rigettarla  / 
che  f affotuzione  è un  Sacramento  joero  , e 
propriamente  detto  / e che  la  potefià  delle 
chiavi  rimette  i peccati  non  folo  innanzi 
alla  Chie/a  , ma  anche  innanzi  a Dio  , 
Quanto,  al  rimprovero  , che  qui  ci  viea 
fatto  .(a) , del  noi  che  quefto  Sacramento 
conferìfea  la  grazia  fènz  alcun  hnott  movi’ 
mento  di  chi  lo  riceve;  credo,  che  ognuno 
fta  Ranco  di  udire  una  calunnia  tanto  fo- 
vente  confutata. 

. XLVIL  Quanto  a quello, che  nello  ftef- 
fo  luogo  s’-infegua  , cioè  che  ritenendo  la 
Conlèfliioiie  {h),  non  era  .Heccjf ario  l'eftgervi  merazion 
la  numerazion  de  peccati^  perchè  e impojjthi-^^^^^'^^' 
le^  fecondo  pjMel  detto:  Cli  è colui ^ che  cor  * 
no/ca  i proprj  peccati?  età  per  verità, qucRa  , 
una  buona  feufa  rifpctto  a’  peccati , de’quali 
non  fi  ha  cognizione,  ma  non  una  ragio- 
ne futìiciente  per  non  fottomettere  alle' 
chiavi  della  Chiefa  quelli che  fono  co- 
nofeiuri.  Bifogna  perciò  confelTare  con  fin- 
ceritìt,  che  i Luterani, -non  men  che  Lu- 
tero, non  hanno  in  ciò  altri  fentimenti  , 
che  ! noftri , poiché  troviamo  quelle  paro- 
le nel  picciolo  Catechifmo  di  f,utero  con- 
cordemente ricevuto  in  tutto  il  Parti- 

(0  ìbui.  p.  1(54.  *<57.  lb:d.  165. 

<b)  art.  XI.  tap,  de  Cottf. 
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I fette  Sa 
cramenti . 


to  (rt);  Dobbiamo  innanzi  a Dio  tenerci  rei 
denoftri  peccati  occulti ;ìna  rif petto  al  Mtnijìr» 
b foto  neceffario  confejfar  quelli  , che  fono 
da  noi  conofeiuti  ^ e da  noi  f enfiti  nel  no/ìro 
cuore'.  E per  meglio  vedere  li  conformiti 
de’  Luterani  con  noi  nell’  arnminilli'azione  ' 
di  quello  Sacramento  , non  farli  fuori  di 
propofito  il  confiderare  1’  alToluzione  , che 
al  riterir  dello  llel|'o  Lutero  nel  medefimo 
luogo,  iLConfelfore  da  al  Penitente  dopo 
la  fua  Confeflaone  in  quelli  termini  efpref- 
fa  (h)  : Non  credete  voi  che  la  mia  remìf- 
fìone  fta  quella  di  DioF  tì^  rifponde  il  Pe- 
nitente : ed  Io  y ripiglia  il  Confeflbre,  per 
romando  ài  Nojhro  Signore  Gefucriflo  i)i  ri- 
metto  i vofhi  peccati  nel  nome  del  Padre  , 
e del  Figliuolo y c dello  Spirito  Santo. 

XLVIIl.  Quanto  al  numero  de’  Sacra- 
menti r Apologia  c’  infegna  (c)  , che  il 
Batte ftmo  y*la  Cena  , e l'  ^Jfoluzione  fono 
tre  veri  Sacramenti  . Eccone  il  quarto, 
perchè  non  - fi  dee  far  difficoltà  di  metter 
l'Ordine  in  quefìo  numero y prendendolo  per 
io  Miniflerio  della  parola  y perché  h comanda- 
to da  Dio  y ed  ha. grandi  promejje.  La  Con - 
' fer- 


(a)  Cath.  min.  Concord.  p.  378. 

(b)  Ibid.  380. 

(c)  .Apoi.  c.  de  num.  Sa:,  ad  artic.  XIII.  pag, 
200.  0“  Jeq. 
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fermazione  > e 1’  Eftrema  Unzione  fono 
efpreire  come  cerimonie  ricevute  da  Padri  , 
ma  che  non  hanno  una  efpreffa  promif- 
fione  della  grazia , Non  so  dunque  ci$ 
che  vogliano  dire  le  parole  della  Pillola 
di,S.  Jacopb  parlando  dell’  Unzione  degl 
Infermi  {a)  : S’ egli  è in  peccato  , gli  far^ 
rimeJJ^o.  Ma  ciò  fara  forfè,  perchè  Lutero 
non  ilHmava Canonica  quella  Pillola,  ben- 
ché la  Chiefa  non  1’  abbia  mai  pollo  ia 
dubbio.  Quello  ardito  Riforpiaiore  togliea 
dal  Canone  delle  Scritture  tutto  ciò  , che' 
non  accordavàfi  co’fuoi  penfieri;  ed  in  oc; 
caiione  di  quell’  Unzione  fcrilfe  nella  Cat- 
tivila di  Babilonia  {b)  fenz’alcuna  tellimo- 
oianza  dell’ Antichità  , che  quella  Pillola, 
non  fembra  di  S.  Jacopo  , nè  degna  dello 
Spirito  Apojlolico, 

Quanto  al  Matrimonio  quelli  della  Con- 
feflione  di  Augnila  vi  riconofcono  un  ìlli- 
tuzione  divina , e delle  promeffe , ma  tem- 

r)rali  (c)  ; come  fe  folle  cofa  temporale 
allevare  nella  Chiefa  i Figliuoli  di  Dio, 
ed  il  falvarfi  col  generargli  in  tal  manie- 
ra j ovvero  non  fofle  uno  de’ frutti  del 
Matrimonio Crilliano  il  fare,  cheiFigliuo- 

Q 4 


(a)  Jac.  V.  i8. 

(b)  De  eapt.  Babyl.  T.  IL  86,  AfoL  ib.  loa. 

(c)  I.  Tìm. 
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Ji,  che -ne  provengono,  fieno  nomati  Sanr 
ti,  come  cleftinati  alla  Santità  {a). 

Ma  in  fofianza  T Apologia  non  fembr» 
opporli . di  molto  alla  noftra  Dottrina  fo- 
pra  il  numero  de’ Sacramenti  (A),  Purcb^y 
dice  ella,  Ji  rigctfl  H~fcnttmc7ito  , che  do 
mina  in  tutto  il  regno  Pontificale ^ósì'i ^cbt 
i Sacramenti  operino  la  grazia  j fenz  alcun 
buon  ìno'vhnento  di  chi  li  riceve  : Perchè, 
non  fi  fiancano  mai  gli  Avveifar)  di  farci 
quello  ingiufio  rimprovero  . In  quefto  fi 
mette  il  nodo  della  quiftione;  ed  è quefia 
un  dire  , che  non  vi  refierebbe  quafi  piùl 
difficoltà  alcuna,  feuza  le  falfc  idee  de’no- 
fili  Avverfarj.  ^ . 

XLIX.  Lutero  erafi  dìcharato  contra  i. 
tomlntnil'  Monafiici  di  una  terribile  maniera  , 
fino  a dire  di  quello  di  continenza  (chiu- 
dete r orecchie  , Anime  calle  ) che  fofle 
cosi  poco  poflìbile  il  foddisfarvi , quanto, Io 
fpogliarfi  del;  proprio  feflb  (c)  . Refierebbe 
offefà  la  modefiia,  s’io  ripetelfi  le  parole, 
delle  quali  fi  ^ferve  in  più  luoghi  fopra  ta- 
le foggetto;  ed  in  vedere,  com’egli  fi  fpie- 
ga  fopra  la  impofiibilità  della  Continenza. 
Per  me  non  so,  che  farà  di  quella  vita  , 

ch’ex 


t Voti  mo- 
«■'A'Vci  « e 


(a)  1.  Cor.  VII.  14. 

(b)  lèid.  p.  20 

(c)  £p.  ad  P'alf,  T.  FI.  f.  505.  ev. 
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I eh’  ei  dice  aver  menata  fenza  taccia  per 
tutte  il  tempo  del  fuo  celibato , e fino 
I all’eta  di  (quarantacinque  anni.  Sia' come 
k fi  yogf;a  , tutto  fi  mitiga  nell’  Apologià  , 

\ poiché  non  folo  S.  Antonio  e.  S. Bernardo, 

^ ma  anche  S*  Domenico  e S.  Francefeo.  vi 

» fono  nominati  fra’ Santi  (4);  e tutto  quel, 

[ che  fi  chiede  a’  loro  Difcepoli , è che  cer- 
I chino  a loro  imitazione  la  remiflìorie  de* 
i loro  peccati  nella  bontk  gratuita  di  Dio  ; 

( al  che  la  Chiefa  ha  troppo  ben  provvedu- 

I to  per  temere  alcun  rimprovero  fopra  tale 

i foggetto.  . • 

» L.  Quello  luògo  dell’Apologià  è degno, 
d’ offervazione  , poiché  vi  fi  .mettono  fra’ 

1 Santi  quelli  .degli  ultimi  tempi  , e cos\ 

, vien  riconofeiuta  per  ja  ypra  Chiefa  quel- 

► la  , che  gli  ha  portati  nel  feno  . Lutero 

[ non  ha  potuto  , negare  a quelli  grand’  Uo- 
I mini  quella  titolo  gloriofo  . In  ogni  Iuok 

I go. annovera  fra’ Santi  noti  folo  S.  Bernar- 

do, ma  anche  S.Francefco,  S.Bonaventu- 
ra.,  ed. altri  del  XIII.  Secolo.  S.  Francefep 
i fra  tutti  gli  altri  parve  uomo  maraviglio- 
fo  animato  di  un  ammirabile  fervore  di 
^ fpirito.  Porta  le  fue  lodi  fino  a Gerfone  , 

( che  avea  condannato  Vicleflb,  e Giovanni 
Us  nel  Concilio  di  Collanza  , c io  deno- 

' I mina 

(a)  .Apoi,  tejp.  ad  ar^.p.^g.dt  Mon.p.iU, 


S.Francefco, 
S.  Bonateito 
tura  poftl 
da  Luterii 
net  numero 
de’  Santi  . 
Suo  dubbio 
biaxarro 
fopra  la  (•* 
Iute  di  S. 
Tommafo 
d’Aquijio^ 


Digitized  by  Googlc 


750  Stòrta  delle  Variazioni, 

i >4  * 

i.. ,'  ■■■-■]■  -LJ ] ] 1 1 Ll.LÌLiii 

mina  Uomo  in  tutto  grande;  cosi  nel  Se- 
colo XV.  la  Ghiefà  Romana  era  ancora  la 
Madre  de’  Santi . Non  vi  è che  S.%  Tom-, 
mafo  di  Aquino  y di  cui  abbia  voluto  du- 
bitare Lutero  non  so  il  perchè  •,  quando 
non  Ibflfe  , perchè  egli  era  Domenicano  , e 
Lutero  non  potelTe  fcbrdarfi  le  acerbe  difpu- 
te  , che  con  quell’  Ordine  aveva  avute  . 
Sia  come  fi  voglia,  non  sa,  egli  dice,  /e 
Tommafo  fta'  Salvo  , 0 Dannato,  benché 
certamente  egli  non  avefle  fatti  altri  Voti, 
che  quelli  degli  altri  Santi  Religiofi,  noti 
avefle  detta  altra  Mefla,  e non  aveffe-ia- 
fegnata  àltra  Fede  {a).,  ‘ ' 

tSwM.''**  ritornar  ora  alla  Cònfeflìone  d' 

' ’ "Augufta  ed  all’ Apologia,  l’Articolo  fteflb 

• ' della  Mefla  s\  dolcemente  vi  'pafla  , che 
appena  fi  pu5  accorgerli,  che  i Proteftanti 
< vi  abbiano  voluto  fare  alcun  'Cambiamen- 
to (Jf),  Cominciano  dal  lagnarli  dell'ihgiu- 
y?o  rimprovero , thè  lor  vicn  fatto  di  avere 
annichilata  la  Mejfa . Si  celebra  , dicono 
eglino  , fra  noi  con  un  eflrema  riverenza  ^ 
é vi  fi  confervane  quafi  tutte  le  cerimònie 
Urinarie,  In  fatti  nell’ anno  «32 3. allorché 

' Lu- 


ca) Thef.  ijzz.  T.  L 377.  adv.  P^rlj.  Theol.T, 
II  19?.  de  abr.  mi[f.  pnv,  primo  Tt.  ih.  258.  259, 
ah  Vot.Mon.  f A.  271.278,  Praf,  adv.  Latem,  ib,  245^ 
(b)  Cap,  de 
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^ Lutero  riformò  la  Mefla  , e ne  ftefe  la 

Il  Formula  (rf),  nón  càmbio  quafi  cofa  alcu- 

ì na  di  quanto  cadea  fotto  gli  occhi  ' del  Po 

» polo  . Vi  cbnfervò  T Introito  , il  Kfrie  , 

i la  'Colletta  , la  Pillola  , il  Vangelo  coll» 

1 candele  di  cera  , e coll’  incenfo  , fe  vole- 

» vali  adoperarne,  il  Credo y la  Predicazione, 

!.  le  Orazioni,  la  Prefazione,  il  'San&us  y le 

f parole  della  Confacrazione , l’Elevazione» 

I r Orazione  Dominicale  , ÌÌAgnus  Dei , la£ 

j Comunione,  l’Azione  di  grazia.  Ecco  l’ór- 

I dine  della  Mefla  Luterana,  che  non  ’appa- 

f riva  aU’efteriore  molto  di verfa  dalla  noftra; 

del  rin)anente  erafi  confervato  il  canto  , 

I ed  anche  il  canto  in  Latino,  ed  ecco  quel-  , 
\ lo  che  fe  ne  dicea  nella  Cònfeflione  di  Au- 
lì ’ gufta  : Si  me/colano  col  canto  in  Latino  aletta 

I rte  orazioni  in  lingua  Alemanna  per  /’  am^ 

\ maeflramento  ^el  Popolo  (b).  Si  vedevano  iti 

I quella  Mefla  *ed  1 Paramenti,  e gli  Abiti 

I Sacerdotali , ed  avevafl  urta  gran  diligenza 

I di  ritenerli , come  fi  vedca*  dall’  ufo , e da 

^ tutte  le  Conferenze , che  allora  furono  fat- 

j te.  Molto  pi  ir  nulla  diceafi  contra  l’Ob- 

ij  blazipne  nella  Confeflione  di  Augufta  ; anzi 

I era  infinuata  in  quel  paflb  , eh’' è riferiti? 

dalla  Storia  tripartita  (c)  Nella  Città  / 

E 

f 


(a)  Form.  Mljf.  T.  II.  ‘ (bì  Cbytr, 

€onjejjf.  (c)  Confejf,  Aug.  eJ*  Mijf>  * ' * 
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uilcjfandria  ft  tiene  f adatianza  il , Mercole»- 
di  ed  il  Venerdì  y e vi  ft  fa  tutto  l' uff  eie 
Divino  y eccettuata  t Obbl azione  folenne. 

Ciò  faceafi,  perchè  non.fi  volea  far  ap* 
parire  al  Popolo  , che  il  pubblico  ufficia 
fbflè  fiato  cambiato  . In  udire  la  Con* 
fefllone  d’Augufia , parca  che  non  fi  "avelfe 
oppofizionc  , che  alle  Mefle  fenza  Comu- 
nicanti {à)y  cb' erano  fate  annullate  y dicea- 
fi  , perche  non , piu  fe  ne  celeì^ravano  , che 
per  lo  guadagno  ; di  modo  che  non  confi- 
derando  che  i termini  della  Confeflione 
farebbefi  detto  , che  folo  fe  ne  volefli? 
annichilare  l’abufo.  > 

ry^itr  erano  fiate  tolte  4al  Ca- 

«»ù.  none  della  Mefla  le  parole  , nelle  quali  fi 
parla  dell’  Obblazione , che  facevalh  a Dio 
de’ doni  propofii.  Ma  il  Popolo  fempre  in- 
tertenuto  all’efterno  da’  medefimi  oggetti  ^ 
da  principio  non  vi  faceva,  offervazione  al* 
- luna  j ed  in  ogni  cafo  , per  rendergli  fof* 
fribiie  il  cambiamento,  infinuavafi,  che  il 
Canone  non  era  lo  fieflb  in, tutte  leChie- 
fe  {b)  ; che  quello  de  Greci  era  àiverfo  da 
quello  de  Latini y, ed  anche  fra  Latini  quel- 
h di  Milano  era,  differente  da  quello  di 


JRo- 


.W  Ibià. 

(b)  Conjult,  Luti,  apud  Cbytr,  Hiji.  ,Aug.C9nj, 
$ìt,  de  Canent , , . 
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'f  Roma . Ecco  la  maniera  nella  quale  tene- 

» v^infi  a bada  gl’ ignoranti:  ma  non  diceaft' 

loro,  che  quelli  Canoni  o Liturgie  non 
j>  aveano  che  diverfita  affai  accidentali  ; chjS 
i tutte  le  Liturgie  convenivano  concorde* 

I-  mente  tieU’Obblazione , che  facevafi  a Dio' 
il  de’doni  proporti  prima  di  dirtribuirgli*;  e que- 
i fto  è quello^  che  carnbiavafx  nella  pratica 
il  . fenza  ofar"  dirlo  nella  pubblica  Confemone . 
ì LUI.  Ma  per  render  l’Obblazione  odio* 
i fa.faceafi  credere’,  che  la  Chiefa  le  attrì- ""/j** 

) bui  ile  un  mento  at  rtmettere  t peccati  ^Jenj^  iiooeodio. 

i ejfer  bifogno  di  recarvi  nb  la  Fede , nè  al-  mcsT  . 

cun  buon  movimento;  il  che  feplicavart  per 
i tre  volte  nella  Confeffione  di  Augurta  (a\ 
i jc  non  ceffa vali  d’ inculcarlo  néU’Apologia , 

I per  infinuar  che  i Cattolici  non  ammettea- 
i no  la  Meffa,  che  per  eftinguere  la  piet^  , 

, Erafi  anche  inventata'  nella  Confeffio* 
ne  d’ Augurta,  quert’ ammirabile  dottrina  . 
de’  Cattolici , da’  quali  faceafi  dire  , Cbe 
Cefucrìjìo  ave  a f addi  sfatto  nella  fua  PaJJtone 
I per  lo  peccato  ^originale  y ed  aveva  inflituita- 
\ la  Mejfa  per  li  peccati  mortali  e veniali  , 
l che  giornalmente  erano  commejfi  (b)  : come 

f ‘ ' ■ . 

\ ■ 

* (a)  Conf.  >Aug.  edit.  Qen.  c.  de  Mt{f.  p.  20. 

(b)  %4pol.  e.  de  Saeram.  <57*  Sacrif.  de  vocab, 
f ^ìjf’  p‘  Conf,  in  lib.  Cape,  c.  dt  i 

jaff.  p,  23. 
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fe  Gefucrifto  non'  avefle  egualmente  fod- 
disfatto  per  tutt’i  peccati  ; ed  aggiugneafi 
come  dichiarazione  neceflfaria  (a) , eòe  Gefur 
crijìo  ft  era  ojferto  in  Croce  non  fola, per  lo 
peccato'  originale  y ma  anche  per  tutti  gli  al- 
tri : verità  della  quale  alcuno  non  àvea, 
mai  dubitato  .'  Non  iftupifeo  dunque,  che 
i Cattolici,  giuda  da  relazione  anche  de* 
Luterani , quando  vi  udirono  quello  rim- 
. provero  , abbiano  come  fdamato  tutti  ad 
una  voce  (b)  , che  mai  non  eraft  udita  ta- 
''  le  cofa  fra^  ejji.  Ma  era  neceflario  iar  ere- 
• dere  al  Popolo,  che  gl’ infelici  Papifti  igno- 
raflero  per  fino  gli  elementi  del  Crllliane- 
fimo  . 

t^IV.  Del  rimanente  come  i Fedeli  avear 
rt  per  li  no^  ben  imprefla  nell’  animo  1’  Obblazione 
***“'  fatta  in  ogni  tempo  per  li  Morti,  i Pro- 
teftahti  non  volevano  eflere  creduti  igno- 
rare, o dilfimulare  una  cofa  si  conofduta, 
c ne  parlarono  in  quelli  termini  nell’Apo- 
logià ^(r)/  guanto  a quello  che  ci  vien  ob- 
biettato àelt Obblazione  por  li  morti  pratica- 
ta da' Padri  y confejjiamo  aver  eglino  pregato 
per  li  morti  yy  e noi  non  impediamo  il 
yyhrloyy  ma  non  approviamo  l' applicazione  del- 
ia 

(a)  Ibtd.  ì6.  (b)  Chytr.  Htjl.  Co»f.%/fu£,Con- 

, §Ht.  Cath.  c.  de-Mifja. 

(c)  ,4pol,  c.  de  vficab.  M’[f.  p.  274.  - ' 
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ehe  la  Mejfa  giujìifica  gli  uomini  in  •uirtìa 
delt  azione , e merita  la  remijjion  della  col<> 
pa^  e della  pena  egli  empj  ^ a quali  è ap-^ 
plictìta  \ * purché  ejfi  non  vi  mettano  ojlacolo^ 
Ecco  la  maniera,  di  cui  fi  dìi  il  contrac- 
cambio agl’  ignoranti . Se  i Luterani  non 
voleano  foftenere  Aerio , percliè  foftengono 
eglino  il  dogma  particoiarCy  che  quell’Ere- 
tico  Ariano  aveva  aggiunto  all'Erefìa  Aria» 
na  ; cioè  non  doverft  pregare  y nè  aderire  Ob» 
blaziofii  a favore  ' de'  morti  ? Ecco  ciò , che 
S.  Agoftino  {a)  rifcrifce  di  Aerio  dopo  S, 
Epifanio  (b)  ,•  di  Cui  egli  fa  un  riftretto . 
Se  rigettafi  Aerio,  fe  non  fi  ardifce  di  fo- 
ftenere, un  Eretico  riprovato  da’  Santi  Pa- 
' dri , Isifogna  rihabiiire  nella  Liturgia  non 
folo  r Orazione  , ma  anche  1’  Obblazione 
hi  prò  de’ morti. 

}-v-  ecco  la  gran  querela  .dell*  A- 
l'Eucrifti.  pologia  : S.  Epifanio , dicono  eglino , con- 
giovevole,  dannando  Aerio,  non  dicea  come  voi,  chi 
la  Mejfa  giujìifica  gli  uomini  in  virtù  delC 
azione  ex  opere,  operato  , e merita  la  re- 
mijjion  della  colpa,  e della  pena  agli  empj, 

' d quali  è applicata , purché  ejji  'non-  vi  met- 
tano ofiacolo  . Direbbefi  ih  udirli , che  la 
Meflà  da  fe  'tende  a giuftificar  tutt’i  pec- 
catori, per  U quali  ft  dice,  fenza  che  egli- 
" ' ^ no 

(?)  S%  Aug*  libtdc  ber,  33.  (b)  EfipfAUa*.  7S- 


y 
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ra,  i Proteftanti  ben  fapeano,  che  non  e- 
jano  dalla  Chiefa  approvati  : e quanto  aUe 
Mefle.  fenza  Comunicanti,  i Cattolici  dif- 
‘ jfero  ad  elh  allora,  ciò  eh’ è poi. flato  con- 

fermato io'  Trento  [a)  , che  fe  non  .vi  è 
chi  fi  comunichi  , non  è mancanza  della 
Chiefa , poiché  ella  deftdererebbe.  per  lo  con- 
\ ' trario , che  gli  ajftjìenti  Jt  comunicajjero  al- 

la Mcjfa  ^ 'che  afcoltano  i di  modo,  che  la 
; Chiefa  è fimiie  ad  un  ricco  Benefattore  , 
]a  cui  menfa  è fempre  aperta , e Tem- 
pre imbandita  , ancorché  non.  vi  vengano 
i Convitati.. 

Ora  vedefi  tutto  T artificio  della  Confef- 
Tione  d’Augulta  fopraTa  MelTa;  non  toc- 
car cofa  alcuna  ali’ elle  riore , cambiar  nell’ 
intrinfeco , ed  eziandio  quanto  vi  era  di 
.più  antico  , fenza  farne  motto  a’  Popoli  ; 

? ^ aggravar  i Cattolici  cogli  errori  • più  gravi 

fino  a fare,  che  dicano . contra  i loro  prin- 
cipi, che  la  MeJJa  piufhfìchi  il  Peccatore; 
cofa  coftantemente  riferbata  a Sacramenti 
del  Battefimo  , e della  Penitenza  ; ed  an- 
che • fenz’ alcun  buon  movimento,  alfine  di 
rendere  più  odiofa  la  Chiefa , e la  fua  Li- 
tut^gia.  _ , • 

orrhiifc».'  LVII.  Non  aveafi  minor  penfiero  di  sfì- 
Ir  o*J°ro"  gurar  1’  altre  parti  di  lioltra  dottrina  , ed 

tii  ùtte  ' i», 

S»mi , 

(a)  Condì,  Tùd.  Sejf.  X^ll.  c.é. 
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in  ifpezialitìi  il  capitolo  d^irorazloni  fatte 
a’ Santi.  Ve^  ne  fonoy  dice  l’Apologià  {a)y 
che attrìbuifcono  „ chiaramente  la  Divinità  ,y<»’ 
Santi  ^ dicendo  che  •veggono  in  7ioi  i fegreti 
penfteri  de  noflri  cuori  , Dove  fono  eglino 
quelli  Teologi  , che  attribuifcono  a’  Santi 
il.  vedere  i fegreti  de’  cuori  come  Dio.,  o 
vero  il  vedergli  in  altra  maniera  % che  col- 
la cognizione  ch’egli  da  loro , come  ha  fat- 
to a’ Profeti,  quando  gli  piacque 
de  Santi , diceali  {h) , non  folo  tant  Intercef- 
Joriy  ma  anche  tanti  „ Mediatori  di  Reden- 
zione.,, Hanno  hiventato  che  Gefucrifìo  fof- 
Je  pih  duroy  ed  i Santi  pile. facili  ad  cjfer 
.placati;  i pii*  ft  fidano  nella  miferìcordia  de' 
Santi.,  che  in  qUclla  di  Gefucrifìo  „,e  fug- 
gendo Gefucrifto  „ cercano  i Santi.  Non  ho  , 
d’,  uopo  df  giuftificare  la  Chiefa  fppra  'tali 
abominevoli  eccefli . Ma  affinchè  non  ca- 
detìe  in  dubbio,  che  quello  non  fofle  let- 
teralmente il  fentimento  Cattolico  : Non 
parliamo  per  anche  foggi  uh geafi  (r)  , degli 
abuft  del  Popolo,,  parliamo  dell'  Opinione^de 
Dottori .-  E poco  dopo  : . Eglino  efortano  a 
fid  arft  pili  nella  mi f ricord ia  de'  Santi  , che 
in  • quelln  di  Gefucrifìo . Ordinano  il  fidarfi 
7Jcl  merito  de  Santi , come  fe  fojjimo  riputa- 
, R 2 f* 

(a)  .Ad  art.  li XI.  cap.  de  Invoc.  SS.  p. 

(b)  Idid.  (c)  Il/id.  227.  . 
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ti  giuJH  a cagione  de  loro  meriti , come  Jia- 
tno  riputati  gi»/li  a cagione  de  meriti  di  Ge- 
fucrijìo.  Dopo  averci  imputari  tali  ecceflì, 
dicefi  in  tuono  grave  (^7)  i Noi  non  inven-  ' 
riamo  cofa  ateuna  :■  dicono  nell'  indulgenze  y 
che  i meriti  de  Santi  ci  fono  applicati.  Non 
era  neceflario  che  un  poco  di  equità,  per 
intendci#  di  qual  maniera  i meriti  de’San- 
ti  ci  fono  utili,  e Bucero  medefìmo,  Ai>- 
tore  non  fofpetto,  ci  In  giuIHficati  contra 
il  rimprovero,  che  a noi  làceafi  su  quello 
punto. 

^ ^ LVIII.  Ma  non  cercavafi , che  innafprire^ 

1^*  ed  irritare  gli  animi . Perciò  fi  aggiugne 

Liatl' invocaziotw  de' Santi  fi  venne  alle  ^ 
poftur»  fo.  Jmmaami  . Si  fono  onorate  , e penfnvafi . 

pMl’mv».  , ir  rr  -n' 

carione  d*’ tn  ejje  foJJ e Una  certa  virtù  „ come  i 

com'piiBan.  Maghi  „ ci  datino  a'ax'd'Cre  „ che  ne  fia  neK 

Immagini  delle  Codetlazioni  „ allorché 

in  certo  tempo  vengono  delineate  . Ecco  la 

maniera,  della  quale  1’ odio  pubblico  era 

limolato  ; Bifogna  confeftàre  tuttavia,  cho  i 

nella  Confelfione  d’Augulla  non  giugnevali  j 

a quell’  ecceflb  , e non  vi  fi  parlava  nep-  1 

pur  'delle  Immagini . Per  contentare  il  Par-  ! 

tito  fu  neceflario  il  dire  qualche  cofa  di  * 

più  afpro  nell’Apologià.  Studiavafi  però  coti 

ogni  attenzione  di  non  farvi  vedere  al  Po>.  • 

PQ- 

(nj  Itnd.  (b)  Ibid.  229. 
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polo,  che  le  Orazioni  rivolte  a’  Santi,  af- 
finchè eglino  pregalTero  per  noi,  foffero  co- 
muni nell’  antica  Chiefa  . Parlavafene  per 
lo  contrario  come  di  un  ufo  nuovo  (a) , /«- 
troàotto  fenxa  la  tefìtmontanza  de  Padri , di  » 
tut  nulla  vedeaft  pritna  di  S.  Gregorio , cioè 
prima  del  VII.  Secolo.  I Popoli  non  era- 
no per  anche  avvezzi  a difprczzarg  l’ auto- 
rità della  Chiefa  amica,  e la  Riforma  per 
anche  timida  riveriva  i gran  nomi  de’Pa-  , 

■dri  (b).  Ma  ora  ha  indurata  la  fronte;  non 
sa  più  arroflìrfi,  di  modo  che  vien  abban- 
donato il  quarto  Secolo,  e noirfi  teme  di 
affermare,  che  S.Bafilio,  S. Ambrogio,  S. 
Agollino,  ed  in  una  parola  tutt’i  Padri  di 
-quel  Secolo  si  venerabile  coll’  invocazione  , 
de’  Santi  hanno  flabilito  nella  nuova  Ido- 
latria il  regno  dell’Anticrifto.  * 

LIX.  Allora,  e nel  tempo  della  Con-*on*Iw 
leflTiòne  d’  Augufta  fi'  gloriavano  i 
Hanti  di  avere  in  loro  favore  i Santi  Pa-  d«iu  chi«- 


dri,  principalmente  nell’ articolo  della  Giu- 
fìificazione,  che  confideravano  come  il  più 
«■fl'enziale  ; e non  folo  pretendevano  ayer 
per  elfi  1’  antica  Chiefa  ; ma  ecco  anco- 
ra come  terminavano  1’  efpofizione  della 

R 3 . loro 


fa)  Ibìd.  p.  225.  22|i.  ii(}. 

(b)  Dall.de  cult.  Latin.  Jofeph  Medd.  Con*,  ,/f por, 
JuritM  Compimento  delle  l'coftzic. 
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loro  Dottrina  (^a')^'Tal  è il  Rifìrctto  dì  no- 
Jlra  Fcde\  in  citi  niente  vedrajji  contrario 
alla  Scrittura^  nè  alla  Chiefa  Cattolica  ^ to- 
me neppure  „ alla  Chiefa  Rgroana  , „ per 
quanto  può  ella  Conofcerfi  da’ Tuoi  Scritto- 
rii Si  tratta  di  alcuni  pochi  abufì  ^ che  (1 
fono  'introdotti'  nelle'  Chiefe  fenz  alcuna 
autorità  certa,  e quando  anche  dtjferenza 
“vi  farebbe  neccjfario  il  fj^rirla  ^ per- 

chè non  è nccejfarioy  che  i Riti  delle  Chie- 
' fe  fieno  per  tutto  unjformi. 

In  un’  altra  edizione  fi  leggono  "que'fie. 
parole  (i»);  Noi  non  „ difprezziamo  il  con* 
„ fenfó  della  Cattolica  Chiefa  ; nè  ' vo- 
gliaino  foji  onere  le  ‘opinioni  empie  ‘ e fedi- 
%iofe  da  cj^a  giù  condannate  ; perchè  non  le 
^^pajjioni  difordinate  ^ ma  t autorità  della  Pa- 
rola di  Dio  ^ „ e dell’ Antica  Chiefa’,  ci 
hanno_  portati  ad  abbracciare  quejla  Dottrina 
per  aumentare  la  gloria  ' di  Dio , e per  prov- 
vedere alt  utilità  dell'  Anime  buone  nella 
Chiefa  univerfale > ' 

• Dicevafi  anche  nell’  Apolqgia  (c)  , dopo 
avervi  eTpofto"  T articolo  della  Giufiifica- 
ziope,  che  teneafi  fenza  paragone  come  il 

prin- 

(a)  Con],  ^ugufl.  art.  ZI  edit.  Gen,  p.xz.zj.  &Cm 
t/fpol.  refp.  ad  arg.  p.  14 1.  &c. 

(\o)'Ed<t.  Gen.  art.  zi.p.zz, 

(c)  %/ìpol.  refp.  ad  arg.  p.  141. 
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principale  ; Che  quella  era  Dottrina  de  Pro-  ■ 
jfeti^  degli  Apofloli  ^ e de'  Santi  Padri  ^ di 
S.  Ambrogio , di  S.  Agoflino , della  maggior 
parte  degli  altri  Padri , e di  tutta  la  Chie- 
che  'ricono fcea  Gefucrijìo  per  Propi  ^da- 
tore , e per  Autore  della  GiuJiifica%ione  ; e che  ' 
non  doveafì  prendere  per  Dottrina  della  Chie-  ' 
fa  Romana  tutto  ciò  ^ che  approvano  il  Pa- 
pa^ alcuni  Cardinali^  Ve f covi  ^ Teologi  ^ 9 
Reiigiofi:  con  che  manifeftamenie  diftir\- 
gueanfi  le  opinioni  particolari  dal  Dogma 
ricevuto  e collante  , e faceafi  profeffionc 
di  non  toccarne  coTa  alcuna. 

LX.  I Popoli  dunqucr  credevano  ancora 
feguire  ki  tutto  ì fentimenti  de’ Padri  , 1’ 
autorità  ■'della  Gaitolica  Chiefa  , ed  anche  Im  vera 
quella  della  Clliefa  Romana  la  cui  ye-,,^cómunÌ 
nerazione  era  in  tutti  gli  animi  profonda-"* ^o***"*^ 
mente  imprefla.  Lutero  ftelfo , benché  fof- 
fe  arrogante  e ribello,  ritornava  alle  vol- 
le nel  fuo  buon  fentiraento  , e ben  facea 
vedere  , che  1’  antica  venerazione  , avu-  , , ' 
ta  da  effo  per  la  Chiefa  non  era  cancel- 
lata del  tutto.  Intorno  all’anno  1534.' 
tanti -.anni  dopo  la  Tua  ribellione,  e quat- 
ti’anni  dopo  la  ConfefTione-d’ Augnila,  fu 
dato  in  luce  H fuo  Trattato  per  annichila-  " 
re  la  MelTa  privata  (a).  In  quello  egli  rac-  , 

R 4 con- 

dt  M!Jf.  priv.TrVII.  236.  Cr  fff. 
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conta  il  filo  famofo  colloquio  col  Princi-  j 
pe  delle  tenebre  . In  effo  tutto  che  fofle  i 
giunto  a^i  eccefli  centra  la  Chiefa  Cat- 
tolica , fino  a confiderarla  come  la  Sede  ( 
dell’ Anticrifto  e dell’abbotninazione  , lon- 
tano dal  togliere  ad  effa  per  quella  ragio- 
ne il  titolo  di  Chiefa  concludeva  all’  op- 
pofto , eh’  Elia  vra  la  •vera  Chiefa , il  Fon- 
damento e la  Colonna  della  Verità  , ed  il 
Santi  (fimo  Luogo,  in  tjuejla  Chiefa^  conti- 
nuava , Iddìo  tonfcrva  miracolofamente  il 
Batteftmo  , ii  ÌTeJìo  del  Vangelo  in  tute  $ 
Linguaggi^  la  Remijfion  de' peccati^  e l' Af- 
foluzione  > tanto  nella  Confejfione  , che  in 
pubblico  ; #/  Sacramento  dell'  Altare  verfoì  » 
Pafqua , e tre  o quattro  volte  alP  anno , ben- 
ché ne  fta  fiata  tolta  una  Specie  al  popolo^y 
ia  Vocazione.,  e l' Ordinazióne  de' Fajìori ; la 
ConfolaZfione  nell'  agonia  ; /’  Immagine  del 
Crocifijfo  , c nello  jlejfo  tempo  la  memoria 
della  Morte  f e delia  Pajfione  di  Gcfucrijio  j 
il  Salterio,  l'  Orazione  dominicale  , il  Sim- 
bolo , il  Decalogo  , motti  Cantici  divori  in 
Latino,  ed  in  Alemanno.  Ed  un  poco  do- 
po i Dove  fi  trovano  le  vere  Reliquie  de'  ] 
Santi,  ivi  fenza  dubbio  I-  fiata,  ed  è anco-  ^ 
ra  ia  S.  Chiefa  di  Gefucriflo  : ivi  hanno  di- 
morato i Santi  , perche  le  ifìituziani , ed  i 
Sacramenti  di  Gefucriflo  vi  fono,  eccettuata 

una 
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ufi/t  delle  fpecie  tolta  per  forza  . E'  pcrcib 
cofa  certa , ebe  Gefucrifto  vi  b fiato  preferi- 
te ^ e che  il  /ho  Spìrito  Santo  vi  conferva 
la  fua  vera  cognizione , e la  fua  vera  Fede 
de  [noi  Eletti . Iq  vece  di  confiderare  la 
croce,  che  metteafi  fra  le  mani  de’  mori- 
bondi, come  oggetto  d' Idolatria,  la  confi- 
derà come  un  monumento  di  pietk,  e cor 
me  falutare  avvertimento  , che  ci  richia- 
mava nella  mente  la  Morte  e la  Pafilone 
di  Gefucrifto.  La  ribellione  non  avea  per 
aqche  eftinti  nel  fuo  cuore  i bei  refidui 
della  dottrina,  e della  pieth  della  Chiefa, 
e non  mi  fiupifeo,  chp  in  fronte  a tutti 
volumi  delle  Tue  , Opere  fia  flato  dipinto 
infieme  coll’Elettore,  fuo  Signore,  ginoc- 
chioni avanti  ad  un  Crocifìfib. 

LXI.  Quanto  a quello,  eh’ ei  dice  della 
fottrazione  d’  una  della  Specie  ; la  Rifor- 
ma trovavafi  molto  imbarazzata  fopra  que- 
llo articolo,  ed  ecco  quello,  che  ne  dicea 
nell’Apologià  («):  Scu/iamo  la  Chiefa^  che 
non  potendo  ricevere  le  due  Specie^  ha  Of- 
ferta fjuefta  ingiuria;-  ma  non  ifeufiamo  gli 
Autori  di  queflo  divieto . 

Per  intendere  il  fegreto  di  queflo  luogo 
dell’ Apologia,  balta  notare  una  brev’efpref- 
fione,  che  Melantone,  fuo  Autore,  ferivo 

a Lu- 
ca) Cap,  de  utraq.  /p.  235. 
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a Lutero,  domandandogli  il  Tuo  pirere  (o  j 
pra  tale  materia  , mentre  fé  ne  difpurava 
in  Augufta- fra’ Cattolici , ed  i Proteltanti , 

Ezio  'uo/e<#,/ dice  (/*)  , che  f offe  tenuta  per 
indifferente  la  Comunione  fotta  una^  o /otto 
due  fpecie  : h non  glteC  ho  voluto  accorda' 
re.'  e tuttavia  ho  fcufati  coloro^  che  ftn  qui 
aveano  ricevuta  una  fola  fpecie  „ - per  erro- 
re , „ perchè  efclamavaft , che  noi  condanna- 
vamo la  Chic  fa  ^ 

Non  ardivano  dunque  condannare  tutta 
la  Chiefa  . Il  folo  penfiero  ne  faceva  or- 
rore . Quello  fa'  ritrovare  a Melantone  il 
bello  fnodaraetito  di  fcufare  la  Chiefa  fo- 
pra  un  errore»  Che  potrebbero  dire  di, peg-  ^ 
gio  coloro,  che  la  condannano,  poiché  T 
errore , di  cui  fi  tratta  è fuppofto  un  error 
' nella  Fede  , ed  anche  un  errore  tendente 
air  intera  fovverfione  d’un  Sacramento  tan- 
to grande,  quanto  è quello  dell’ Eucariftia? 

Ma  in  fine  non  vi  fi  trovava  altro  fpe- 
diente  . Lutero  1’  approvò  , e per  meglio 
fcufare  la  Chiefa  , che  non  comunicava  , 
die  fotto  una  fpecie , uni  la  violenza , eh’ 
ella  foffriva  da’fuoi  Pallori  su  quello  pun- 
to, all’errore,  in  cui  era  indotta.  Eccola 
bene  feufata,-  e le  promclTe  di  Gefucrillo, 
che  non  dovea  mai  abbandonarla  , da  un 

(a)  Mei.  lib.i,  Eptjl,  15. 
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tal  metodo  maravidiofamcnte  (alvate. 

) ^ 

Le  parole  di  Luterò  nella  rifpolta  a Me- 
latnone  fono  da  oflervarfi  [a):  Efdamanoy 
che  mt  condanmamo  rutta  la  Cbtefa:  Que- 
fto  è quello,  che  ofTendea  tutti  ; Ma.,  ri- 
fponde  Lutero,  noi  diciamo  , che  la  Chie- 
Ja  opprvjfa\  e privata 'Con  v'plenza  di  una 
delle  Specie  dee  ejjfere  feufata.,  come  fi  feu- 
fa  la  Sinagoga  di  noh  aver  ojfcrvate  tutte 
le  cerimonie  della  Legge  nella  Catlivitd'  di 
Babilonia dove  non  ne  avea'ld  potejìà. 

L’  efempio  era  allegato -molto  male  a 
propofito;  perchè  alla  fiiìe  coloro,  che  te- 
neano  la  Sinagoga  cattiva,  non  erano  del 
fuo  corpo,  come  i pallori  della  Chiera,’che 
qui  fi  faceano  paflare  per  opprelTori  fuoi , 
' erano  del  Corpo  della  Chiefa  . Dall’  altra 
parte  la  Sinagoga  per  elTere  violentata  alt* 
ellerno  nelle  Tue  oflfervanze  , non  era  per 
.quello'  indotta  in  errore come  follenea  Me- 
lantone,  che  la^Chielà  privata  d’uiia  del- 
le fpecie  vi  fofle  indotta:  ma  in  fine  T ar- 
ticolo pafso.  Per  non  condannare  la  Chìe- 
fa,Ti  rellò  d’accordo  di  fcufarla' fopra  un 
errore  in  cui  era,  e Ibpra  l' Ingiuria che 
l’era  fiata  fatta:  e tutto  il  Partito  fi  fot- 
tofcrilfe  a quella  rifpofia  dell’Apologià. Tut- 
' • to 

(3)  Re[p.  Luth.  ad  Mei.  Tarn,  IL  Sleid.  hù.v ii. 

IH. 
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to  ciò  non  accordavafi  molto  coll’articolo 
VII.  della.  ConfelTione  d’ Augnila,  dove  fi 
efprime  (a)  : che  -vi  c una  Chiefa  fanta  ^ 
la  quale  dimorerà  eternamente  : .Or  la  Còie- 
fa  e l'Adunanza  de' Santi  ^ nella  quale  c in- 
fegnato  il  Vangelo  * e fono  Oììfminifìrati  i 
Sacramenti  come  fi  dee  . Per  fai  vare  quelV 
idea  di  Chiefa,  non  folo  doveafi  fcufire.il 
Popolo  ; ma  era  neceflàrio  ancora  , che  ì 
Sacramenti  foflero  bene  amminillrati  da* 
Pallori;  e fe  quello  dell’ Eucarillia  non  fufi 
fiftea  fotto  una  fola  fpecie,  non  poteali  pih 
far  fuffiftere  la  ftefl’a  Chiefa. 
lì  Corpo  LXII.  L’imbarazzo  non  era  men  gran» 
fifottomet-de  nel  condannarne  la  dottrina:  e perciò  i 
zio  del  Con-  Proteftanti  non  ofavano  confeflare,  che  la 
r«i'e“ «Jdu*  loro  Confelfione  di  Fede  foITe  oppolla  alla 
Chiefa  E-omana,  o ch’eglino  fi  foflero  ri- 
tirati dal  di  lei  fenfo.  Proccuravano  di  far 
credere,  come  abbiamo  veduto  , che  non 
liQ  foflero  diftinti  fe  non  a cagione  di  cer- 
ti Riti,  o di  alcune  lievi  olfervanze.  Del 
rimanente,  per  far  vedere^  che  pretendea- 
no  fempre  fare  con  eflb  lei  uno  fteflb  Cor- 
po > fi  fottometteano  pubblicamente  al  fuo 
Concilio. 

Tutto  ciò  fi  vede  nella  Prefazione  del- 
la Confelfione  di  Augnila  diretta  a Carlo 


(a)  Confi  Ai*£ufi.  art,  7. 
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V.  (/?)  : Voflra  Maeflà  Imperiale  ha  dichiara- 
to non  poter  Ella  determinare  cofa  alcuna 
veli  affare,,  hi  cui  trattavaft  della  Religio- 
ne,^ ma  eh'  Ella  avrebbe  operato  appreffo  H 
Papa  per  proccurare  /’  Adunan%a  del  Conci- 
lio Univcrfale  Ella  replicò  f anno  paffato 
la' mcdejtma  dichiarazione  nell'ultima  Dieta 
tenuta  in  Spira ed  ha  fatto  vedere , eh' Ella 
perftjìea  nella  rifàluzione  di  proccurare  que- 
■Jì'  Adunanza  del  Concìlio  generale  ; aggiu- 
gnendo  che  gli  affari  ^ eh' Ella  ave  a col  Papa\ 
ej fendo  terminati credeuy  eh'  egli  potcffe  'ef- 
Jere  facilmente  inclinato  a tenere  un  Conci- 
lio generale.  Da  quarto  fi  vede  di  qual  Con- 
cilio s’ iìiterideva  allora  parlare:  intendeafi 
di  un  Concilio  generale  adunato  dal  Papa, 
ed  i Proteftanti  vi  fi  fotromettono  in  que- 
lli' termini  : Se  gli  affari  della  Rel  'tgìone  non 
pojfono  effere  amichevolmente' accomodati  col- 
le nofìre  parti  y noi  offeriamo  con  ogni  ubbi- 
dienza a Voflra  Maeflà  Imperiale  di  compa- 
rire , e di  trattare  la  noflra  confa  innanzi 
ad  un  tal  Concilio  generale  libero  , e Cri- 
fliano . Ed  in  fine  : A queflo  Concilio  gene- 
rale y ed  infteme  alla  Voflra  Imperiale  Mae- 
flà ei  ftamo'  appellati , ^ ci  appelliamo , e fe- 
gunìamo  quefl  appellazione.  Quando  parla- 
vano in  quella  maniera,  non  era  loro  in- 

ten- 


(a)  Prof,  Conf,  Aug,  Coacord.  p,  8.  9. 
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tenziooe  di  dare  airimpèr^dore  1’  autorità 
di  pronunziare  fopra  gli  articoli  della  Fe-  j 
do  : ma  appellandofi  al  Concilio  nomina- 
vano anche  l’Imperadore  nella  loro  appel- 
lazione, come  quegli,  che  dovea  proccura- 
. re  la  convocazione  della  Santa  adunanza  , , 
e lo  pregavano  in  tanto  di,  tenere  il  .tutto  i 
forpefo . Una  dichiarazione  tanto  folenne 
.rchera  eternamente  nell’atto  più  autentico, 
che  abbiano  mai  fatto  i Luterani.,  ed  in 
•fronte  alla.  Confeflione  d’Augufta,  come  te- 
llimonianza  contra  di  efli,.  e come  confef- 
^{ione  dell’inviolabile  autorità  della  Chiefa. 
Tutto  , allora  vi  li  fottometteva , e ciò  che 
facevafi  attendendo  la  di  lei  decilione,  non 
poteva  eflcre  che  prò vvi Torio.,. Si  riteneva- 
no i. Popoli,  e forfè  ognuno  ingannava  fe 
fteirp  con  qucRa  bella  apparenza  . -Pr^nde- 
vafi  intanto  l’ impegno, .e  T orrore  che  a- 
.veali.  de|lo  Scifma,  ogni  giorno  fminuivafi. 
Dopo  che  vi  li  fu  accollumato  , e che  fu 
fortificato  il  Partito  con.  trattati  e con  le- 
ghe , la  Chiefa  fu  ppllaTn. dimenticanza; 
quanto  era.  fiato  detto  della  di.  lei  fanta 
autorità,  fvaoi,come  un  fogno,  ed  il  tito- 
lo di  Cc7KÌlio  libero  e Crijiiano , di  cui  il  f 
Lureranifino  fi  era  fervito,  divenne  un  pre- 
tcllo  per  rendere  illufori^  la  reclamazione 
al  Concilio,  come  vedrafli  dalla  continua- 
zione* ' ' • LXIII. 
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d’ 
eh 

cofe,  ed  ardifeo  dire^  quafi  di  tutto,  fe  vo- 
Icllcro  folamente  prendere  ia  fatica  di 
glierne  le  calunnie  , delle  quali  vi  fiamo 
caricati  , e di  ben  comprendere  i Dogmi, 
ne’  quali  con  tanta  evidenza  lì  viene  ad 
accomodarli  alla  noftra  dottrina  . Sé  fofle. 
fiata  preftata  fede  a Melamóne,  avrebbell 
avuto  il  modo  di  accollarli  anche  ' di  più 
a’  Cattolici , perchè  ei.  non  dicea  tutto  ciò, 
,che  voleva,  e mentre  che  affaticavalì  nel- 
la Xonfeflione  d’ Augnila,  egli-' lleflb , fcri- 
vendo  a Luterò  fppra  gli  Articoli  di  Fede 
{a)y  che  da  elfo  era  pregato  rivedere;  Bi- 
fogna ^ ei  dicea,  cambiarli  fwente^  ed  acco- 
modargli all' occajtone . Ecco  la,  maniera , in 
cui  fabbricavali  la  famofa  Confeffione  di 
Fede,  eh’ è il  fondamento  della  Religione 
Protellante;  e come  vi  fi  trattavano  i Dog- 
mi . Non  permettevafi  a Melantone  il  mi- 
tigare le  cofe  , quanto  ei  defiderava  . lo 
cambiava  , dice  (^),  ogni  giorno^  e ricam- 
biava qualche  cofa^  e ne  avrei  cambiate  mol- 
to  pih^  fe  i nojìri  Compagni  ce  lo  avejfero 
pcrrrìejfo.  Ma^  feguiva,  non  fi  prendono  fa- 
/lidio  di  cofa  alcuna^  cioè,  com’egli  lo  di- 
“ ' chia- 

(a)  Lib.l,  E-p.i,,  (b)  Li>,  iv,  95. 
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chiara  per  tutto,  fenza  prevedere  ciò,  che 
potefle  fuccedere,  non  fi  penfava  che  a por- 
tar tutto  all’ eftremitk.  Vedeafi  perciò  iem- 
pre  MeUntone,  com’egli  fteflb  lo  confelTa  . 
(<;) , opprejfo  da  crudeli  inquietudini , da  in- 
finite cure , da  infoffribili  afflizioni . Lutero 
più  che  tutti  gli  altri  infieme.  Io  violen- 
tava. Vedeli  nelle  Lettere  {b)  , che  Me- 
lantone  gli  fcrive , eh’  ei  non  fapea  come 
ammanfare  quell’  animo  orgogUofo , il  qua- 
le alle  volte  entrava  centra  Melantone  (c) 
in  tanta  collera  , che  nè  ' pure  volea  leggere 
le  fue  lettere.  In  vano  gli  erano  inviati  a 
polla  de’  Melfi  ; i quali  ritornavano  fen- 
za rifpolla;  e l’infelice  Melantone,  che  lì 
opponea,  per  quanto  gli  era  polfibile,  agli 
eccelfi  del  fuo  Maellro,  e del  fuo  Partito, 
fempre  piagnendo,  e gemendo  fcrivea  con 
ufi  violenze  la  Conielfione  d’Augulla. 


L 1- 


(a)  Ibid,  (b)  Lib,  I,  Ep,  6,  (c)  Ib'td, 
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LB  Leghe  de  Protejiantì  ^ e la  r 'tfoluzio- 
ne  di  prendere  /’  anni  autoriiazata  da 
Lutero . lmba)razzo  di  Melanionc  fopra  que* 
fìi  nuovi  '^getti  tanto  contrarj  al  pruno 
dì/f^no  . Bucero  /piega  i'  fuoi  equi^voci  per 
unire  tutto  il  Partito  Protefìahte  ^ ed  i Sa- 
cramentarj  co  Luterani  . 1 Zuingliani  , e 
Lutero  égualmente  li  rigettano.  Bucero  alla 
fine  inganna'  Lutero^  confeffando.^  che  in- 
degni ricevono  la  ^verità  del  Corpo  . Accor- 
do di  Vittemberga  con  quejìo  fondamento  con- 
clufo.  Mentre  ritornafi  al  fentimento  di  Lu- 
tero , Melantone  a dubitarne  comincia , e non. 
lafcia  di  fottofcrivere  quanto  vuole  Luterà^ 
Articoli" di  Smalcalde  y e nuova  fpiegazàone 
della  Prefenza  reale  fatta  da  Lutero  . Li-* 
mit azione  di  Melantoiie  /opra  t articolo , cb^ 
rif guarda  il  Papa^ 


LTL  Decreto  della  I^eta  d*  Augufta  centra  i-e  i-»ghe 
X i Proteftanti  fu  rigorofo.  Come  T Jm*  Ranf/d'o^ 
peradore  vi  ftabiliva  una  fpecie  di  Lega  de-  deii»”?cu 
fenfiva  ton  tutti  gli  Stati  Cattolici  cantra  » 
Bojfuet  Variaz.^^  . . . S , . 
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la  nuova  Religione,  i Proteftanti  dal  can- 
iìkÌu  penfarono  più  che  • mai  ad  unirli 

i4itcro.  fra  loro;  ma  la  divifione  fopwa  la  Gena, 
che  nella  Dieta  con  tanta  evidenza  fi  era 
• ^ fatta  palefe , era  un  perpetuo  ollacolo  alla 
riunione  di  tutto  il  Partito  . Il  Langra- 
vio poco  fcrupolofo  fece  il  fuo  trattato  eoa 
quelli  di  Bafilea  , di  Zurigo  , e di  StraC* 
burgo  {a)  . Ma  Lutero  non  volle  udirne 
parlare,  e l’Elettore  Gianfederico  reftò  co- 
lante nel-  riculare  di  far  con  elfo  loro  al- 
cuna lega  : cosi  per  accomodar  qjueft'  affa- 
re, il  Langravio  fece  paaire  Bucero,  gran 
Negoziatore  di  quel  tempo  per  gli  affari 
di  Dottrina  , e fi  abboccò  di  fuo  ordine 
con  Lutero,  e con  Zuinglio. 

Mfixxxi.  ^ tempo  una  breve  fcrittura  di  Lu- 

tero pofe  in  rornore  tutta  TAlemagna,.  Ab- 
biamo veduto^  che  il  gran  fùccelfo  di  Tua 
Dottrina  gli  avea  fatto  credere  , che  la 
Chiefa  Romana  fofle  per  cader  da  fe  flef- 
fa , ed  egli  allora  foftenea  con  forza , che 
non  fi  dovevano,  adoperare  Tarmi  nell’affa- 
re del  Vangelo  (^),nè  pure  per  difenderli 
dall’  opprelfione . I Luterani  fono  d’ accor- 
do, che  non  vi  folle  cofa  più  inculcata  di 
quella  maflima  ne’ di  lui  Scritti,  Volea  da- 
re 

(.t)  Receff.  Sleid.  liù.j,  5, 

Ò>)  Sup.  l.  i.  H,  3.  Il,  9. 
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le  alla*  fua  nuova  Chiefa  quefto  bel  carat- 
tere del  Crittianefimo  antico  ; ina  non  vi 
potè  durar  lungo  tempo  (/x) . Subito  dopo 
la  Dieta,  e mentre  che  i Proteftanti  il  af- > •'' 

faticavano  a formare  la  Lega  di  Smì^lcaJ- 
de,  Lutero  dichiarò,  che  quantunque  egli  , 
avelfe  fempre  infegnato  fino  a quel  punto 
{b)  y che  non  era  permejfo  il  refijìere  all^ 
Potenze  legittime  , ora  fe  ne  rimetteva  a 
Giureconfulti , de  quali  ignorava  le  majjirney 
quando  avea  compojli  i fmi  primi  Scritti  .• 

Del  rimanente , che'  il  Vangelo  nop  era  con-, 
trario  alle  Leggi  politiche  , e che  in  temp> 
di  tanti  /convolgimenti  potea  vederfi  ridotto 
ad  ejìremitd^  nelle  quali  non  folo  la  Legge 
Civile^  ma  eziandio  la  cofcienza  metterebbe 
in  obbligo  i Fedeli  a prender  l*  armi  ^ e ad 
ttnirft  in  lega  centra  tutti  coloro  , che  vo- 
lejfero  far  ad  ejji  la  guèrra^  ed  anche  can- 
tra f Jmperadore . 

. La  lettera  (e)  , che  Lutero  avea  fcritta 
centra  il  Duca  Giorgio  di  Saflbnia  , avea 
di  gik  ben  moftrato  , che  più  non  tratta- 
vafi  fra’ Suoi  della  pazienza  Vangelica,  tan- 
to vantata  ne’ loro  primi  Scritti: ma  non 
era  quella,  che  una  lettera  fcritta  -ad  una 
Perfona  panicolare . Ecco  ora  uno  Scritto 

S 2 pub- 

(a)  Sleid.  lib.v 11,  8.  (b)  £ieid.lib,Vlii,ii7. 

(c)  Steid.  itb.  1 1.  ».  4Z. 
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pubblico,  in  cui  Lutero  foftenea  colla  fua 
autóritk  coloro,  che  contra  il  Priacipe  pren-< 
deano  Farmi. 

II.  Se  prertiamo  fede  a Melantone , non 
tont  in  era  flato  precifamente  tlomancìato  conriglio 
diftRni  di' a Lutero  fopra  le  Leghe  : eragli  (lato  un 
•“*"**  poco  palliato  F affare,  e quello 'Scritro  era 
ufeito  fenza  effergliene  Hata  data  notizia . 
Ma  o Melantone  non  dicea  tutto  ciò , che. 
fapva,  o tutto  non  dicevafi  a Melantone. 
E cofa  certa  approdo  Sleidan  (a)  , che 
Lutero  fu  efprelTamente  confultaro,  ^ non 
fi  vede  , che  il  -fuo  Scritto  fia  (lato  pub-, 
blicato  da  altri,  che  da  lui  lleffo  : perchè 
chi  avrebbe  ofato  di  farlo  fenza  fuo  ordi-^ 
nc?  Quello  Scritto  avea  polla  fotta  fopra 
tutta  FAleraagna.  Melantone  fe  ne  lagnò 
in  vano.  Perchè ^ diffe  (^),  avere  fparfo  /» 
Scritto  per  tutta  f Atcmagn a?  Ed  era  jorfe- 
necejfario  così  fuonarc  a mar  tetto  per  eccita-^ 
re  tutte  le  città  ad  unrrft  in  lega?  Durava 
firica  a rinunziare  alla  bella  idea  di  Ri- 
forma, che  gli  avea  data  Lutero;  e ch’e-. 
gli  lleffo  avea  così  ben  foflenuta  , quando 
ìcriffe  al  Langravio  (r)r  Ch'era  neceffario  pi» 
tojìo  /offrire  il  tutto , che  prendere  f armi  a 
cagione  del  Vangelo,  Avea  detto  altrettanto 

delle  ■ 

(a)  L'b,  IV.  Ep.  5.  ìib.VllL  1:7. 

(b)  Lib.i'f,  Ep- 3-  (c)  Lib.  ni.  Ep,i6, 


Digitized  by  Googl 


Uho  /K 


277 


■•ggW'  ■i'.l -L-l.^lLL"i!!L 

delie  Leghe,  die  trattavano  i Proteftanti, 
e le  aveva  a tutto  potere  impedite  nel  tem- 
po della  Dieta  di  Spira,  alla  quale  il  fuo 
^ Principe  , 1’  Elettore  di  Saffonia,  lo  avea 
condotto.  £’  >?7/o  fentimento  ^ ci  diflè  (/»), 
che  tun^  le  Perfone  da  hene  debbatto  opporjt 
a ejuejìe  beghe;  » Ma  non  vi  fu  mezzo  di 
foflenere  cosi  belli  lenti  menti  in  un  tal  Par- 
tito ^{b)  . Quando  videlì  ^ che,  le  profezie 
non.  camminavano  abbaftanza  veloci,  e che 
il 'fiatò  di  Lutero  era  troppo  debole  per 
•abbattere  la  Dignii'a/ Papale  tanto  odiata: 
in  vece  di  rientrare  in  fe  llelTo  , lì  lafciò 
ognuno  flrafcinare  da’ più  violenti  configli. 

> Alla  fine  Melantone  vacillò;  non  però  fen- 
za  eftrema  difticolta  ; e 1’  agitazione  nella 
quale  -fi  fece  vedere,  mentre  fi  tramavano 
quelle  leghe,  fa  compalTione.  Scrifle  a Ca- 
merario fuo  amico  {c)-:  Non  piu  ftamo  tan- 
to' con  fultaù  [opra  la  ijinfìtone  : fe  fa  pei'i 
tneffo  il  di  fender  fi  facendo  la  guerra  ,*  <ve  ne 
poffono  ejfere  delle  ghijle  ragioni.  La  ni  ali- 
Tiia  di  alcuni  ^ sì  grande^  che  farebbero  ca- 
paci d intraprendere  ogni  cofa^  fe  ci  trovaf- 
fero  fenici  difefa.  Lo  fviamento  degli  nomi- 
V Ili  e frano  .y  ed  efrema  e la  loro  ignoranxa.. 
Non  vi  è alcuno  , che  pài  fa  commoffo  da 
/ S 3 

(3)  Là. IV.  Ep.i$.  III.  Ibùi.  £p.gf. 

t'O  Là.  IV.  Ép.rio. 
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4jueJh  detto.'  Non  v’inquietate,  perchè  il 
voftro  Padre  celelle  sa  quello  , che  a voi 
è neceflario. -No»  ft  crede  di  ejjere  in  ftcu- 
ro  , /e  non  ft  hanno  buone  e ’ 'valide  difefe , 
In  tanta  debolezza  d' animi  le  nojìre  rnajfi- 
ine  teologiche  non  potrebbero  mai  farft  afcol* 
tare.  Era' qui  necelVario  aprire  gli 'occhi, 
e vedere,  che  la  nuova  Riforma,  incapa- 
ce di  fodenere  le  mafTime  del  Vangelo , 
non  era  quella  , eh’  egli  ne  avea  fino  a 
quel  punto  pen fato.- Ma  afcoltiamo  la  con- 
tinuazione della  lettera.  voglio y dice. 
Condannar  alcuno  y e non  credo  che  fta  d i#o- 
po  biaftmare  le  cautele  de'  No/hri  y purchb  non 
Ji  faccia  cùfa  alcuna  y che  fa' colpevole  ; al 
che  fapremo  ben  provvedere  . Senza  dubbia 
quelli  Dottori  fapranoo  ben  ritenere  i fol- 
dati  armati  in  dovere  , e dar  termini  all’ 
ambizione  de’  Principi  , quando  gli'  avran- 
no impegnati  in  una  guerra  civile.  Ah! 
come  fperava  impedire  i peccati  in- tempo 
di  quella  guerra , fc  la  guerra  ftefla , fecon* 
do  le  malfime,  che  Tempre  avea  follenute, 
era  un  peccato  ? Ma-  non  ofava  confeflarc 
di  aver  torto,  e dopo  non  aver  potuto  im- 
pedire i difegni  di  guerra,  fi  vedeva  anche 
coflretto  a foftenerli  colle  ragioni.  Quello 
lo  facea  fofpirare:  .dlh!à^\cQ  {a)y  come  io  avea 

(a)  Sltid,  lib.iii.  n<  39. 
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ben  preveduti  tutti  >quejìi  mpvimenti  in 
guJlaJ  Gli  avea  preveduti,  quando  vi  de- 
plorava sì  amaramente  gli  ecceflì  de’ Suoi, 
che  tutto  portavano  aU’eftremitk,  e non  ft 
pigliavano  fajlidio  , ei  dicea , di  cofa  alcu^ 
na . Piagnea  perciò  fenza  fine  , e Lutero 
con  tutte  le  lettere  , che  gli  fcrivea,  non 
potea  confolarlo  . Si  aumentarono  i fuoi 
dolori  , quando  vide  tanti  progetti  di  Le- 
ghe autorizzati  dallo  fteflb  Lutero.  Ma  in 
fine  ^‘Camerario  mio  caro  (così  termina  la 
fua  lettera)  {d)  queJìaTeft  .è  in  tutto  par- 
ticolare , e può  ejfere  tonfiderata  da  molte 
parti  ] .bi fogna  perciò  far  orazione  a Dio. 

Camerario  fuo  amico,  nell’  intimo  del 
fuo  cuore  piii  di  elfo  non  approvava  que’ 
preparativi  di  guerra;  e Melantone  proccu- 
rava  lempre  di  reggerlo  al  meglio , eh’  et  V 
poteva:  in  ifpezialita  era  neceffario  ben  ifcu-  . 
wre  Lutero . Alcuni  giorni  dopo  la  lettera, 
che  abbiamo  veduta  , fa  fapere  allo  (lelTo 
Camerario,  che  Lutero  ha  fcritto  con  firn- 
ma  moderazione , e che  s è avuta  molta  dif- 
ficoltà a tr  or  gli  di  mano  il  fuo  confulto,  Cre~ 
do^  éi  foggi  ugne,  ebe  ben  veggiate  non  ejfer 
>.  noi  dalla  parte  del  torto . Non  penfo  dover 

noi  tormentarci  di  vantaggio  fopra  quefìe  le- 
ghe ; e per  dir  vero , la  congiuntura  del  tem- 

S 4 ^ 
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po  fa  , elle  io  non  creda  doverle  biaftmarct 
così  ritorniamo  a pregare  Dio, 

Ciò  erk  ben  fatto . Ma  Iddio  fi  ride 
delle  orazioni , che  gli  fono,  fatte  per  iftor- 
nare  le  pubbliche  calamita,  quando  non  fi 
mette  oppofizione  a quanto  fi  fa  per  dar 
loro  r impulfo  . Che  dico  ? quando  fi  ap- 
prova, e quando  vi  fi  fottoferive,  benché 
fi  faccia  con  ripugnanza  . Melantone  bene 
lo  conofeeva  , e perturbato  tanto  da  cit^ 
eh’ ci  facea,  quanto  da  ciò  che  faceano  gli 
altri,  prega  il  fuo  amico  di  confortarlo  co 
fuoi  caratteri.  Scrivetemi  fovente^  gli  dice: 
non  ho  altre  ripofo  , che  quello  che  nellr 
vojìre  lettere  .io  trovo. 

III.  Fu  dunque  rifoluto  nella  nuova  Ri- 
forma, che  poteanfì  prender  l’armi,  e che 
doveanfi  formar  delle  leghe.  In  quella  con- 
giuntura Bucero  cominciò  i fuoi  negoziati 
con  Lutero  , c fia  che  lo  trovaflé  inclina- 
to alla  pace  co’Zuingliani  per  formare  una 
buona  lega , fia  che  per  qualche  altro  mez- 
zo lo  abbia  faputo  cogliere  di  buon  umo- 
re , ne  riportò  buone  parole  . Parte  fubito 
per  ritrovarfi  con  Zuinglio  : ma  il  nego- 
ziato fu  interrotto  dalla  guerra  , che  fi 
mofle  fra’  Cantoni  Cattolici  ed  i Protellan- 
ti.  Quelli  ultimi  benché  più  forti,  furono 
vinti . Zuinglio  fu  uccifo  nella  battaglia  , 
" ' • ‘ e que- 
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€ quefto  (ìifputante  violento  feppe  moftra- 
re  di  non  elì'er  men  ardito  combattente  (rf). 
Il  Partito  durò  fatica  nel  difendere  quello 
valore  fuori  di  tempo  in  un  Pallore,  e di- 
cealì  per  ifeufa , aver  egli  feguito  1’  eferci- 
to  Protellante  per  farvi  il  fuo  ufficio  di 
Midillro  più  che  quello  ^di  Soldato  ; ma 
alla  fine  era  cofa  certa  , eh’  ei  fi  era  get- 
tato ben  avanti  nel  conflitto,  e che  vi  era 
morto  colla  fpada  alla  mano.  La  fua  mor- 
te fu  feguita  da  quella*  di  Ecolampadio  . 
Lutero  dice  {b) , eh’  egli  reftò  oppreflb  fol- 
to incolpi  del  Diavolo  , di  cui  non  avea 
potuto  follenere  lo  sforzo:  e gli  altri,  eh’ 
> era  morto  di  dolore  , e non  avea  potuto 
refillere  all’agitazione  , che  gli  cagionava- 
jio  tanti  fcompigli . In  Alemagna  la  pace 
di  Norimberga  temperò  i rigori  del  Decre- 
to della  dieta  di  Augnila;  ma  i Zuinglia- 
ni  furono  eccettuati  dall’  accordato , noti 
folo  da’ Cattolici , ma  anche  da’ Luterani  ; 
e r Elettore  Gianfederico  perlìlleva  invicin- 
bilmente  ad  cfcluderli  dalla  lega  , fin  che 
folfero  convenuti  con  Lutero  nell’  articolo 
della  Prefenza . Bucero  feguiva  la  fua  im- 
prefa  fenza  perderfi  d’  animo  , e con  ogni 
fona  di  mezzi  forza  vali  di  fuperare  quell* 

unico 
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Che  gli  uni  e gli  altri  giugnelTero  a per-  '' 
fuaderfi  , era  cofa  giudicata  impoffibile  , e 
gik  in  vano  tentata  in  Marpurgo.  La  vi-  « 

' cendevole  tolleranza  , col  reftare  ognuno 
ne’  fuoi  fentimenti  , vi  era  ftata  rigettata 
con  difprezzo  da  Lutero  , ed  ci  perfiftea 
con  Melantone  nel  dire , eh’  ella  facea  tor- 
to alla  veritk  da  eflb  difefa  . Non  vi  era 
dunque  altro  fpediente  per  Bucero,  che  il 
metterfi  in  ficuro  cogli  equivoci  , ed  il 
confeffare  la  Prefenza  foftanziale  d’una  ma- 
niera , che  qualche  futterfugio  ad  eflb  re- 
ftafle  . ■ 

tl°degu  E*  ftrada,  ch’ei  tenne  per  giugne- 

di  re  ad  una  confefllone  s'i  confiderabile  , è . .. 
eowiiure^  maravigliola . Era  difeorfo  comune  de’  Sa- 
r»ru"*  **  cramentarj  , che  fofle  neceflario  ben  guar- 
darfi  dal  mettere  ne’ Sacramenti  folamente 
femplici  fegni . Zuinglio  ftefto  non  avea 
fatta  difficoltk' alcuna  di  riconofeervi  qual- 
che cofa  di  pili  ^ e per  verificare  il  fuo 
difeorfo , ballava , che  vi  foffe  qualche  pro- 
rhefla  di  grazia  annefla  a’  Sacramenti . L* 
efempio  del  Battefimo  lo  provava  abba- 
ftanza . Ma  come  l’ Eucariflia  non  era  fo- 
lamente  iftituita* come  un  fegno  deliagra-  \ 
zia , ed  era  nomata  il  Corpo  ed  il  Sangue;  1 
per  non  eflerne  un  femplice  fegno? il  Cor-  ' 

pp 
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po  ed  il  Sangue  coftantemente  vi  doveva- 
no eirere  ricevuti.  Si  dilTe  dunque,  che  vL 
erano  ricevuti  per  la  Fede:  il  vero  Corpo 
era  quello,  ch’era  ricevuto,  perchè  Gefu- 
crifto  non  ne  avea  due.  Quando  fi  giunfe 
a dire  , che  ricevealì  per  la  Fede  il  vero 
Corpo  di  Gefucrirto. , fi  dille  , che  fe  ne 
ricevea  la  propria  foftanza  . Il  riceverla 
fenza  eh'  ei  follè  prefente , non  era  cofa  da 
immaginarfi.  Ecco  dunque,  dicea  Bucero, 
Gefucrillo  foftanzialmente  prefente. 

Non  era  più  bifogno  di^parlar  della  Fe- 
de', e badava  , eh’  ella  folTe  fottintefa  . 
Cos'i  Bucero  confefsò  nell’  Eucariftia  aflb- 
lutame^te  e lènza  reftrizione  la  Prefenza 
reale  e foftanziale  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Noftro  Signore , ancorché  reftalfero  uni- 
camente nel  Cielo;  il  che  tuttavia  fu  poi 
mitigato  da  elfo . Di  modo  che  fenz’  am- 
mettere cofa  alcuna  di  nuovo, cambiò  tut- 
to il  fuo  linguaggio;  ed  a forza  di  parla- 
re, come' Lutero,  fi  pofe  a dire,  che  non 
il  erano  mai  intefi,  e che  la  lunga  difpu- 
ta  , snella  quale  tanto  fi  erano  rifcaldati 
gli  animi  , non  era  che  una , difputa  di 

V.  Avrebbe  parlato  con  efattezza  mag- 
giore , dicendo  che  non  facevafi  accordo 
alcuno,  che  nelle  parole,  perchè  alla  fine 

■ U 
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]a  foftanza , che  diceafi  preferire,  era  tante 
Jourana  dall’  Eucariftia  , quanto  il  Cielo 
dalla  terra,  e non  era  più  ricevuta  da’Fe* 
deli  di  quello  che  la  foftanza  del  Sole  è 
ricevuta  nell’  occhio  . Tanto  diceanq  Lu» 
tero  e Melantone  . Il  primo  denominava 
i Sacramentar]  (a)  una  fazìon  di  due  Lin- 
gue^ a cagione  de’ loro  equivoci,  e dicoa, 
che  facevano  un  giuoco  diabolico  delle  parole 
di  Nojiro  Signore.  La  prefenza,  eh’ è ani- 
melTa  da  Bucero  (^),dicea  l’altro,  non  è che 
Wìa  Prefenza  in  parole  , ed  una  Pycfenza 
di  vitti* . Ora  la  Prefenza  dei  Corpo , e dei 
Sangue , e non  quella  di  loro  virth , b quel» 
/rt,  che  domandiamo.  Se  il  Corpo  di  Gefu» 
crijìo  non  è che  in  Cielo.,  e non  e col  Pa- 
rte , nb  dentro  il  Pane  , fc  in  fine  non  Jì 
trova  nell'  Eucarijìia  che  per  la  contcmpla- 
TÙone  della  Fede^  non  è quejìa  che  una  ini- 
ntaginaria  prefenza, 

tquivdeo  VI.  Bucero, ed  i fuoi  avevano  un  gran  di- 
fpiaci mento,  che  fi  chiamafle  immaginario 
]“  p*  ****'■  ciò  , che  faceafi  dalla  Fede  , come  fe  la 
reale.  Fede  moH  iblfe  fiata,  che  una  pura  imma- 
ginazione . Non  bajìa  , *dicea  Butero  > che 
Cefucrijìo  fa  prefente  al  puro  Jpirito  ed  alt 
Anima  in  alto  elevata? 

' - Grafi- 

(a)  Latb.Ep.  ad  Con.  Francf.Hofp.  ad  4»». 
kS.  (b)  Ep,  Mei.  af,  Hofp,  15^0.  no. 


Digitized  by  Google 


Libro  ll\ 


z8$ 

• Grande  equivocazione  era  in  quefto  di* 
fcorfo-  . I Luterani  concedeano  {a)  , che 
Ja  Prefenza  del  Corpo  e del  Sangue  nell’ 
Eiicarlftia  fofl’e  fopra  i (énfi,  e di  una  na- 
tura da  non  elTere  fcopcria,  che  dall’ Ani- 
ma e dalla  Fede.  Ma  niente  di  meno  vo- 
Jeano,  che  Gefucrifìo  fofle  prefente  in  Tua 
propria  foftanza  nel  Sacramento:  e Bucero  . 
volea,  ch’ei  non  fofle  prefente  in  foftanza' 
che  in  Cielo,  dove  TÀnima  lo  andafl’e  a 
cercar  colla  Fede  ; il  che  nulla  avea  di 
leale  , nulla',  che  corrifpondefle  all’  idea  , 
die  davano  quefte  facre  parole  : ^ejìo  è 
il  mio  Corpo  ^ quejìo  h il  mio  Sangue  . 

VII.  Ma  come  dunque?  ciò  eh’  c fpiri’ 
tuale  , non  è egli  reale  ? E non  Ìia  forfè  come  fpir». 
cofa  alcuna  di  reale  il  Battefimo  , perchè 
nuli’  ha  di  corporale  ?>  Quefto  è un  altro 
equivoco.  Le  cole  fpirituali,  come  la  Gra- 
zia e lo  Spirito  Santo,  fono  tanto  prefen- 
ti>,  quanto  lo  poflbno  eflere  , quando  fpi* 
ritualmente  lo  fono  . Ma  che  cos’  è un 
Corpo  prefente  , folamente  in  ifpirito , .fe 
pon  un  Corpo  lontano  in  effetto  , e folo  * 
prefente  nel  Peniìeró  ? Prefenza  , che  non 
può  , fenza  illufiona  , efler  detta  .reale  e 
ioftanziale  , - ■ • 

Ma  volete  voi  dunque  , dicea  Bucero  , . • . 

che 

^ la)  ìbì^.  IH.  ' ' 
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che  Gefucrifto  fia  corporalmente,  preferite? 
e voi  ftelTi  non  confeflate  che  la  Prefenza 
del  Tuo  Corpo  neirEucariftia  è fpirituale  ? 

Lutero  ed  i fuoi  non  negavano  , come  i 
non  lo  negavano  i Cattolici,  che  la  Pre- 
fenza  di  Gefucrifto  nell’  Eucariftia  folTe  fpi-  ' 
rituale  quanto  alia  maniera  , purché  loro  j 
fi  confelValfc  , ch’ella  folle  corporale  quan>  ' 
to  alla  foftanza,  cioè,  in  termini  più  fem- 
plici , che  ’l  Corpo  di  Gefucrifto  folTe  pre- 
fente,raa  d’una  maniera  divina,  fopranna-' 
turale  , incomprenfibile  , alla  quale  non 
poteano  gi ugnerà  i fenfir  fpirituale  in  que- 
llo , che  il  folo  intelletto  fottomelTo  alla 
;•  Fede  la  potea  conofcere  , ed  aveva  un  fi- 
ne tutto  celefte  . S.  Paolo  {a)  ha  denomi- 
nato il  corpo  umano  rifufcitato  un  Corpo 
fpirituale  , a cagione  delle  qualità  divine , 
loprannaturali  , e fuperiori  a’  fenfi  , delle 
quali  era  veftitor'con  più  forte  ragione  il 
Corpo  del  Salvatore  pofto  nell’  Eucariftia 
di  una  maniera,  tanto  incomprenfibile,*  po- 
teva effere  chiamato  con  quello  nomè. 

Vili.  Del  rimanente,  quando  diceafi  , ‘ 

Corpo  non  chc  lo  fpirito'  ft  alzava  per  andare  a cer- 
ìaate/fòw  car Gefucrifto, alla  delira  di  fuo  Padre,  non 
piròie'deii*  parimente  che  una  metafora  poco  atta 
laitusioDe.  - - a rap- 

j 

(a)  I.  Cor.  15.  44.  46.  j 
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a rapprefentare  un  ricevimento  foftanziale 
del  Corpo  , e del  > Sangue  , perchè  quello 
Corpo  e quello  Sangue  dimoravano  unica- 
mente in  Cielo  , come  lo  fpirito  dimora- 
va unicamente,  unito  al  fua  Corpo  in  ter- 
ra , e non  vi  era  maggior  unica  ver^a  e 
foftanziale  tra  il  Fedele  , ed  il  Corpo  di 
Noftro  Signore  di  quella  che  farebbe  Hata, 
fe  non  vi  folfe  mai  Hata  Eucariftia , e fe 
Gefucrifto  non  avelfe  mai  detto  : ^ejìo 


è il  mio  Corpo.- 

Fingiamo  in  effetto , che  quelle  parole 
non  fieno  mai  ufcite  della  fua  bocca  : la 
Prefenza  avuta  col  mezzo  dell’  Intelletto 
e della  Fede  fempre  egualmente  avea  fuf- 
fiftenza;  e mai  non  farebbe  caduto  in  pen- 
fiero  ad  alcuno  di  .chiamarla . foftanziale  . 
Che  fe  le  parole  di  Gefucrifto  obbligano 
ad  efpreflioni  più  forti , ciò  fuccede , perchè 
ci  danno  ciò  che  non  farebbeci  dato  fen^ 
di  effe,  cioè  il  proprio  Corpo  ed  il  proprio 
Sangue , de’  quali  l’ immolazione  e lo  fpar- 
gi  mento  ci  lianno  fai  vati  fopra  la  Croce. 

IX.  Reftavano  ancora  a Bucero  due  fe- 
conde fprgenti  di  litigio  e di  equivocazio- 
ne: l’una  nella  parola  di  Locale  ^ e l’altra 
nella  parola  di  Sacramento  o di  Mifterio, 

Lutero , ed  i Diienfori  della  Prefenza 
reale  non  aveano  mai  pretefo , che  il  Cor- 
po 
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po  di  noftro  Signore  foffe  rinchiufo  nell* 
Eucariftia  come  in  un  luogo,  da  cui  foflo 
mifurato  e comprefo  giuda  la  maniera  or- 
dinaria de’ corpi  ; anzi  non  cr^deano  nella 
Carne  diNollro  Signore,  che  loro  era  di- 
flribuita  alla  Santa  Melfa,  fe  non  la  fera- 
plice  e pura  foftanza  colla  grazia  e colla 
vita  , ond’  era  piena  , ma  nel  rimanente 
fpogliata  di  tutte  le  ‘ qualità  fenfibili  , c 
delle  maniere  d’  edere  , che  non  conofeia- 
mo  . Cosi  Lutero  accordava  con  tutta  fa- 
cilità a Bucero,  che  la  Prefenza,  di  cui 
trattavafi  , non  folte  Locale  , purché  egli 
accordalfe  ad  effo,  ch’ella  foffe  foftanziale: 
e Bucero  fondavafi  molto  fopra  1’  efclufio- 
ne  della  Prefenza  locale , credendo  indebo- 
lire altrettanto  ciò , eh’  era  forzato  a con- 
felfire  della  Prefenza  foftanziale . Servivafi 
anche  di  quello  artificio  per  efcludere  la 
manducazione  del  Corpo  di  noftro  Signo- 
re , la  quale  faceafi  colla  bocca  . Egli  la 
trovava  non  folo  inutile,  ma  anche  mate- 
riale , carnale  , e poco  degna  dello  fpirito 
del  Criftianefimo  : come  fe  quefto  facro  ‘ 
pegno  della  Carne  e del  Sangue  offerti 
fopra  la  Croce  , che  ci  dava  il  Salvatore 
nell’ Eiicariftia  per  certificarci,  che  la  Vit- 
tima, e la  fua  immolazione  era  tutta  no- 
ftra,  foffe  fiata  una  cofa  indegna  d’un  Cri- 
• -,  ftiano, 
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ilÌADo;  Q che  U prefenza  ceflàlTe  <U  efl*3r 
vera* , folto  pretefto  che  io  ufj  Mifterio 
4i  Fede  Iddio  con  aveiTe  vofoio  .renderla 
ienfibik  ; o in  fine  , che  il  Ctiih^oo  non 
iolTe  comouMlo  da  qoedp' pegno  ineiiima* 
bile  deli’ amor  divino,  p^rc)^  noa.gli  era 
Qoto  fc  noo'.per  la  fc^a  parola  di.Gcfu- 
enfio.; '•cofo  di<  tid  maniera  lontano  dallo 
Spirito  del  Qrifliancfiino,  che  non  può  ab- 
hailaiua  maravigliar  fi  della  tnaceri^litU  e 
rozzezza  di  coloro  , che  non  potendo’  ga- 
llarletrattano  coloro  , che  le  gnilano  da 
materiali  e da  rozzi, 

X.  L’  altra  forbente  dell’  equivocazioni  _ 
era  ! nella  parola  di  Sacramento",  ed  in  r», .»;  <»- 
quella  di  Mifleiio.  Sacramento  nel  nollro 
ufo.  ordinario  lignifica. nn  fegnq  lacro;  ma 
nel  .linguaggio  Latino , dal  quale  ci  è ve- 
jauta., quella  j^rola  , ,S.ncremento  lignifica 
fpeflb  cola  alta  , cofa  legreta  , 'ed  impene- 
.trabile . Cosi  parimente  lignifica  la  parola 
•MUlerio.  I Gre^  qon  hanno  altra  parola 
jier  fignificar  Sacramento  , cl^  quella  di 
■Mifleiio  ; ed  i Padri  Latini  deqoniinano 
.fovente  U Miflerio  dell’  Incarnazione  ^ Sa- 
cramento deli’  Incarnazione  ; e cosi  degli 
altri . 

; Bucero  , ed  i Tuoi  Compagni  credeano 
guadagnar  tqtto  , quando  diceapo  , che  1’ 

,,  Bojfuef  Variai*  T Eu- 
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Eucariftia  era  un  Mifterto,  ovyerp'Vin Sacra* 
mento  del  Corpo  e del  Sangue  ; o pure  che 
la  prefepza)  la  quale  vi  era  confelfati  , « 
r unione  , che  ayea(ì  con  Gefucritlo , era 
una  Prefenza  ed  una  unione  Sacramentale; 
e par  lo  (:oqtfario  i Difenfori  della  Prefen- 
za  reale,  Carto}ici  e «Lurtmni,  intendeva* 
no  una  • Prefenza',  < ed  •una>  uni(^e . reàle  ^ 
fol^anziale,  e proprianieote  detta,  ma  na* 
(coda  , fegreta,  inifteriolà  , foprannaturale 
nella  Aia  tnaniera,  e fpirituale  nel  Aio  B* 
ne,  propria  in  fine  di  quello' Sacramento: 
e per  tutte  quelle  ragioni  la  diceano 
cramentale . * . ' 

XI.  Non  A guardayano  dunque  dal  ne> 
gare , che  T EucarilBa  non  foiTe  un  Mifle- 
rio  nello- fteffo  fenfo,  che  la  Triniti  e l’In- 
carnazione: cioè  una  cofa  tanto  alta, quan- 
to fegreta  , ed  affatto  inconiprenfibile  all^ 
mente  umana.  •-  • . • • 

Non  negavano  parimente,  eh' ella 'non 
foffe  un  legno  facro  delO^rpole  del  Sàn- 
gue di  n offro  Signore;  perchè  fapeano;^ 
che  il  fegno  non  fcmpre  ' delude' la 
fenza  ; anzi  vi  fono  de’  fegni  di  tal  ' natura, 
che  indicano  la  cofa  preferite.  Quando di- 
cefì  , che  un  infermo  ha  dati  de  fegni  di 
vita  ;‘vuolfi  dire  , che  vedeA  da  quei  fe- 
gni, che  l’Anima  è ancora  • prefeate  nellf. 

’ ' • • . fua 
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fua  propria  e vera^fodanza;  gli  Atti  erte- 
riori  di  Religione  fono  fiuti , per  niolf rare, 
che  in  effetto  fi  tien  la  Religione  nell’in- 
timo  del  cuore  ; ed  allorché  gli  Angioli 
fono  comparii  in  forma  umana,  erano  pre* 

Tenti  in  perfona  fotto  1’  apparenza  , dalla 
quale  ci  erano  rapprefentàti  . Così  i Di- 
lenfori  del  fenfo  letterale  ^ nulla  diceano  , 
che  fofle  incredibile,  quando  infegnavano, • 
che  i Simiboli  iacri  dell’  Eucarìdia  accom* 
pagnati  da  quelle  parole  : ^ejìo  è U mio 
Corpo  ; quojìo  è il  mio  Sangue  , c’  indica- 
no Qefucriflo  prefente , e che  il  Segno 
iblTe  ffrettidimamente  , ed,  infeparabilmen* 
fe  unito  alla  cofa. 

XII.  Molto  più  bifogna  confeflyc,  che 
tutto  ciò , eh’  è veritli  maggiore  , per  dir  fucriAo  ^ (o- 
COSÌ , nella  Religione  Crilliana  , è infìe-  ordin!"’ »■ 
me  Milferio  , e Segno  facro  . L’ locar»  " ' 

nazione  di  Gefucrilìo  ci  figura  1’  Unione 
perfetu  , che  dobbiamo  avere  colla  Divi- 
niti nella  grazia  e nella  gloria  . La  fua 
nafeita  e la  fua  niorte  fono  figure  di  no- 
lira  nafeita  e di  noflra  morte  fpirituale  : 
fe  nel  Miflerio  dell’ EucarifHa  fì  degna  di 
accoilarh  a’  noflri  corpi  nella  fua  propria 
Carne,  e nel  fuo  proprio  Sangue,  c’invita 
con  quello  all’  unione  degli  Spiriti  , -e  ce 
la  figura  ; in  fomma  finche  noi  non  fia- 
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nio  giunti  piena  e manifefla  veritk  , 
che  ci  renderà  ewrnamente  beati ogni  ve- 
rità ci  fata  la  figura  di  una  piìi  intima 
vcriik:  noi  non  gufterènio  Gefucrifto  tutto 
puro  nella  propria  fua  forma  , e difimpe- 
gnato  da  ogni  figura  , fe  non  quando  lo 
vedremo  nella  pienezza  della  liia  gloria 
alla  deftra  del  fuo  Genitore;  (è  per  tanto 
ci  è dato  nell’  Eucarìfiia  in  fofianza  ed  in 
verità)  ci  è dato  fòtto  una  ^ecie  aliena  . 
E'  quefto  un  gran  Sacrarnento,  ed  un  gran 
Millerio  , in  cui  fotto  la  fomu  del  Pane 
ci  vien  nafcofto  un  vero  Corpo  ; in  cui 
nel  Corpo  di  un  Uomo  ci  vien  nafcòfta 
la  Maeft^  c la  Potenza  di  tto;  in  cui  fi 
cfeguifc^no  colè  grandi  di  qnà  maniera 
impenetrabile  al  fenfo  umano. 

XIII.  Qual  giuoco  facci  Bucero  co’fuoi 
equivoci  in  quelle  varie  fignificazioni  del- 
ie parole  di  Sacrameuto  e di  Mifterio  I E 
quinti  futterfugj  potevafi  egli  preparare  ir\ 
termini  , che  da  ognuno  erano  tirati  al 
proprio  vantaggio  ! Se  metteva  una  Prefen- 
za  , ed  una  unione  reale  , e follanziale  j 
ancorché  non  Tempre  cfprimefl'c,  ch’ei  fin* 
tendea  per  la  Fede  , credeva  • aver  tutto 
falvato,  aggiugnendo  alle  fue  erpreflìoni  la 
parola  di  Sacramentale;  dopo  di  die  efcla- 
mava  di  tutta  fua  forza , thè  non  difputa- 
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vali  fc  non  di  parole  , e eli’  era  cofa  ftra- 
na  il  perturbare  la  Chiefa  , « T impedire 
il  corfo  della  , Riforma  per  una  difputa 
tanto,  vana. 

XIV.  Niuno  volea  preftargliene  fede . 

Non  etano  «foli  Lutero  cd  i Luterani,  che 

g*  . I 1 •*  1 r ^ Bucero  acin 

le  ne  ridcano  , quando  et  volea  lare  una  ; , 

difputa  di  parole  di  tutta  la  difputa  dell’ vÌLl-fuoi 
Eucarihia:  quelli  del  fuò  Partito  fteflb  gli  *’“'**“• 
diceano  , eh  egli  ingannava  il  mondo  col- 
la Aia  Prefenza  foflanziale  , che  non  era 
in  - folhnza  che  una  Prefenza  per  la  Fede. 
Ecolampadio  aveva  oflefvato  , quanto  egli 
imbroghaffe  la.  materia  colla  Tua  Prefenza 
foftanziale  del  Corpo,  c del'  Sangue  , e gli 
avea  fcritto  un  poco  prima  di  naorire  (,i)y 
che.  vi  era  folo  nell’  Lucariftia  per»  quelli , 
tJbe  credevano  , una  promìjjion  efficace  della 
\emiffion  de  peccatt  per  lo  Corpo  fan  ificatOy 
f per  lo  Sangue  fpar  fo  ':  Che  le  anime  nofìrC 
ri  eremo  nìtdrite  , ed  i ntjìri  Corpi  affici  a- 
. ti  alla  Ri/vrrezione  dallo  Spirito  Santo  .* 

Cbe  coti  riceviamo  il  vero  Corpo  y e non  il 
folo  Pancy  nè  un  fempUe  fogno  : ( guarda - 
yafi  bene  dal  dire  che  foflanzialmente  fi 
riceveffe  } Che  per  verità  gli  empj  non  ri- 
ceveaHOy  cbe  una  figura  y ma  che  Gefucriflo 
#TA  preferite  d fuoi  come  Dioy  cbe  ci  fortifi^ 
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ca  e ci  governa  . Quefta  era  tutta  la  pre- 
' fenza  voluta  da  Ecolampadio, c terminava 
con  quelle  parole.'  Eccoy  Bucero  mio  caroy 
tutto  quello  (he  pojpamo  concedere  a*  Lute-  ’ 
rani,  Vo/curitd  è pericolo/a  alle  nojlre  Chic- 
/e:  Operate  di  maniera y o Fratei  mio  , da 
non  ingajinare  le  nojlre  fpetanze , 

XV.  Quei  di  Zurigo  gli  faccaiio  fa{>ere 
ZMigo . ancora  con  maggior  libertà , eh’  era  un’  il- 
ludoqc  il  dire  , com*  ci  faceaV  non  eflef 
quella  una  difputa  che  di  parole '(/<)',  e lo 
avvertivano,  che  le,fue  erpreffióni  lo  con- 
MDxxxn  alla  dottrina  di  Lutero',-  alti 

quale  giunfe  in  effetto  , ma  non  si  pre- 
llo  {b)  . Intanto  eglino  11  lagnàvanci  alta- 
mente di  Lutero,  che  non  volére  trattar- 
li da  fratelli  : non  lafciavano  di  ricono-  i 
fcerlo  per  un  eccellente  Servo  di  Dio;  iha 
fu  olfervato  nel  Partito  , che  quella  dol- 
cezza non  fece  , che  renderlo  piU  inuma* 

710  c piu  infoiente  (c).  . 

ronftflionc  XVI.  I Popoli  di  Bafilea  fi  mollravano 
Popoli  di  molto  lontani  e da'fentimenti  di- Lutero  , 

E.fiica.  g dagli  equivoci  di  Bucero.  Nella  Confef- 
fione  di  Fede  , eh’  è polla  nella  Raccolta 
di  Ginevra  nell’anno  1532.  e nella  Sto-  * 

ria 
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KÌa  di  .Qrplniino  nell’ aoQo  1534.  ( forfè 
perché  ella  fu  -pubblicata  la  priina  volra 
nelt’iuno  di  quefU  anai^  e rinnovata  nell' 
altro)  dicono  {a)^  che  conti ^ l*  acqua  nfla 
ftd  Èatteftmo^  hi  cui  ci  vien  offerta  la  re* 
iniffi^  jàc  fte/Ccati i,  così  il  Pane  ed  it  Vino 
fejìano  nella  Cena  y nella  quale  coi  Pane  e 
col  Vino  il  vero  Coitpo  ea  il  vero  Sangue 
di  Gefuctijhi^,  figurato  ed '.offerto,  dai 
Minifirq,  Per  fpiegarii  con  chiareàza 
giore,  aggiungano^  che  (Anime  nofìre Jon 
nudrite  -del  Corpo  e del  Sangue  di  (jefu* 
crifio  f mediante  una  vera  Pediy  e mettono 
nel  margine  in  forma  di  dichiarazione^ che 
Gefucrijlo  è pre/ente  nella  Cena^  ma  facro- 
Mentalmente  e per  la  memoria  della  Fede^ 
ebe  J%a  ( uomo  al  Cfelò  , e noti  ne  toglie 
Cefucrtfio  . Conci udopo.  in  6ne  dicendo  , 
eh’  eglino  noti  raccbtudono  il  Corpo  natura* 
tiy  vero  y e foJÌan%iale  diGefucrtJlo  nel  Pa* 
ne  e nella  bianda  y e non  adorano  Cefucrir 
fio  ne  fegni  del  Pane  ^e  del  Vino  , che  fi 
chiamano  ordinarianiènte  il  Sacramento  del 
Corpo  è del  Sangue  di  Oefucrifio  , ma  nel 
Cielo  alla'  defird  dì  Dio  fuo  Padre  y di  dove 
•Uerrd  à giudicare  J Vivi  ed  ì Morti  é 
Ecco  quello,  che  Bucero  nori  voleà  di- 
JCe.,  aè  dichiarai  con  chiarezza  , cioè  che 
*'  T'i  " Gè- 

(a)  Cmf,  ffafi iHiT in.1,  Spnu  i.  f»it*  />*  7»^ 
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Gefucrifto  hon  era  che  in  Cielo  ih  qiialitìr 
d’  uomo , benché  per  quanto  fe  ne  può 
giudicare  , 'ei  fo0e  allora  di  qheAo  mede^ 

(imò  fentimento  : ma  entrava  più  che  mal  \ 
in  penficri  si  metafìrici,  che  ttè  Scoto, nè  ‘ 
i più  fottili  Scotifti  vi  poteano  g^ugpere  j ; 
e foprà  tali  aerazioni  facea  \ che  "fi  aggi<‘ 
raflert)  i fuoi  equivoci.  ' 

‘ XVII.  In  quello  tempo  Lutero  pofe  iti  ! 
luce  il  Libro  centra  la  Mefla  privata  (a)  ^ ! 

in  cui  fi  trova  il  famofo  colloquio,  eh’ e* 
gli  aveva  avuto  pèr  l’-addieiro  coirAngio*  , 

10  delle  tencb’re,  ed  in  cui  coftretlo  dalie 
fue  ragioni  annullò  com*empla la Meflà, eh’ 

egli  avea  detta  per  taht’anni  con  tanta  dii  •' 
voiionc,(fe  dee  prcftarfegli  fede).  Elia  è 
cofa  degna  di  ammirazione  il  vedere , quan<^ 
tó  feriofamente  e vivamente  deferive  il 
fuo  rifvegliamento , come  di  fopraflalto, 
fui  mezzo  della  notte;  i'apparizion  manh 
fefta  del  Diavolo  per  dlfputare  con  eflb  ; 
f otro)re , da  tui  fu  affelito , H fuo  fudore  j 

11  fuo  tremito  , <r  V fuo  orribile  battitnenro 
di  cuore  in  quella  difputa  ; i forti  arga- 
^mentì  del  Demonio  , tbe  non  la/tia  àlcUna 
quiete  allo  fpirito  ; ìd'^fuono  di  fka  voce  po-  1 
Unte  ^ te  fue  fnaniere  di  di/pufare  piene  S 
oppreffiene-^  nelle' quali  f fanno  fentire  nel'- 

*■  lo 
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lo  JieJfo  punto  la  tfuijì'tone  t la  rifpofla,' 
Sentii  allora  j ( ei  dice  ) come  tanto  fpejfo 
Jitctedà  y che-  ji  muoja  di  fubito  verfo  H 
mattino  ; ciò  avviene  y pvrcòl  il  Diavolo 
Otccidcre  e Jhritngolare  gli  urnmniyC  Jenna  tut^ 
to  ciò  metterli  ìì  ferite  alle  Jirette  colle  fue 
àifputCy  che  1»  i ài  tba  morire<y  come  tbo 
piu  volte  fperìmentato  , G À faperldi  Mf* 
faggio che  il  Diavolo  fovcnte  lo  aflòuva 
nella  fteifa  maniera  ; ed  a glndic«tt«  de;gli 
àlcri  affalti  da  qnefto,  fi  dee  credM*  ahV 
gli  avefle  imparate  da  effo  molte  altre  co* 
k , oltra  la  > condannazione  della  Mefla  • 
Qui  egli  attribuifcc  allo»  fpiiito  maligno 
la  morte  improvvifa  di  Ecokrojmdio)  non 
tneno  che  'quella  di  Emfert)  per  lo  ^die* 
tro  tanto  contrario  al  LuteranlfmO  nafccn- 
Te.  Non  vc^Ko  eftendermi  fopra  una  ma* 
teria  tanto  ribattuta:  uai  badi  .aver  offerì 
vato,  che  Iddio,  per  la  confufiooe  o piut* 
todo  per  la  converfìcm  de’  nettvici<  della 
Chiefa,  abbia  permeflb  che  Lutero  cadelTe 
Sn  tanto  grande  cecitli  per  confeiTare,  non 
di  edere  ihto  fovente  tormentato  dal  Dia- 
volo , ( il  che  gli  poteva  efTer  comune 
'con  m<^ti  Santi  ) ma , ( quello  che  gli  è 
cofa  propria)  di  edere  dato  convertito  dal- 
■|e  di  lui  diligenze,  ed  edere  dato  lo  fpiri- 
V di  menzogoa  fuo  Maefeo  in  uno  de’ 
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punti  principali  di  Tua  Riforma.  . 

In  vano  qui  (ì  pretende,  che  il  Demo* 
nio  non  difputafle  cóntra  Lutero  fé  non 
per  indurlo  a dilperaziooe  « provandogli  jl  < 
Tuo  peccato , perchè  la  difputa  non  fu  a 

2ue(lo  rivolta.  Allorché  Lutero  fi  fa  ve- 
ere  convinto  ,•  a non  aver  pih  che  ri(^D« 
derc,  il  Demonio  piu  non  lo  firìgne  , e 
Lutero  crede  aver  imparata  una  verirlt  ^ 
ch’era  da  èCa  ignorata < la  cofa  è ve* 
ra  ;•  che*-  orrore  aver , uni  taU  . Maellro  ^ Se 
Lutero  fei’  ha  immaginata;  di  quali  illu- 
fiohi  f *di  quali  .tetri  peofiert  aveva  egli  1* 
intelletto  «ripieno?  £ fe  J’ha  inventata;  di 
qual  fimefia  avventura  fi  fa  egli  onore  ? 

XVIII.  Gli  Svizzeri  relkrono  fcandalez- 
zati  della  Coniìereaza  di  Lutero,  non  a ca- 
gione deLDiavolo,  che  vi. compariva  co- 
me Dottore.'  f erano  troppo  impediti  dalli 
avetfi  a difenda  per  una  fi  mi  le  vifione^ 
della  quale  abbiamo  veduto^  che  Zuinglio 
fi  era  vantato  •)  ma  perchè  noti  poterono 
fofirire  la  maniera  ^ nella  quale  egli  vi 
trattava  Ecolampadio  f/t).  Furono  latti  fo- 
pra  quello  ibggetto«  de*  pungentifiimi  fcri& 
ti;  ma  Bucero  (è)  non  lafciava  di  conti-  f 
ouare  la  fua  negoziazione,  e fu  tenuta  fL 

u-  ' 

•. ..  -,  — . — ■ ■ ' ..  I, . I 1 1 1 II j 

(a)  Hofp.  ad  tf».  IJ5J.  iji*  ..  . , . . w’  , 

,Cb)  136.  , 
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cagion  di  fua  intcrpofizione  una  Conferen- 
za in  Coflanza  per  la  riunione  de’  due 
Partiti^  In  effa  quei  di  Zurigo  dichiararo- 
^ fio,  che  fi  farebbero  accomodati  con  Lu- 
tero, colla  condizione,  che  dai  fuo  canto 
égli  lor  avelTe  accordati  tre  punti:  l’uno, 
che  la  Carne  di  Gefucrifto  non  fi’  man- 
giaffe  che  colla  Fede;  laltrò,  che  Gcfucm 
fio  come  Uomo  folfe  folamcnte  in  un  cer 
io  luogo  dePeiefo;  il  terrò  , che  folte 'prt- 
fente  nell’ Eocariftia  per  la  Fede  , dì  una 
maniera  propria  a*  Sacrathéiui  . Quelló 
difeòrfo  era  chiaro  e fenza  equivoco . Gli 
altri  Svizzeri , ed  in  ifpezialit^  quelli  di 
Bafìlea,  approvarono  una  dichiaratone  iì 
pura  del  loro  fentimento  comune.  EH’era 
anche  in  tutto  conforme  alla  Confefiìoné 


di  Bafilea  : ma  ' ancorché  quella  ConfelTto- 
ne  delle  una  idea  perfetta  della  dottrini 
del  Senfo  figurato , quelli  di  Bafilea  , che 
Y aveano  ffela , non  lafciarono  di  ftendeme 
un’altra  due  anhi  dopo,  nell’ occafionè  che 
fiamo  per  narrare.  ’*  ’* 

XIX.  Nell*  anno  153^. 'Bucero  e Capì- 
tene  venhero  da  Strasbiùgo.  Qnefti  due  *6-  «»• 

mòfi'* Architetti  degli  equivoci  pù'^raf6nà-u*ft*!^’rn- 
.ti,  effendofi  ferviti  dell’occafione  delle  Cou-^^’^V»?! 
, fefiloni  di.  Fede , che  le  Cliiefe  feparate  da 
Koma  fi  preparavano  invIaré^aV  vonc^iq, 

■ ^ i V • \ V***  -V  - > che 
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che  dal  Papa  era  ftato  indicato  ^ pregara^ 
uo  gli  Svizzeri  di  fenderne  una  (<;)  , che 
fojfe  diJpQjla  iti  guifa  da  p'tcr  fervirc  alt 
accordo  f di  cui  Oveaft  molta  jperanza  ^ cioè, 
,che  foflcro  fcelti  per  eifa  de’ termini,  che 
i Luterani  ardenti  difenfori  della  Prefenzà 
leale  , potelfero  prendere  in  buona  par- 
te. A tal  fine  ili  flefa  una  nuova  Coufef- 
iloue  di  Fede,  eh’ è la  fecondai  di  Bafilea; 
vi  fi  tolgono  dalla  prima  da  noi  riferita 
l’ efprelTioni , che  mollravano  troppo  dilli n: 
tàmentc , che  Gefucrillo  non  fofle  prefen- 
te  che  in  Cielo,  e che  non  ricotìofceafì  nel 
^ramento  che  una  prefenzà  Sacramenta- 
le, e per  la  fola  memoria.  Per  verità  gli 
Svizzeri  fi  fecero  vedere  molto  attaccati  a 
dir  fempre , come  aveano  fatto  nella  pri- 
ma Confelfione  di  Bafilea  , che  il  Cor- 
po di  Gejucrijlo  non  h rinchiufo  nel  Tane,. 
Se  folfero  fiati  polli  in  ufo  quelli  termini 
fenz’ alcuna  moderazione,  i Luterani  avreb- 
bero veduto  , che  fi  volea  far  òppofizioné 
puramente  alla  Prefenzà  reale;  ma  Bucero 
ave»  degli  fpedienti  per  ogni  cofa.  Per  lé 
diiui  infinuazionl  quelli  di  Bafilea  fi  rifol- 
vectero  a dire  {b) , che  il  Corpo , ed  il  Satì- 

, *1  . 

(a)  S/atag,  Cenf.  Cen,  de'lìel.  Canf.  Hoff.  par. 

tb)  Qonf,  gaf,  art,  2Z.  Sfat.  p*  t,  f«g-  7^ 
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j^ue  non  fono' tfaturnlmen^  unhi  al  Pane  eif 
al  Vino  ^ ma  che  il  PanCy  ed  il  Vino  fonò 
Jìmboli  y co  quali  Gefucrijìo  medejìmo  ci  dà 
una  vera  comunicazione  del  fuo  Corpo , e del 
fuo  Sangue  y non  per  feruire  al  ventre  di  eh 
ho  y che  può  perire  , ma  per  ejfere  un  ali” 
mento  di  vita  eterna  . Il  rimanente  altro 
non  è,  che  no’ aliai  lunga  fpiegazione  de* 
frutti  deir  Eucariftia , onde  ognuno  è d’ ac* 
cordo.  ^ ; 

XX.  Non  vi  èra  termine  alcuno,  di  cui 
i Luterani  non  potelTero  rellar  d' accordo  ; conftffiùni 
perchè  eglino  non  pretendono,  che  il  Corpo  ***  ^*'*** 
di  Gcfucriflo  fìa  un  alimento  per  lo  (lo^ 
maco  noftro,  ed  infisgnano,  che  Gefucriftó 
è unito  al  Pane  ed  al  Vino  di  una  manie* 
ra  incomprenfibile,  celefte  , e foprannatu- 
rale  ; di  modo  che  fi  può  dire  , fenza  lor 
olfefa  , che  non  vi  h naturalmente  unito , 

Gli  Svizzeri  non  penetrarono  più  avanti*. 

Di  modo  che  col  favor  di  quella  efprcl^ 
fione  r articolo  pafiò  in  termini,  onde  un 
Luterano  può  accomodarli,  e ne’quali  non 
fi  potevano  in  ogni  cafo  defiderare  fe  noi) 
efprefrioni  più  *dillintè ’e  men  generali. 

Della  Prefenza  fcfianziale  , delia  quale 
tranavafi  in  quel  tempo  , non  vollero  di- 
re qè  bene,  nè  male,  e quello  fu  quanto 
Bucero  potè  ottenerne  . Non  fr  attennero 

poi 
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poi  nèr  alla  prìma , nè  alU  feconda  Con- 
felfioijie  dì  Fede,  che  di  comun  confenfo 
aveano  pubblicate,  e vedremo  a Tuo  tem* 
pp  comparir^  la  terza  con  efpreffioni  del 
tutto  nuove, 

XXJ.  ^uei  di  Zurigo  nudriti  da  Zuln* 
H*»*><^  glio,  c ripieni  del  di  lui  fpirito , non  en- 
tim.  ttvono  con  Bucero  in  alcuna  compofizio- 
ne;  ed  in  vece  di  efporre,  come  quelli  di 
Bafilea  , una  nuova  Confefflone  di  FeSa 
^ - per  moftrare,  che  periil^eano  nella  dottri- 

na del  loro  Maelìro,  pubblicarono  quella, 
eh’  egli  avea  ftefa  ed  inviata  a prancefeo 
I. , ed  è Hata  gih  riferita , nella  quale  non 
vuole  altra  Prefenza  neH’ Eucariftia  , che 
quella,  che  vi  è fatta  dalla  contemplazion 
della  Fede,  efcludendone  chiaramente  la  fo- 
ftanziale  Prefenza, 

Cosi  continuavano . a parlare  natural- 
mente. Erano  i foli,  che  lo  faceflero  fra’ 
Difenfori  del  Senfo  figurato,  e fi  può  ve- 
dere in  quefto  tempo , che  nella  nuova 
Riforma  ogni  Ghiefa  operava  giuda  l’im- 
preflione,  che  avea  ricevuta  dal  fuo  Mae- 
Hro . Luterò  e Zuinglio  ardenti , cd  ama- 
tori delì’edremitli  po(cro  i Luterani  e quei 
di  Zurigo  in  fimilì  difpofizioni , ed  allonr 
tanarono  i temperamenti.  Se  Ecolampadio 
fu  più  mire,  veggonfi  ancora,  quei  di  Bafi- 
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lea  più  arreodevoli;  e .quei'  di  Strasburgo 
entrarono  in  rur^e  le  moderoaipni , p per 
dir  aieglio,.in  tutti  gli  .equivoci , cd 
tutte  le  illufiopi  di  BuceroT 
. .XXII.  E »li  tanto  fì  avanzò  , che 
aver^  accorduo.  tutto  ei^  che  ppteail  « s!' 

decire  fopra  la  ^Pnelènza  itale , eiTeozialc^  rcaimcnto 
foilanziale,  anche  ‘ naturale  , cioè  fopra 
Prefcuiza  di  GefucriHo  giuda  la  Tua  nato* 
ras^  trovò  ancora  degli  fpedieoti  per  iarlp 
realmente  ricevere  a’  Fedeli,  che  comuni- 
cavanll  indegnamente  (a).  Domandava  fp* 
lo,  che  non  fi  parlaife  degli.  £mpj  e degl’ 
Infedeli,  per  li  quali  non  era.  dato idicui; 
to  quedo  Santo  Miderio , e dicea  tutta- 
via, che  fopra  quedo  duetto  i^oa  voleva.  ■ j. 
aver  quidione  con  chi  che  fo^e,  ; 

0>n  tutte  quede  ^egazioqi  pon  è da“°**”*''' 
dupirfi,  s’egli  abbia  iaputo  placar  Luterò, 
fino  a quel  punto. implacabile.  Lutero  ere- 
de,  che. in  elf^^o  i Sa^raipentar;  yenìffe- 
ro  nel  fentiniento  d^lla  Dottrina  contenu- 
ta. nella  p)nfedìoqe  di  Auguda , e nell’ 
•Apologia.  Melantone , col  quale  trattava 
' Bucero (i»)  , . lo"  avvisò  eh’ ei  trovava  Lu- 
tero più  arrendevole  e , che  cominciava  a 
parlare  più  amorevolmente  di  e0b  e de’ 

, fuoi 

‘ 0)  Hofp.  p.  ».  f.  1^5^ 

■ (b^  Hojp,  p.i.  firn»..  1^35.  i5je. 
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/uoi  compari.  Alla  fine  fi  tenne  l’Adi>r 
aanza  di  Vittcmberga  io  Safifonia , nella 
euale  fi  trovarlo  i Deputati  delle  Ghie- 
te  d*  Alemagna  de’  due;  Partiti  . Lutei® 
la  prefe  da  principio  di  un  tuono  jnolt’  al- 
to. Volca,  che  Bucero  dichìaraflè,  eh*  E* 

' gli  ed  i fuoi  fi  ritrattavano,  e rigettò  con 
tutta  forza  quanto  gli  diccano , cioè  che 
la  difputa  non  foìfo  tanto  nelk  cofa,  quan» 
to  nella  maniera.  Ma  in  fine,  dopo  raok 
ti  difeorfi , ne'  quaU  Bucero  raoftrò  tutta 
la  fua  fleffibilit^i,  Lutero  fwrefe  wr  ritrat^ 
razione  quèfti  articoli,  che  gli  furotu>  ao» 
cordati  da  quello  Miniftro  j e da  fuoi  conv 
pagni.-  ^ I ♦ 

Aceor^od*.  XXIIL  I.  Che  fecondo  le  parole  di  S. 

Irmeoy  f Eucarijiia  confifle  in  due  coje  , i 
•iticaii.  terrejlre  e altra  èèlefìv  / e per  confe^ 
guettxay  che  U Corpo  ed  il  Sangue  di  Gefa- 
crijìo  fono'  veramente  e fojìattztalmente  pre* 
fenti  , dati  , e ricevuti  eoi  Vane  e ed  Vi* 
no  (a), 

II.  Che^  quantunrjue  rìgettajfei»  la  Trai»- 
fuftanziaztone  ^ e non  credejfero  che  il  Corpo 
di  Oefuerijlo  fojfe  rtnehiufo  localmenoe  nel 
Panc^  0 che  avcjfe  col 'Pane  alcuna  unione 
di  lunga  durata  fuori  delf  ufo  del  ^ocrameT^ 
do,  non  doveajì  lafciar  di  confejfare ^ ebeti 

Fa- 


(a)  Hofp.p.  «.  ann.'ifs^-,  f.  *45*  in 
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Pane  fojfe  il  Corpo  ài  Gefucriflo  per  una 
untone  facramentale  ; cioè^  eh'  ejjetido  il  Fa- 
ne  prefentato^  il  Corpo  ài  Cefucrijìo  fojfe 
' inftenie  prefente  e •oeramente  dato . 

III.  Aggiugneano  tuttavia  : Che  fuori 

dell'  ufo  àel  Stiramento  , mentre  è cujìoàito 
nel  ‘ Ciborio  ^ o mojìrato  nelle  ProceJJioni^ 
credono  non  ejfer  quello  il  Corpo  di  Gefu^ 
crijlo.  ' " • 

IV.  Concludeano  dicendo:  Che  t IJlitu-  ‘ 

xìone  del  Stiramento  ha  la  fua  forxa  nella 
Ghie  fa e non  dipende  dalla  dignità  o in- 
degnità deh‘  MinijìrOy  nè* di  colui  y che  lo  ri- 
ceve, ' 

V.  Che  quanto  agl'  indegni , i quali  fe- 

condo S.  Paolo  y mangiano  veramente  il  Sa- 
gramento  ; il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gefutri- 
jio  loro  fon  veramente  prefentati  > ,,  vè-  ' 

,,  ramente  li  ricevono  , „ quando , le  pa- 

' rote  le  C ifiituxàone  di  Gefucrifio  fono  eon^ 

VI.  Che  tuttavia  lo  prendono  come  loro 

1 ■ • • / ^ .y, 

giudicto;  come  dice  lo  JleJfo  S,  Paolo  y per- 
chè f abufano  del  Sacramento  ricevendola 
fenza  penitenza y e „ lenza  Fede.  „ 

XXIV.  Pare  che  Lutero  nuli’  av^e  a ìo- 
defiderar  di  vantaggio.  Quando  gli  fi  con-VoTenfót^ 
cede , che  l’ Eucariftia  conCfte  ia  due  cofe , 
l’una  celefte  e l’altra  terreflre  , e che  daY/™'"’*'- 
Bo]fua  VmU».*  X'  ciò 
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ciò  fi  conclude , che  il  Corpo  di  Gefucrifto  è 
foftanzialmente  prefente  col  Pane  , fi 
abbaftanza  a vedere,  che  non  è folamen- 
te  prefente  all’ intelletto  e per  la  Fede  : 
ma  Lutero,  che  non  ignorava  le  fottigliez- 
ze  de’ Sacramentar] , gli  fpigne  anche  piu 
avanti,  e fa  che  dicano,  eòe  anche  coloro^  -f 
i quali  non  hanno  la  F^dcy  non  lafciano  di 
ricevere  veramente  tl  Corpo  di  Nojìro  Si~ 
gnore(a).  - 

. Non  fi  curava  di  avergli  in  fofpetto  di 
credere,  che  il  Corpo  di  Gefucrilio' non  ci 
foflfe  prefente  che* per  la  Fede,  poiché  con- 
feflavano  ch’egli  era  prefente,  e con  veri- 
tà ricevuto  da  coloro , eh’  erano  fenza  Fe~ 
dcy  e fenza  pentimento, 

Dopo  quella  confeflione  de’ 'Sacramenta- 
ri , Lutero  s’  indufle  facilmente  a credere 
non  aver  più  ad  efigere  cola  alcuna,  e giu- 
dicò aver*  eglino  detto  tutto  ciò  , eh’  era 
necelfario  per  confeffare  la  realità  : ma  non 
avea  per  anche  abbaftanza  comprefo  , che 
que’  Dottori  aveano  de’  fegreti  particolari 
■per  fpiegare  ogni  cofa.  Per  quanto  gli  fem- 
bralTero  chiare  le, parole  dell’accordo.  Bu- 
cero fapea  la  ftrada  , per  la  quale  pote- 
va ufeirne.  Ha  fatti  molti  fcritti , ne’ qua» 
li  dichiara  a’  fuoi  in  qual  féhfo  ha  intefa 

ogni 

(a)  vfr,  I.  & .Art.  5.  dT*  6.  ' ' ^ 
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ogni  parola  deiraccordo  ; in  efTì  dichiara  (/z) , 
che  coloro^  i quali  ^ fecondo  S,  Paolo ^ fono, 
rei  del  Corpo ,,  e del  Sangue  , non  ricevono 
- folamente  il  ^cramento  , ma  in  effetto  la 
cofa  ftcjfa , e non  fono  fcnza  Fede  , ancor- 
ché , dice , non  abbiano  la  Fede  viva , che  ci 
falva^  né  una  vera  divozione  di  cuore. 

Chi  mai  avrebbe  creduto,  che  i Difen- 
fori  del  fenfo  figurato  poteffero  confeflare 
nella  (ìlena  un  vero  ricevimento  del  Cor* 
po,  e del  Sangue  di  Nofiro  Signore  fenz’ 
aver  la  Fede,  che  ci  falva?  Come  dunq^ue 
una  Fede,  che  non  balìa  per  giufiifìcarci , 
è fufficiente , fecondo  i loro  principj  , per 
comunicarci  con  veritk  Gefucrifto  ? Tutta 
la  loro  Dottrina  refifte  a quello  fentimen- 
to  di  Bucero;  e quello  lleflb  Minillro  fofs’ 
egli  cento  volte  più  fottile,  non  può  mai 
accordare  colle  altre  fue  maflime  , quanto 
qui  dice.  Ma  non  trattali  in  quello  luogo 
di  efaminare  le  fottigllezze , colle  quali  Bu-  • < 
cero  fi  fottrae  all’accordo  da  elfo  fottofcrit- 
to  in  Vittemberga  : ' mi  bada  r-efprimere 
quello  fatto  collante;  che  tutte  le  Ghiófe 
d’Alemagna , le  quali  difendevano  il  Senfo 
figurato,  adunate  in  Corpo  col  mezzo  de’ 

..loro  Deputati , con  Atto  autentico  hanno 

V 2 - • > an- 

(a)  Bue,  deci.  Cene.  v/t.  Id,  ap.  Hofpt  ami, 

148.  & Jtq. 
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accordato:  Che  il  Corpo  ^ ed  il  Sangue  di 
Cefucrijlo  fono  •oerarnente  ^ e fojlanzialmcnte 
prefentiy  dati^  e ricevuti  nella  Cena  col  Pa- 
ne e col  Vino^  e che  gl'  indegni,  i cjtuilì  fo- 
no „ fenza  Fede , „ ?Jon  lafciano  di  ricever- 
vi il  Corpo , ed  il  Sangue  , purché  confer- 
vino  le  parole  delC  Ifìituzione . 

Se  queft’  efpreflioni  fi  accordano  col  Sen- 
fo  figurato,  non  fi  sa  piu  in  avvenire  cofa 
fignifichino  le  parole,  e troveremo  il  tut- 
to in  ogni  cofa.  Uomini,  che  hanno  av- 
vezzato il  loro  intelletto  a girare  di  que- 
lla/maniera  il  linguaggio  umano,  faranno 
che  dica  ciò  che  loro  piaceri  la  Sacra  Scrit- 
tura ed  i Padri;  e non  bifogna  più  fiupirfi 
di  tante  violente  interpetraziòni , che  dan- 
no a’pafli  più  chiari. 

XXV.  Sapere  ora  fe  Bucero  avefle  uii 
difegno  formale  di  tener  a bada  il  mondo 
con  equivocazioni  affettare  , o fe  qualche 
idea  confufa  di  realit'a  gli  facefle  credere , 
poter  'egli  con  finceritk  fortofcrivcre  cfpref- 
noni  tanto  evidentemente  contrarie  al  Sen- 
fo  figurato  , ne  lafcio  il  giudizio  a’  Prote- 
ftanti.  Quello,  ch’è  certo,  è che  Calvino 
fuo  amico,  ed  in  certa  maniera  fuo  Difce- 
polo  , quando  voleva  efprimere  una  ofeu- 
rith  biafimevole  in  una  Proteifione  di  Fe- 
de , dicca  , non  effervì  cofa  così  imbaraz- 
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xatay  così  ofcura^  così  ambìgua  y à così  Jìr a- 
volta  neppure  in  Bucero  JìcJfo  {a). 

Quefte  artificiofe  ambiguità  erano  di  tal 
maniera  proprie  dello  fpirito  della  Rifor- 
ma, che  lo  fteflb  Melantone , cioè  il  pili 
fincero  di  tutti  gli  uomini  a cagione  del 
fub  naturale  , e quegli , che  più  avea  con* 
dannati  gli  equivoci  nelle  materie  di  Fe» 
de,  vi  fv  lafciò  ftrafeinare  centra  la  fua  in* 
clinazione.  Troviamo  una  fua  lettera  dell’ 
anno  1541.,  nella  qual’ egli  fcrive  , non 
elfcrvi  cola  più  indegna  della  Chiefa  {b) , 
quanto  il  fewìrfi  di  equivocazione  nelle  Con- 
fejjioni  di  Fedcy  e lo  (ìcndere  degli  articoli 
per  /piegarli  : che  ciò  era  un  far  pace  in 
apparenza  , cd  un  eccitare  la  guerra  in  ef 
/etto;  che  ciò  era  in  fomma  (c)  ad  imita’ 
%ione  del  falfo  Concilio  di  Sirmico  e degli 
ufriani y un  mefcolare  la  verità  coll'  errore, 
Avea  ragione , e tuttavia  nello  fteflb  tem- 
po, allorché  teneafi  la  prima  Adunanza  di 
Ratisbona  per  conciliare  la  Religione  Cat- 
tolica colla  Proteftante  , Melantone  e Bu- 
cero (non  fono  i Cattolici,  che  Io  fcrivo- 
no,  egli  è Calvino,  eh’  era  prefente,  ed 
intimo  confidente  dell’  uno,  e dell’  altro) 
Melantone  , dico  , e Bucero  componeano  f<h 

V 3 

(.i)  Ep.  Calv.  p.  50. 

(i)  Lib.  ì.  Ep.i^,  i54t.  (0  Ib.  Ep-'^b, 
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pra  ia  Tfanfuflan%ì(i%ione  delle  Formole  di 
Fede  equivoche  ed  ingannevoli  , per  vedere 
fe  poteano  conteittare  i loro  Awcrfarj  col 
non  conceder  loro  cofa  alcuna  (a).  '• 

Calvino  era  il  primo  a difapprovare  quel- 
le ofcurit'a  affettate  , e quelle  vergOgnofe 
diflimulazioni . Foi  hia fonate  ^ dice  e con 

fagiane  le  ofcurità  di  Bucero . Bifogna  parla- 
re con  liberta,  diceva  in  altro  luogo(c);  non 
h permejfo  f imbarazzare  con  parole  ofcure^ 
0 equivoche  cio^  che  domanda  chiarezza.,.,- 
Coloro  che  qui  vogliono  'battere  la  Jirada  di 
mezzo , abbandonano  la  difefa  della  verità . 
E quanto  alle  infklie , delle  quali  abbiamo 
parlato,  che  da  Bucero  , e da  MelantonS 
venivano  tefe  ne’  loro  difcorfi  ambigui  a’- 
Cattolici  nominati  pe?  conferire  con  effo 
loro  in  Ratisbona,  ecco  quanto  ne  dice  lo 
ffeffo  Calvino  (d):  pianto  a >ne,  non  ap- 
provo il  loro  difegno  , ancoychb  abbiano  le 
loro  ragioni.,  perche  fpcrano che  le  materie 
ft  abbiano  a dichiarar  da  fe  Jìcffe . Per  qut- 
fìa  ragione  toccano  fuperficialmente  molte  co- 
fe ^ e non  temono  qucjìe  ambiguità:  lo  fan- 
no con  fuona  intenzione  ; ma  troppo  ft  ac- 
comodano al  tempo.  Cosi  con  cattive  ragio- 
ni gli  Autori  della  nuova  Riforma  prati- 
cavano , o fculavano  la  più.  colpevole  di 

tut- 

(a)  Ep.Calv.p.  ■^'6.  (b)  p.<,o.  (c)lhid,  (d)  Ep.  p.^i. 
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tutte  le  difìTimulazioni  , cioè, 'gli  equivoci 
affettati'  nelle  materie  di  Fede.  La  conti- 
nuazione ci  farU  vedere,  fe  Calvino  , che 
qui  fembra  tanto  lontano  dal  praticarli  , 
quanto  moftra  di  avere  facilth  nello  fcu- 
farli  negli  altri , fara  fempre  del  medefimo 
umore  ; e ci  è d’ uopo  il  ritornare  agli  ar- 
tifici di  Bucero. 

. • XXVI.  Fra’ vantaggi , ch’ei  diede  a’ 
terani  nell’accordo  di  Vittemberga , guada- 
gnò  per  lo  meno  una  cofa,  ed  è,  che  Lu- 
tero  «li  lafciò  paflare,  che  il  Corpo,  ed  il 
Sangue  di  Gefucnfio(tf)  non  aveflero  unione 
durevole  fuori  dell’  ufo  del  Sacramento  col 
Pane,-  e col -Vino:  e che  il  Corpo  non 
fofle  prefente,  quando  era  raoftrato,  o por- 
tato in  proceffione. 

' Non  era  quello  il  (èntimento  di  Lutero 
(b)  : fino  a quel  punto  avea  fempre  in- 
fcgnato  , che  il  Corpo  di  Gefucrifto  era 
prefente , da  che  eranfi  profferite  le  parole , 
e rcftava  prefente  finché  fofferó  alterate  le 
fpecie  : di  modo  che , fecondo  il  fuo  fenti- 
niento,  era  prefente  , anche  quando  forra- 
'vaft  in  , ancorché  non  voleffe 

approvarne  L ufanza. 

V 4 In 

— — ■’> — i—  j 

(a)  Jfrt.z.  3.  (b)  Luther.  Ser.  coatr.  Svtrtn,  • 

h.  hp.  ad  quend.Hojp.  p.  14*44-  *3**  1 
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In  fatti , fe  il  Corpo  era  prefente  in  vir- 
tù delle  parole  dell’ iltituzione,  e fe  dove- 
vano effere  intefe  letteralmente  , come  lo 
/ollenea  Lutero,  è cofa  chiara , che  il  Cor- 
po di  Noftro  Signore  doveva  effer  prefen-r 
te  nell’  iflante^  eh’  ei  diffe  : ^uejìo  è il  mÌ9 
Corpo y poiché  noti  dille:  ^cjìo  far^y  ma 
^icjìo  è . Era  cofa  degna  della  polfanza , 
e della  maefl'a  di  Gefucrifto  , che  le  fuc 
parole  avellerò  un  effetto  prefente  , c cha 
i effetto  luffiftcffe  per  tanto  fpazio  di  tem- 
po, per  quanto  reftavano  le  cofe  nel  me- 
defimo  flato  . Perciò  non  era  mai  caduto 
in  dubbio  fin  da’  primi  tempi  del  Criflia- 
oefitno , che  la  parte  dell’  Eucariflia  , la 
quale  riferbavafi  per  la  Comunione  degl’in- 
fermi, e per  quella,  che  da’ Fedeli  era  pra- 
ticata ogni  giorno  nelle  loro  cafe , non  fof- 
ie  tanto  il  vero  Corpo  di  Noflro  Signore, 
quanto  quella,  che  loro  diflribuivafi  nell’a- 
dunanza della  Chiefa . Lutero  fempre  l’ave- 
va intefa  in  tal  maniera , e tuttavia  fu 
portato,  non  so  come,  a tollerar  l’ opinio- 
ne contraria  , che  nel  tempo  dell’  accordo^ 
fu.  da  Bucero  propofia . 

XXVII.  Non  gli  permife  tuttavia  il  dl- 
• re , che  il  Corpo  non  fi  trovaffe  nell’  Eu- 
cerifiia  precifameme  fe  non  nell’ ufo,  cioè 
jìd  ricevimento:  ma  folo,  che  fuori  dell' 

ufi 
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ktfo  non  m fojfe  timone  durevole  fra  il  Pa* 
tte  ed  il  Corpo.  Era  dunqqe  quefta  union? 
anche  fuori  dell’ ufo,  cioè,  fuori  delia  Co- 
munione; e Lutero  che  faceva  alzare  (<*), 
ed  adorare  il  SS. Sacramento,  anche  men- 
tre fi  fece  l’accordo,  non  avrebbe  fofferto, 
che  gli-fofle  fiato  negato,  che  nel  tempo 
di  quelle  cerimonie  Gefucrifto  non  fofle  pre- 
fente  ; ma  per  togliere  la  Prefenza  del  Cor- 
po di  Noftro  Signore  ne’  tabernacoli,  e nel- 
le proceflìoni  de’  Cattolici , eh’  era  quanto 
.pretendea  Bucero  , baftava  lafciargli  dire  , ^ 
che  la  Prefenza  del  Corpo , e del  Sangue 
nel  Pane  , e nel  Vino  non  era  di  lunga 
.durata. 

Del , rimanente  fe  domandato  fi  fbffe  a 
quefti  Dottori  : Quanto  dunque  doveffe  du- 
rare quella  Prefenza,  ed  a qual  tem^o  de- 
terminaffero  1’  effetto  delle  parole  di  No- 
ftro Signore,  farebbonfi  veduti  in  uno  ftra- 
no  imbarazzo . La  continuazione  lo  fark 
vedere  ; e fi  feorger^  , che  abbandonando 
il  fenfo  naturale  delle  parole  di  Noftro  Si- 
gnore^ come  non  vi  è più  regola,  non  vi 
fono  più  parimente  termini  precifi,  nè  cre- 
denza certa. 

Tal  fu  la  riufeita  dell’  accordo  di  Vlt- 

tem- 


(a)  Form.  Mlff.  T.  IL  Hofp.  an,  1536.  148, 
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tcmberga  {a).  Gli  articoli  ne  fono  riferiti 
nella  fteffa  maniera  da’  due  Partiti  della 
nuova  Riforma , e furono  fottofcritti  fui 
fine  di  Maggio  l’anno  1 5 3^.  Si  convenne, 
che  r accordo  non  avrebbe  avuto  luogo  fe 
non  coir  effer  approvato  dalle  'Chiefe . Bu- 
cero, ed  i Suoi  dubitarono  si  poco  dcU’ap- 
provazione  del  loro  Partito,  che  fubito  do- 
po fottofcritto  r accordo  y fecero  la  Cena 
con  Lutero  in  fegno  di  perpetua  pace  . I 
Luterani  hanno  ìempre  lodato^  tal  accor- 
do. I Sacramentar)  vi  hanno  ricorfo  come 
ad  un  trattato  autenticò,  che  avea  riuniti  ^ 
tutt’i  Proteftanti.'Ofpiniano  pretende  (^), 

' che  gli  Svizzeri,  per  lo  meno  una  parte  di 
^uel  corpo,  e Calvino  medermao  l’abbiano 
approvato.  Se  ne  trova  in  fatti  i approva- 
zione efpreffa  fralle  lettere  di  Calvino  (c)  : 
di  modo  che  queft’ accordo  dee  averiuogo 
fra  gli  Atti  pubblici  della  nuova  Riforma , 
poiché  contiene  i fantimenti  di  tutta  l’A- 
iemagna  Proteftante  , e quafi  di  tutta  la 
Riforma  intera. 

<iueidi2«-'  XXVIII,  Bucero  avrebbe  voluto  farlo 

Uro**  de  gli  approvare  da  quei  di  Zurigo.  Andò  a fare 
nella  loro  Adunanza  grandi  e vaghi  difcor- 

fi , 


(a)  Cane,  p.729.  Hofp.  z.  p.  f»/.  145.  Cbytr.  Hi- 

fior.  Conf.  .AnguU.  , , ^ , 

(b)  jitt,  1536.  1537*  38-  (c)  Calv.  tp.  p.324. 
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fi,  e loro  poi  prefentò  un  luogo  Scritto. 

In  tali  lungherie  •fi  tiafcondono  gli^equi*» 
voci  (/?);  e per  fpiegare  femplicementc  la 
Tede,  non  vi  è neceint'i,  che  di  poche  pa- 
role. Ma  in  vano  efpofe  le  fue  ìbctigliez- 
ze,  non  potè  far  intendere  agli  Svizzeri  la 
fua  Prefenza  follanziale,  nè  la  fua  Comu- 
nione degl’  indegni  : effi  vollero  Tempre  fpie- 
gare  il  loro  penfiero  tale , qual  egli  era  in 
termini  femplici,  e dire  come  Zuinglio,che 
non  vi  fofle  Prefenza  fifica  o naturale,  nè 
folhnziale,  ma -una  Prefenza  in  virtù  del- 
la Fede  , una  Prefenza  per  lo  Spirito  San- 
to^ riferbandofi  la  liberta  di  parlare  di  que* 
fio  Mifterio  , come  lo  aveffero  creduto 
pih  convenevole  , e Tempre  più  femplice- 
mente  , e più  intelligrbilmente  che  avef- 
fero potuto  . Tanto  eglino  fcriflero  a Lu- 
tero (^)  ; e Lutero , che  appena  riavuto  da 
una'  pericolofa  infermità,  e fianco  forfè  per 
tante  difpute  non  voleva  allora  che  il  fuo 
ripofo,  rimife  dal  fuo  canto  raffare  a Buce- 
ro , col  qual  egli  credea  d’effere  d’accordo . 

XXIX.  Ma  ficcorae  egli  avea  pofto  nel- 
la  fua  Lettera,  che  convenendo  della  Pre* 
fenza , era  neceffario  abbandonar  la  miracoli,  nè 

ra  all’Onnipotenza  divina,  quei  di  Zurigo  ^e'nf«"°nri’ 
flupiti , che  fi  parlaffe  lora  d’ Onnipotenza  • 

in 

(a)  Hafp.  p.  2.  /è/,  ijo.  0“  fcj.  (W  li.  I57« 
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in  un’azione,  nella  quale  non  aveano  con- 
ceputa  cofa  alcuna  miracolofa  , come  non 
ve  l’avea  conceputa  il  loro  Maeftro  Zuin- 
glio,  fé' ne  lagnarono  con  Bucero,  che  fi  ( 
affaticò  molto  per  foddisiarli  ; ma  quanto  ì 
piò  loro  diceva,  etìervi  qualche  cola  d’in- 
comprenfibile  nella  maniera  , .della  quale 
<3efucrifto  dava  fe  fielTo  a noi  nella  Cena, 
tanto  più  gli  Svizzeri  replicavano  ad  efio 
per  lo 'contrario,  che  non  vi  folfe  cofa  al- 
cuna più  facile  ad  eflèr  intefa.  Una  Figu-  ' 
ra  in  quelle  parole;  ^^ejìo  ^ il  mio  Cor-  ; 
fn ; la  Meditazione  delta,  morte  di  Nollro  i 
Signore,  e l’ operazione  dello  Spirito  San- 
to ne’ cuori  non  avevano  alcuna  difficolta;  f 

cd  eglino  non  volevano  altri  miracoli.  Que-  i 

(lo  in  -fatti  è un  efprimerfi  , come  parie-  , 

rebbero  i Sacramentarj,  fe  voleffero  parla-  i 

te  naturalnaente . I Padri  per  verità,  non  ! 

parlavano  dì  tal  maniera; eglino,  che  noa  ; 

trovavano  eferapio  troppo  alto  per  guidar  | 

gli  animi  alla  credenza  di  quello  millerio,  . | 
e fi  fervivano  della  Creazione,  dell’ inear-  i 

nazione  di  Nollro  Signore,  della  fua  nafei-  I 

ta  miracolofa,  di  tutti  miracoli  del  Vec- 
chio e Nuovo  Tellaraento,  della  rautazio-  ^ 
ne  maravigliofa  dell’  Acqua  in  Sangue , e 
dell’Acqua  in  Vino,  tanto  perfuafi  ch’era* 

•jQO)  che  il  miracolo  da  efli  ricooofeiuto  nell*  i 

Jiu- 


Digitìzed  by  Google 


{ 

Libro  IV»  517 


Eucariftia  non  folfe  men  opera  dell’ Onni- 
potenza , e non  cedelVe  punto  a’  miracoli 
più  incomprenfibili  della  mano  di  Dio.  Co- 
si doveafi  parlare  nella  dottrina  della  Pre- 
fi.*nza  reale  ; e Lutero  avea  ritenute  con 
<]ueila  Fede  le  ftefl'e  efpreflioni  . Per  una 
contraria  ragione  gli  Svizzeri  trovavano  il 
tutto  facile,  e voleano  più  tofto  rivoltare 
in  figura  le  parole  di  N.  Signore,  che  chia- 
mare la  fua  Onnipotenza  per  renderle  ve- 
re : come  fe  la  maniera  più  feraplice  d’ in- 
tendere la  Scrittura  Sacra,  foffe  Tempre 
cjuclla,  nella  quale  la  ragione  dura  minor 
fatica  ; ovvero  che  i miracoli  coftalTero  qual- 
» che  cofa  al  Figliuolo  di  Dio  , quando  ci 
vuol  dare  una  tefiimonianza  dei  fuo  amore. 

XXX.  Benché  Bucero  non  avefle  potuto 
guadagnar  cofa  alcuna  nell’  animo  di  quei 
di  Zurigo  per  lo  fpazio  di  due  anni , che 
trattò  di  continuo  con  efTì  dopo  l’accordo 
di  Vittemberga,  e ben  prevedefle , che  Lu- 
tero non  durerebbe  gran  tempo  neU’eflTer  tan- 
to pacifico,  quant’era  allora,  non  lafciava 
cofa  alcuna  per  mantenerlo  in  quelb  dolce 
difpofizione  . Quanto  ad  effo  perfiftette  di 
^ tal  maniera  nell’  accordo  , che  di  poi  f^ 
Tempre  confiderato  da  quelli  della  ConTeT- 
llone  d’Augufta,  come  membro  delle  loro 
Chiefe,  ed  operò  in  tutto  unitanjente  con 
C01 . MeO’. 


Dottiiiu  di 
Bucero , e 
ritorno  del- 
le Città  dt 
fnt  creden- 
za alla  Pre- 

feouteaifb 
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Mentre!  trattava  cogli , Svizzeri  (</)  , e 
proccurava  di  far  loro  intendere  nella  Ce- 
na qualche  cofa  di  più  alto,  e più  impe- 
netrabile di  quello  che  penfavano,  loro  di- 
cca  fra  falere  cofe,  che  quantunque  dubi- 
tare non  fi  potefle,  che  Gefucrifto  non  fof- 
fe  in  Cielo , non  ben  intendeali  dove  fofla 
il  Cielo,  nè  ciò  che  fofle,  e che  il  Cielo 
era  anche  nella  Cena  : il  che  portava  una 
idea  sj  chiara  della  Prefenza  reale , che  gli 
Svizzeri  non  gli  pewerono  preftar  l’orecchio. 
, Le  comparazioni , delie  quali  ei  fi  fervi- 
va , tendeano  più  torta  ad  inculcare  la  Rea- 
lità , che  ad  indebolirla  . Allegava  {b)  fo- 
venie  1’  azione  ordinaria  di  toccarfi  vicen- 
devolmente la  manoi  efempio  propriiflimo 
per  far  vedere,  che  la  rtefla  mano,  che  fer- 
ve per  efeguire  i trattati,  può  efl'er  un -pe- 
gno della  volontà,  che  fi  ha  di  dar  il  com- 
. pimento  ; e che  un  - contratto  tranfitorio, 
ma  reale  e foftanziale  , può  'divenire  pef 
l’ iftiiuzione , e coll’ufo  degli  uomini  il  fe- 
gno  più  elHcace  , che  dar  portaoo  di  una 
perpetua  unione . “ , , 

,■  Dopo  eh’  ebbe  cominciato  a trattar  l’ ac- 
cordo , non  amava  il  dire  con  Zuinglio, 
che  r Eucarirtia  folfe  il  Corpo  , come  la 

; » . Pie- 

(b)  Hofp.  tÓ2. 

(b)  £p.  ad  Ital.  mt.Calv.  Ep.  p.44. 
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Pietra  era  Crifto,  e come  l’Agnello  era  la 
Pafqua  : dicea  piii  torto , eh’  era , come  la 
Colomba  è chiamata  lo  Spiritp  Santo  ; il 
che  moftra  una  prefenza  reale , poiché  -al- 
cuno non  dubita,  che  lo  Spirito  Santo  noa 
forte  prefente,  ed  anche  d’una  maniera  par- 
ticolare fotto  la  forma  della  Colomba. 

Adduceva  anche  l’efempio  di  Gefucrifto 
(<»),  che  foffiava  fopra  gli  Apertoli,  e da«- 
va  loro  nello  fteffo  tempo  lo  Spirito  San- 
to; il  che  dimortrava  ancof^,  che  il  Cor- 
po di'  Gefocrirto  non  è men  comunicato  ^ 
nè  men  prefente  di  quello  che  fu  agli  A- 
portoli  lo  Spirito  Santo. 

Con  tatto  ciò^  non  lafciò  di  approvare 
la  dottrina  di  Calvino,  tutta  pienad’idee- 
Sacramentarie,-  e non  ebbe  timore  di  fot- 
toferivere  una  Confeflìone  di  Fede  , nella 
quale  lo  fteffo  Calvino  dicea,  che  la  ma- 
niera, nella  quale  ricevevafi  il  Corpo,  ed 
il  Sangne  di  Gefucrifto 'nella  Cena,  confi- 
ftea  nell’  unirvi  che  facea  lo  Spirito  San- 
to ciò,  ch’era  feparato  dal  luc^o;  Era  que- 
fto,  per  quanto  apparifee,  un  moftrar  chia- 
ramente , ,che  Gefucrifto  era  lontano . Ma 
Bucero  il  tatto  fpiegava  ed  avea  fopra 
ogni  forta  di  difficoltk  fcit^limenti  mara- 
vigliofi.  Quello  che  in  quefto  è piò  degno 

' . -di 

(a)  Ep.  ad  bai,  ittt,  Calv,  Ep,  p,  44. 
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di  confiderazione,  'è,  che  i Difcepoli  di  Bu- 
cero , e come  noi  lo  abbiamo  detto , 1« 
citta  intere,  che  fi  erano  tanto  allontana- 
te 'fotto  la  di  lui  direzione  dalla  Prefenza 
reale  , 'entravano  .infenfibilmente  in  quella 
credenza  . Le  parole  di  .Gefucrifto  furono 
tanto  confiderate , e tanto  replicate  , che 
alla  fine  fecero  il  lor  effetto  , e venivafi 
naturalmente  al  Senfo  letterale. 

MeUntone  XXXI. ' Mentre  Bucero  ed  i fuoi  Difce- 
dubitare dei.poh , uemicL  t^uto  dichiarati  della  dottrina 
di  Lutero  . di.  Lutero  fopra  la  Prefenza  reale , fi  acco- 
tÌoIosuI*  ftavano  ad  ella  , Melantone  il  diletto  Di- 
fcepolo  dello  ftelTo  Lutero,  l’Autore  della 
• ' Confeflìone  d’ Augufta  e dell’Apologià , nel- 
la quale  avea  follenuta  la  realità  fino  a 
farli  vedere  inclinato  verfo  la  Tranfullan- 
ziazione,  cominciava  a lafciarfi  fcuotere  nel 
fuo  fehiimento.  ' i 

■ 'L’anno  1535.  o circa  (/»),  quello  dub- 
bio gli  venne  in  mente,  perchè  prima  fi 
è potuto  vedere,  fin  a qual  fegno  ei  {of- 
fe collante.  Aveva  anche  compollo  un  li- 
bro del  fentimento  de’ Santi  Padri  foprà  la 
Cena , nel  quale  avea  raccolti  molti  palfi 
chiarilfimi  per  la  Prefenia  reale  (^) . Come 
la  critica  in  quel  tempo  non  era  per  an- 
che 

(a)  Hojp.  ann.  15J5.  ^ feq. 

Lib,lLl,  Ì14.  ad  Joan,Breiù, 
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che  molto  fottile,  fi  accorfe  poi  effervene 
alcuni  fuppofii , ed  i Copifii  ignoratiti , o 
poco  attenti  aver  attribuite  agli  Antichi 
deir  Opere , delle  quali  non  eTano  gli  Ao* 
tori  {a).  Ciò  pofe  in  ifcoro piglio  il  fuo  a-  * 

nimo  , ancorché  aveflè  prodotto  un  buon 
numero  di  paflì , che  non  potevano  effere 
contrafiati.  Ma  quello,  che  lo  imbarazzò 
di  vantaggio  , fu  il  trovare  negli  Antichi 
molli  luoghi , ne’  quali  eglino  denominava- 
no l’ Eucarifiia  una  figura . Adunava  i pafiì, 
e refiava  prefo  dallo  fiupore,  «ficea  ài  ve- 
dervi una  gran  diverfttù . Debole  Teolbgo, 
non  penfava  , che  lo  fiato  della  Fede,  e 
di  quella  vita,  non  permettea,  che  noi  go- 
defllmo  Gefucrifio  allo  fcoperto , di  modo 
che  fi  delie  fotto  una  forma  firaniera , u- 
nendo  neceffariamente  la  verità  colla  figu- 
ra, e la  Prefenza  reale  con  un  Segno  efie- 
fiore  , che  a noi  la  copriva  . Da  quello 
viene  nel  Padri  la  diverfit^  apparente,  che 
recava  fiupore  a Melantone  . Lo  fiefib  a- 
vrebbe  veduto,  fe  ben  avelfe  olfervato  fo- 
pra  il  Mifierio  «lell’  Incarnazione,  e fopra 
la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  , prima 
che  le  difpute  degli  Eretici  avelfero  coftret- 
ti  i Padri  a parlarne  con  piò  difiinzione  : 
ed  in  generale  ogni  volta , che  fi  debbono 
Bojfuet  Variar^,*  X ac- 
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accordar  infieme  .due  verità  , che  fembrano 
contrarie , come  nel  Miiterio  della  Trini- 
tà, ed  in  quello  dell’  Incarnazione,  edere 
uguale,  ed  elTer  inferiore,  e nel  Sacramen- 
to dell’  Eueariitia,  efler  prefente , ed  efler 
in  f^ura;  fi  sa  naturalmente  una  fpecie  di 
linguaggio  , che  fembra  confufo  , quando 
non  fi  abbia,  per  dir  cosi,  la  chiave  del- 
la Chiefa,  e l’intera  comprenfione  di  tut- 
to il  Millerio:  'oltre  le  altre  ragioni,  che  ' 

mettevano  in  obbligo  i Santi  Padri  ad  in-  j 

viluppare  i Miller)  in  certi  luoghi , dando  i 

in  altri’  de’  mezzi  certi  per  giugnere  all’in-  j 

telligenza.  Melantone  non  ne  fapea  tanto.  i 

Abbagliato  dal  nome  di  Riforma,  e dall’  I 

efleriore  , allora  affai  fpeciofo  di  Lutero,  i 

fi  era  da  principio  gettato  nel  Tuo  partito.  i 

Giovane  ancora  , e grande  Umanilla,  ma  i 

folamente  Umanilla  , di  recente  chiamato 
dall’Elettor  Federico  per  infegnare  la  lingua 
Greca  nell’ Univerlìtà  di  Vittemberga,  non 
avea  molto  potuto  apprendere  l’Antichità 
Eccldìallica  col  fuo  Maeltro  Lutero,  ed  era 
tormentato  da  una  llrana  forra  di  contra- 
rietà , eh’  ei  credea  vedere  ne’  Santi  Padri . , 

Dirpiittnei  XXXII.  Per  terminare  d’ imbarazzarlo  ’f 

tfrrp'ì  11*  r 

Ratranno  , folo  maocava , eh  epli  metteffe  la  fua  ap- 
Mei  anione  plicazione  nella  lettura  del  Libro  di  Ber~ 
‘■“"‘on***- tramo,  o di  Ratranno,' che  cominciava  al- 
lora 
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lora  ad  ufcire  alla' luce:  Opera  ambigua  j 
nella  quale  per  certo  l’Autore  non  femprs 
intendea  fe  fteflb  . I Zuingliani  nc  fanno 
il  loro  forte  « I Luterani  lo  citano  in  lo* 
ro  favore  , e trovano  folo  a dire , eh’  fi- 
gli abbia  gettate  delle  femenze  di  Tranfu- 
ftanziazione  (/?) . Vi  è in  fatti  con  che  conten- 
tare , o più  torto  con  che  imbarazzare  gli 
uni  e gli  altri  . Gefucrirto  nell’  Eucariftia 
è tanto  un  Corpo  umano  nella  fua  fortan- 
za , è tanto  dirtìmile  da  un  Corpo  umano 
nelle  fue  qualità,  che  fi  può  dire,  eh’ è un 
Corpo  umano , e non  è un  Corpo  umano 
, per  diverfi  rifpetti;  che  in  un  fenfo,  non 
confiderandovi  che  la  fortanza,  è lo  rteflb 
Corpo  di  Gesù  nato  di  Maria  ; ma  che  in 
altro  fenfo,  non  confiderandovi  che  le  ma- 
niere , n’  è un  altro , eh’  egli  da  fe  rteflb  fi 
ha  fatto  colla  fua  parola , nafeorta  da  eflb 
fotto  ombre  e fotto  figure  , la  cui  veri- 
tà non  giugne  fino  a*  fenfi  , ma  folamen- 
te  fi  feopre  alla  Fede . 

Querto  nel  tempo  di  Ratranno  fu  ma- 
teria di  una  difputa  fra’  Fedeli  . Gli  uni 
► avendo  riguardo  alla  Sortanza  diceano,  che 
il  Corpo  di  Gefucrirto  era  lo  fteflb  nelle 
vifeere  della  Vefgine  Santa  e neU’Eucari- 
' X 2 rtia, 

(a)  Lib,  III.  Ep.  188.  'ad  Vit,  Tbtad.  Centur.  IX,  1 
cap.  4.  inclin,  doiì.  tit.  de  Catna  . 
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Aia , gli  altri  avendo  riguardo  alle  qualità, 
o più  toAo  alla  maniera  d’ effere , voleano 
che  fofle  un  altro  Corpo.  Così  vedefi  che 
S.  Paolo  parlando  del  Corpo  rifufeitato  {a\ 
ne  fa  come  un  altro  Corpo  molto  diverfo 
da  quello,  che  noi  abbiamo  in  queAa  vi>  I 
ta  mortale,  benché  in  foftanza  fia  lo  ftef- 
fo  , ma  a cagione  delle  qualità  differenti , 
delle  quali  qucfto  corpo  è veftito,  S. Pao- 
lo ne  fa  come  due  corpi  {b) , 1’  uno  de’ 
quali  è da  eflb  denominato  Corpo  animale^ 
e l’altro  Corpo  fptrìtualc,  ‘Nello  ftelTo  fen- 
fo,  e con  più  ragione  fi  potea  dire  , che 
il  Corpo,  che  ricevefi  nell’ Eucariflia,  non  , 
era  quello,  ch’era  ufeito  delle  vifeere  be- 
nedette della  Vergine  Santa  . Ma  benché 
iì  poteffe  così  dirlo  in  un  certo  fenfo,  al- 
tri dicendolo  temeano  diftruggere  la  veritli 
•del  Corpo.  Così  i Dottori  Cattolici  d’ac- 
cordo nella  follanza  difputavano  delle  ma- 
niere; gli  uni  feguendo  refpreffioni  di  Pa- 
fcafio  Radberto,  il  quale  volea  che  l’Eu- 
cariftia  conteneffe  lo  ftelTo  Corpo  ufeito  del- 
la Vergine;  gli  altri  appigliandofi  a quel- 
la di  Ratranno , il  qiEile  volea  , che  non  ^ 
fofle  lo  fteflb  . A quello  fi  unì  un  altro 
imbarazzo.  La  forte  perfuafione  della  Pre- 

fen- 

0)  I.  Cor.  XV.  37.  & feq. 

(b)  Ibìd.  42,  45.  44. 
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fenza  reale,  ch’era  in  tutta  la  Cliiefa  tan- 
to in  Oriente,  quanto  in  Occidente , avea 
(pioti  ftiolti  Dottori  a non  poter  più  fof-  . 
frirc,  trattandofi  dell’ Eucariftia  il  termi- 
ne di  Figura,  che  credeano  contrario  alla 
vervi  del*  Corpo  ; e gli  altri , i quali  con- 
fide'favano,  che  Gefucrifto  non  da  fe  fteflb 
nell’ Eucarillia  nella  fua  propria  forma,  ma 
forto  una  forma  (Iraniera , e d’ una  manie- 
ra s\  piena  di  Milleriofe  fìgnilìcazioni , ben 
voleano , che  il  Corpo  del  Salvatore  fi  tro- 
valfe  realmente  nell’  Eucariftia  ,*  ma  fotto 
figure,  fotto  velami,  e fotto  Miller):  il 
che  loro  fembrava  ' tanto  più^  neceflario , 
quanto  era  cofo  certa  per  altro,  ch’era  pri- 
vilegio riferbato  al  Secolo  futuro  il  pofle- 
dere  Gefucrifto  nella  fua  veritk  manifeftj, 
fenza  elTer  copetto  da  alcuna  figura.  Tut- 
to ciò  in  follanza  era  vero;  ma  prima  che 
foffe  giunto  ad  elTere  bene  fpìegato,  vi  era  di 
che  difputare  per  lungo  tempo.  Ratranno, 
che  feguiva  T ultima  opinione  , non  avea 
penetrata  abbaflanza  tutta  quella  materia, 
e fenza  difcordare  nella  follanza  dagli  altri 
Cattolici  , cadeva  alle  volte  in  efpreflioni 
ofcure  , ed  atfai  difficili  ad  effere  infieme 
ben  conciliate»  Quella  è.  fiata  la  cagione, 
che  tutt’  i fuoi  Lettori , ed  i Proteftanti 
non  meno  che  i Cattolici , 1’  hanno  prefo 

X 3 ia 
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■ in  tanti  fenfi  diverfi,  t . 

Melantone  tfovava  (a),  che  qneilo  Au- 
tore metteva  in  pubblico  il  fuo  panfiero, 
più  torto,  perchè  folfe  indovinato,  che  per- 
chè foffe  intelb  dalla  Tua  chiara,  jfpiegazip- 
ne  , e li  perdeva  inlieme  con.eflb  ìjj^i  in 
una  materia , che  nè  egli , nè  il  Aio  Mae- 
Aro  Lutero  aveano  mai, ben  intefa^ 

MtUntone  XXXIII.  A cagionc  di  quarte  letture  o 
nMvrdecr.*rifleffioni  cadde  in  una 'deplorabile  incerte?- 
Monu  ^ za  r ma  qualunque  fia  rtata  ' la  Aia  opinio^ 
ne,  di  cui  poi  parleremo,  ei  cominciava  ad 
allontanarA  dal  .Aio  Maertro , e defìderava 
con  ardore  ertremo,  che  A facefle  un’Adu- 
nanza, nella  quale  A trattalfe  di  nuovo  la 
materia  , /enza  pajjione  , fenza  cavillo , e 
Jenza  tirannia . • 

Quert’  ultima  parola  era  detta  chiaramen- 
te per  Lutero  (^);  perchè  in  tutte  le  adu- 
nanze , che  A erano  tenute  Ano  a quel 
tempo  nel  partito,  da  che  vi  era  Lutero, 
e vi  avea  parlato,  Melantone  fteffo  ci  fa 
fapere,  che  gli  altri  non  aveano  che  lare 
Alenzio,  ed  il  tutto  era  fatto.  Ma  in  tem- 
po, che  difgurtato  di  tal  procedere  doman- 
dava nuove  deliberazioni , e A allontanava 
da  Lutero  (c)  , non  lafciava  di  rallegrarA 

che 

(a)  Mei.  lìb.Ul  Ep.  i88. 

(b)  Liù,IL  £p.  50.  III.  Ep,  188.  189, 

CO  Età,  III.  Èp,  1 14.  ad  Brtnt. 
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che  Bucero  fe  ne  accolhifle  infieme  co’SuoL 
Lo  abbiamo  veduto  approvare  1’  accordo  , 
in  cui  la  Prefenza  reale  è piii  che  mai  at- 
taccata a’  fimboli  /efteriori  , poiché  vi  ft 
conviene,  ch’ella  fi  ttovi  nella  comunion 
degl’  indegni , benché  non  vi  fta  né  Fedcy 
né  Penitenza.  Si  rivolgano  qui  per  un  mo- 
mento gli  occhi'  fopra  i termini  dell’ accori 
do  di  Vittemberga  non  folo  fottoferitto  , 


ma  anche  proccurato  da'Melantqne  , per. 
ben  vedere  quanto  pofitivamente  ei  vi  con- 
viene d’^una  cola  , fopra  la  qual’  era  cn-  , 
trato  in  un  dubbio  tanto  violento.  , 

" XXXIV.  Quello  è quello  , che  Lutero 
Tempre  diceva  , ed  era  s'i  collante  fopra  dichiarazio- 
quella  materia , che  non  vi  era  modo  al-  ped, ’n/gH 
cuno  di  contraddirgli.  L’  anno,  dopo  l’  ac- 
cordo, ‘cioè  l’anno  1537,' mentre  Bucero 
continuava  cogli  Svizzeri  le  fue  negozia- 
zioni, i Luterani  fi.  trovarono  in  Smalcal- 
de,  luogo  ordinario  delle  loro  Adunanze, 
in  cui  fi  .fono  trattate  tutte  le  loro  leghe. 

Quell’  Adunanza  lu  tenuta  in  occafione 
del  Concilio  convocato  da  Paolo  III.  Eri 
ben  neceflario,  che<  Lutero  non  folfe  affat- 
to contento  della  Confelfione  d’Augufta,  e 
dell’  Apologia,  nè  delia  maniera,  onde  la 
fua  Dottrina  vi  era  Hata  fpiegata  , poiché 
ftende  egli''llelfo  de’  nuovi  Anicoli*,  nffin- 

X 4 ..  cbé 
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thè , ei  dice  {à) , ft  fappia  quali  fieno  i pun- 
ti^ da  quali  non  fi  vuol  mai  dilungarft  ; ed 
a tal  fine  proccurò  l’Adunanza.  In  e&  Bu- 
cero'dichiaroffi  cos^  formalmente  fopra  lat 
prefenza  reale,  cèe  fodàìsfece^  dice  Melan* 
tene  e lo  dice  con  grand’  allegrezza, 
anche  a quelli  de  nofìri , cl>  erano  fiati  i piU 
difficili  ad  effere  foddisfatti.  Soddisfece  per 
^ confeguenza  a Lutero;  ed  ecco  ancora  Me> 
lantooe  tutto  contento  , che  altri  fi  appi- 
gliaifero  a’fentimenti  di  Lutero,  mentregli 
ikifo  gli  abbandonava , cioè  godeva  al  fom- 
mo  in  vedere  tutta  riunita  l’Alemagna  Pro>- 
tehante  . Bucero  avea  ceduto:  la  citta  di 
Strasburgo  erafi  dichiarata  col  fuo  Dottore 
' per  la  Confeflione  Auguftana  : la  Politica 
era  contenta:  quello  è ciò,  che  premea; 
quanto  alla  Dottrina,  fi  vedrebbe  appreso. 

XXXV.  Bifogna  tuttavia  confelTare , che 

niera di  fsic>  . 

Rare  le  Lutcro  VI  Camminava  .di  miglior  coerenza. 
ittuilLow.  Volea  jparlare  chiaramente  fopra  la  mate- 
ria. dell  Eucarihia  , ed  ecco  come  ftefe  T 
articolo  VI.  del  Sacramento  dell’  Altare  : 
Sopra,  il,.  Sacramento  dell'Altare^  ei  dice  (r),' 
noi  crediamo  , che  il  Pane  ed  il  Vino  fono 
il  vero  Corpo  y ed  il  vero  Sangue  di  'Nofiro 

Si- 


(a)  Art.  imalcat.  Praf.  in  Hb.  Con:.  Ap.  Ho/f» 
i5<7.  155.  (b)  Mei.  IV.  Ep.  tgó. 

(c)  Cene.  p.  330. 
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Signore^  e che  non  fono  d*tiy  f ricevuti  f<y 
lénnente  àaCriflioniy  che  fono  pii  y ma  an- 
che da  quelli^  che  fono  empj.  Quefte  ultime 
parole  fono  le  Uelfe,  che  abbiamo -vedute 
Dell’accordo  di  Vittemberga,  Ibio  io  que- 
llo diverfe,.che  iiv,  vece  del  termine  dì  Inde- 
gni^ fi  ferve  di  quello  ch’è  più  for- 

te, ed  allontana  anche  più  Fidea  della  Fede. 

Bifogna  anche  olfervare,  che  Lutero  non 
dice  colà  alcuna  in  quell’ Articolo  centra  la 
Frefenza  fuori  dell' ufo,  nè  contra  la  du- 
revolezza dell’  unione  ; ma  folo  che  U 
Pane  era  il  vero  Corpo  , fenza  determinar 
il  quando,  nè  per  quanto  tempo  lo  era. 

XXXVI.  Del  rimanente  quella  efpreflìo- 
ne,  che  il  Pane  era  H vero  Corpo y lino  a u cori*, 
quel  punto  non  era  Hata  inferita  in  alcun 
Atto  pubblico  da  Lutero.  I termini  ordi- 
nar), de’ quali  fervivafi,  fono  che  il  Ck>r- 
po,  ed  il  Sangue  folfe^o  dati  fotta  il  Pane^ 
e fotta  il  Vino;  cos^  nel  foo  piccolo  Cate- 
chifmo  fi  fpiega  (a).  Nel  grande  vi  aggiu- 
gne  una  parola , e ^ce  (b)  t Che  il  Corpo  ci 
è dato  nel  Pane  , e fotta  il  Pane.  Non  ho 
per  anche  potuto  fa  pere  ^ in  qual  tempo  ' 
fieno  (lati  tatti  ì quelli  due  Cat^hifoai;  ma 
è certo,  che  1 Luterani  li  riconofeono  co- 
me Atti  autentici  di  loro  Religione . Alle 

due 

(i)  Cont.  p.  580.  (b)  Cotte,  p.  553. 
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non^faceflero  venire  al  loro  fenfo  colle  Ick 
ro  interpetrazioni . Stanco  per  le  loro  fot- 
tigliezze  volle  cercar?  quakh’  efpreflione  , 
che  non  potelfe  eflere  da  eflì  (tornata  ; e . 
ftefe  r Articolo  di  Stnalcalde  nella  forine 
da  noi  veduta . • - 

- In  fatti , . come  lo  abbiamo  di  già  oflTer-  . 

vato  (<»),■  vero  Corpo  di  Geiucrilto, 
giuda  l’opinione  de’ Sacramentar),  non  ò 
ricevuto  fe  non  col  mezzo  della  viva  Fe- 
de , non  fi  può  dir  con  Lutero  , che  gli  * 

Empj  lo  ricevano  ; e finché  fo(ierra(fi,  che  1 

il  Pane  non  è il  Corpo  di  Gefucrilto  che 
in  figura , certamente  non  fi  dirk  coll’  Ar- 
ticolo di  S malcalde , che  il  Pane  è il  vero 
Corpo  di  Gefucrtjio.  Cos"!  Lutero  con  que-  . 
fta  erpreffione  efcludeva  il  fenfo  Figurato, 
e tutte  le  interpetrazioni  de’  Sacramenta» 
r) . Ma  non  fi  accorfe , che  •'non  efclude» 
meno  la<  fua  Dottrina,  poiché  abbiamo  fat- 
to vedere  , che  il  Pane  non  può  elfere  il 
vero  Corpo,  fenza  diventarlo  col  cambia? 
mento  vero  e foftanziale  , che  Lutero  di 
ammetter  ricufa,  ^ ■* 

Cosi  quando  Lutero,  ed  i Luterani  do- 
po aver  voltato  in  tanto  diverfe  maniere 
l’Articolo  della  Prefenza  reale,  procurano 
alla  fine  di  fpiegarlo  tanto  diftintamente , 

che 


(a)  Sup.  Lib.ll.  n.  3.  31. 
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che  gli  equivoci  de’ Sacramentar)  reltino  af- 
fatto efiliati  ; veggonfi  infenfibilniente  ca- 
dere in  efpreffioni  , che  non  hanno  alcun 
fenfo  fecondo  i loro  principj,  e non  polTo- 
no  fofieDerfì,  che  nella  Cattolica  dottrina; 
dTradTi!!.  XXXVIII.  Lutero  fi  efprime  in  Smal- 
tero cootre  calde  con  ogni  afprczza  comra  ii  Papa,  di 
eli  Anicoii  cui , come  abbiamo  veduto , non  eralì  fàt- 
ta  menzione  alcuna  negli  Articoli  di  Feda 
della  Concinone  AuguIIana , o delfApoio- 
■ già,  e mette  fra  gli  Articoli  (/*),  de’quali 
non  vuoi  mai  cambiare  il  fentimento:  Ciér 
il  Papa  non  è di  diritto  Divino  ; che  la  po- 
tejià  da  lui  ufurpata  è piena  di  arroganza  ^ 

> t di  beftemmia  ; che  quanto  ha  fatto  ^ e fa 
ancora  in  virtìt  di  tal  poteftà^  è diabolico; 
che  la  Cbiefa  puòy  e dee  fujftjiere  fenz  aver 
un  Capo  che  quando,  il  Papa  avejfe  con- 
fejfato  di  non  ejfer  di  diritto  Divino  , ma 
che  folo  è fato  fiabilito  per  mantenere  piti 
comodamente  f unità  de  Crifliani  cantra  % 
Settarjy  nulla  f accederebbe  di  buono  da  una 
taf  autorità  ; e che  il  miglior  modo  di  go- 
vernare , e di  con  fervore  la  Cbiefa  , è che 
tutt  i Vefrovi , benrbb  ineguali  ne  doni , re- 
Jìino  uguali  nel  loro  minijìcrio  fotta  un  folo 
Capo^  cf  è Gefurrijìo  ; che  in  fine  il  Papa 
è novero.  Anticrijìo, 

. XXXIX. 

(a)  ir.  312. 
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XXXIX.  Riferifco  a bello  ftudio  quefte  “/’/STé 
decifioni  di  Lutero  alla  diftefa,  perchè  Me-  r>»nprea  i* 
lantone  vi  mette  una  reltnzione  y-'<he  dee 
effere  bene  confiderata. 

Nel  fine  degli  Articoli  fi  veggono  due  li- 
fie  di  fottc^crizioni , nelle  quali  fi  leggono 
i nomi  di  tutt’i  Miniftri,  e Dottori  della 
Confefiìone  Augufiana  (^).  Melantòne  fotto- 
fcrifle  con  tutti  gli  altri  ; ma  perchè  nop 
volea  feguir  l’ opinione  di  Lutero  in  quel- 
lo che  avea  detto  del  Papa,  fece  in  quelli 
termini  la  fua  fottofcrizione  {b):  lo  Filip- 
po Melantòne  approvo  gli  Articoli  preceden- 
ti come  divori , e crijìiani . guanto  al  Pa- 
pa , il  mìo  fentìmento  A,  che  s egli  volejje 
ricevere  il  Vangelo^  per  la  pace^  e comune 
tranquillità  di  coloro  , i quali  fono  di  già 
/otto  di  ejfo^  0 vi  faranno  in  avvenire^  noi 
gli  poffiamo  accordare  la  fuperiorità  fopra  $ 

Vefcovi , clf  egli  di  già  poffiede  di  diritto 
umano . 

Quella  fiiperiorit^  del  Papa,  di  qualun- 
que maniera  fi  ftabilifle,  era  T oggetto  dell* 
avverfion  di  Lutero . Da  che  il  Papa  lo 
avea  condannato  , era  divenuto  irreconci- 
liabile con  quella  Potenza , ed  avea  fatto 
fottofcrivere  dallo  ftefib  Melantòne  un  At- 
to, col  quale  tutta  la  nuova  Riforma  di- 
ceva 

(a)  Cene,  p.  336,  (b>  Qtmc,  p.  338. 
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ceva  in  Corpo.*  Non  approveremo  maìy  che 
il  Papa  abbia  potejlà  /opra  gli  altri  Vefeo- 
•oi  (a)*  Melantone  fe  ne  ritrattò  in  Smal- 
calde.  Quella  fu  la  prima,  e l’unica  vol- 
ta , che  fi  oppofe  al  fuo  Maeftro  con  Atto 
pubblico  ; e perchè  la  fua  condifcendenza , 
© fommeflione,  o qualche  altro  fimile  mo- 
tivo, qualunque  ei  foffe  , gli  fecero  paflà- 
re , mal  grado  i fuoi  dubbj , il  punto  mol- 
to piu  difficile  deir  Eucarìfiia,  bifogna  cre- 
dere , che  potenti  ragioni  lo  impegnalfero 
fopra  quello  a fargli  refillenza.  Quelle  ra- 
gioni fono  tanto  più  degne  d’elTere  efami- 
nate,  quanto  che  vedremo  in  quell’ efame 
lo  Stato  vero  della  nuova  Riforma;  le  di- 
fpolizioni  particolari  di  Melantone;  la  ca- 
gione di  tutte  le  perturbazioni,  onde  non 
cefsò  mai  di  effere  agitato  per  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita:  come  fi  prende  impegno 
in  un  cattivo  partito  con  buone  intenzio- 
ni generali , e come  vi  fi  relli  fra  le  più 
violenti  agitazioni  , che  polTa  mai  fentire 
uomo  vivente.  La  cofa  ben  merita  di  ef- 
fere intefa  , e Melantone  medefimo  ce  la 
inanifellera  ne  fuoi  Scritti. 


L /- 

(a)  Mtl,  Irò.  II.  £p.  76,  I 
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Kijlejponi  generali  /opra  le  perturbazioni 
ài  Melamene  , e /opra  lo  fiato 
della  Riforma  . 

SOMMARIO. 

PErturbazioni  , rincrefeimenti  , incertez^ 

Toe  di  Melantone  . Cagione  de  fmi  er~ 
rorij  e fùe  fperanze  àelufe  . Trtfio  fuccejfo 
della  Riforma  , ed  infelici  motivi  , ebe  vi 
traggono  i Popoli , confejfati  dagli  Auto- 
ri  del  Partito  . Melantone  ' confejfa  in  va- 
no  la  perpetuità  della  Cbiefa , /*  autorità 
de  fuoi  giudizj  , e quella  de  fuoi  Prelati  . 

L>a  giufiizia  imputativa  lo  rapifee  , ancor- 
chè  confejji  non  trovarne  cofa  alcuna  ne- 
gli ferirti  de  Padìri  , ne  anche  in  S»  Ago- 
fiino  ,•  nel  quale  per  l\a^eljro  avea  pofio 
tutto  il  fuo  fondammto,  ' ’ • # ^ 

^ ‘ 

I.  T Principi  di  Lutero  , nel  tempo  de 

X quali  Melantone  (k  diede  aflfatto  a « fe.  \ 
feguirlo,  erano  fpeziofi  . Efclamare  contra**^ 
abufi , i quali  noa  erano  che  troppo  ^éri, 
con  molta  forza  ^fìbertli,  riempiere  i fuoi  ^ • 

difeorfi  di  penfieri  divoti , i^fidui  di  una  .. 
buona  illituzione  , ed  oltre  a cft  menare 

anche 
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anche  una  vita  fe  non  perfetta:^  almeno 
fenza  taccia  avanti  gli  uomini  , fono  cofe 
molto  attrattive.  Non  fi  dee  credere,  che 
r Erefie  abbiano  Tempre  per  Autori  degli 
Empj,  o de’  Libertini,  che  a bello  ftudio 
facciano  fervire  la  Religione  alle  loropaf* 
fioni.  S.  Gregorio  Nazianzeno  non  ci  rap- 
prefenta  gli  Erefiarchi  come  uomini  pri- 
vi di  Religione,  ma  come  uomini , che 
prendono  la  Religione  attraverfo  . Sono  , 
ei  dice  (a) , de  grandi  Ingegni , perché  t Unirne 
deboli  fono  egualmente  inutili  per  lo  bene  e 
per  lo  male:  Ma  quefti  grand" ingegni^  fog- 
gi ugne  , fono  nello  fìejfo  tempo  /piriti  av 
denti  ed  impetuoft^  che  prtndono  la  Religio- 
ne  con  ardore  fmifurato , cioè  che  hanno  un 
falfo  zelo,  e che  mefcolando  alla  Religio- 
ne una  malinconia  fuperba,  un  ardimento 
indomito  , ed  il  loro  proprio  intendimen- 
to , tutto  portano,  all’  ^ftremitk  , bifogoa 
anche  ^'^^varvi  'uqa  «;goIarit^  apparente  ; 
feqf|i  la  quale  dove  farebbe  la  (eduzione 
'tanto  predétta  nella  Scrittura?  Lutero  avea 
guftata  la  divozione.  Nella  fua  prima  gio- 
ventù, fpaventato  da  un  colpo  di  fulmine, 
onde  temè  di  perire  , erafi  fatto  con  ogni 
finceriti  Religiofo  . Sr  è vedutp  ciò  che 
avvenne  nell’  afiài:e  delle  Indulgenze  , Se 

■ * fgjf 

(a)  Orgt,  2f.  , . ' . 
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egli  efponea  de’  Dogmi  ftraordinarj ,,  fi.  fot- 
tomettcva  al  Papa.  Condannato  dal  Papa, 
domandò  il  Concilio , che  da  tutta  la  Cri- 
ilianith  era  domandato  da  molti  fecoll , 
come  r unico  rimedio  a’  mali  , onde  lan- 
guiva la  Chiefa  . La  Riforma  de’  collumi 
corrotti  era  defiderata  da  tutto  1’  Univer- 
fo , e benché  la  Tana  dottrina  femore  fuf> 
fiflefie  egualmente  nella  Oiiefa,.  ella  però 
non  vi  era  egualmente  bene  fregata  da  tutti 
Predicatori.  Molti  non  predicavano  che  le 
Indulgenze  , i Pellegrinaggi  , la  Limofina 
data  a’  Religiofi  , e refbigneano  la  fodan- 
za  della  pieth  in  quelle  pratiche,  le  quali 
non  n’  erano  che  gli  accelibri  . Non  pas- 
lavano  quanto  era  necefiario  della  grazia 
di  Gefuciillo , e Lutero , che  tutto  le  at- 
tribuiva d’una  nuova  maniera  col  Dc^raa 
della  Giuflizia  imputativa , {»rve  ' a Me- 
lantone,  per  anche  giovane,  e più  verfato 
nelle  belle  Lettere  , che  nelle  materie  di 
Teologia,  l’unico  'Predicator  der  Vangelo,. 

II.  È'  cofa  giufta^  il  dar  tutto  a <5efu- 
crido.  La  Chiefa  gli  dava  tutto  nella  già-  <>ctu  novi, 
dificazione  del  peccatore  , come  Lutero. , gi^ne!do* 
ed  anche  meglio  di  Lutero , ma  in  un’  JX’ 
altra  maniera . Abbiamo  veduto  che  La- 
tero  gli  dava  tutto , togliendo  afibluta-  * 
mente  tutto  all’  uomo  ; e la  Chiefa  per 

Bojfuet  Varhx:*  Y io 
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lo  contrario  gli  dava  tutto’,  confiderando 
com’  effetto  della  fua  grazia  tutto  ciò , che 
r uomo  avea  di  bene  , ed  anche  il  buon 
ufo  del  fuo  libero  arbitrio  in  tutto  quello, 
che  riguarda  la  vita  Criftiana.  La  novità 
della  dottrina  e de’  penfieri  di  Lutero  fu 
un  allettamento  a’ begl’Ingegni.  Melantone 
n’  era  il  Capo  in  Alemagna  . Univa  all’ 
erudizione  , alla  polizia  , ed  all’  eleganza 
dello  ftile  una  fingolare  moderazione.  Era 
confiderato  come  l’unico  che  folfe  capace  di 
fuccedere  nella  Letteratura  alla  riputazio- 
ne di  Erafmo;  ed  Erafmo  ftelfo  l’avrebbe 
innalzato  col  fuo  fuffragio  a’  primi  onori 
fra’ Letterati fe  non  lo  aveffe  veduto  im- 
pegnato' in  un  partito  contra  la  Chiefa  : 
ma  la  novità  lo  ftrafeinò  come  gli  altri  . 
Me’ primi  anni  , che  fi  era  attaccato  coll’ 
affetto  a Lutero , fcriffe  ad  uno  de’  fuoi 
Amici  (a)  : Non  ho  per  anche  trattata^  co- 
me  ft  de^y  la  materia  della  ghfìifcazione  , 
7ìb  veggo  che  alcuno  fra  gli  Antichi  C ab- 
bia 'trattata  di  cjuefìa  maniera  , Quelle  pa- 
role ci  fanno  udire  un  uomo  tutto  pre- 
fo  dall’allettamento  della  nuova  dottrina: 
non  ha  ancora  che  paffito  leggermente  fo- 
pra  una  materia  si  grande,  e di  già  ne  sa 
più  che  tutti  gli  Antichi  (h).  Si  vede  tut- 
to 

(a)  Lib.  IV.  Ep.iió.  «/.  574.  (b)  Ibìd.  C0/.175, 
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to  rapito  fuori  di  se  fteflo  da  un  Sermo*- 
ne , che  Lutero  avea  fatto  fopra  il  giorno 
del  Sabato  : vi  avea  predicato  il  ripofo  , 
in  cui  Iddio  facea  tutto  , in  cui  1’  uomo 
nulla  facea  . Un  giovane  Profeilbre  della 
Lingua  Greca  udiva  efporre  penfieri  si  nuo- 
vi dal  piu  veemente  e più  vivace  Orato- 
re del  fuo  fecolo  con  tutti  gli  ornamenti 
della  fua  lingua  naturale  e con  applaufo 
.inaudito.  Tutto  ciò  era  un  ritrovare  ma- 
teria da  elTer  rapito.  Lutero  gli  pareva  il 
maggiore  di  tutti  gli  uomini,  un  uomo  in- 
viato da  Dio,  un  Profeta  . Il  fuccelTo  in- 
afpettato  della  nuova  Riforma  lo  conferma 
ne’  fuoi  penfieri  . Melantone  era  femplice 
e credulo:  i buoni  Ingegni  lo  fono  foven- 
te:  eccolo  prefo.  Tutte  lePerfone  ftudiofe 
di  belle  Lettere  feguono  il  di  lui  efempio, 
e loro  idolo  diviene  Lutero.  E'aflàlito,'  e 
forfè  con  troppa  afprezza.  L’ardore  di  Me- 
lantpne  fi  accende,  la  confidenza  di  Lutero 
più  che  mai  lo  impegna,  ed  egli  fi  lafcia 
ftrafcinare  dalla  tentazione  di  riformare,  in- 
Ccme  col  fuo  Maeftro,  con  oifefa  dell’unità 
e della  pace  , ed  i Vefcovi  , ed  i Papi  , 
cd  i Principi,  ed  i Re,  e gl’ Imperadori. 

III.  Lutero  , è vero  , lafciavafi  trafpor- 
tare  ad  eccelli  inauditi:  era  quello  un fog- fcur.ir*  i 
getto  di  dolore  ai  fuo  Difcepolo  mode*  ["J"?  * 

Y 2 rato 
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rato  (tf).  Tremava  allorché  penfava  all’ira 
implacabile  di  quejt Achille^  e non  temea 
meno  della  •oecchiezxa  di  uh  uomo^  le  cui 
pajjìoni  erano  tanto  •violente  , quanto  /’  ira 
di  un  Ercole  y di  un  Filottete  y e di  un 
Mario  : cioè  prevedeva»  il  che  in  fatti  av- 
venne, tjualcJie  cofa  di  furiofo.  Quello  è 
quanto  egli  fcrive  conficlenteniente , ed  in 
Greco  al  fuo  folito,  a Camerario  fuo  Ami- 
co {b)\  ma  un  bel  detto  di  Erafrao,(che 
non  può  un  bel  detto  fopra  un  bell’  inge- 
gnol  ) lo  Ibftenea . Erafmo  dicea  , che  il 
Mondo  olHnato  ed  indurito  com’era,avea 
bifc^no  di  un  Maelfro  cos\  violento  come 
Lutero  : cioè,  com’  egli  lo  fpiegava  , che 
Lutero  gli  parca  neceflario  al  mondo,  co- 
me i Tiranni  mandati  da  E>io  per  correg- 
gerlo, come  un.Nabuccodonofor,  come  un 
Oloferne,  in  fomma  come  un  Flagello  di 
Dio . In  quello  non  era  di  che  glori arfi  : 
ma  Melantone  1’  avea  fJrefo  per  lo  buon 
verfo , e volea  credere  da  principio  , che 
per  rifvegliare  il  mondo,  non  folle  d’uopo 
di  cofa  min(MX>  delle  violenze  e del  fulmi- 
' ne  di  Lutero. 

fine  fi  inanifellò  l’arrogan- 
batkHii  di  za  di  quello  imperiofo  Macltro  . Tutti  fi 

Mclaatoat.  * r 


L'b.  W.  Ep,  240.  315. 

(b)  Lib.  xm.  Ep<  25.  XIX.  3. 
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follevavatio  con  tra  di  cifo  , ed  anche  co- 
loro , che  vdeano  con  effo  lui  riformare 
la  Ghiefa,  Mille  empie  Sette  forgeano  fot- 
to  i Tuoi  flendardi;  e fotto  il  nome  di  Ri-  ' 
forma , l’ armi , le  fedizioni , le  guerre  ci- 
vili de  vacavano  la  Criftianitk,  Per  colmo 
di  dolore  , il  litigio  Sacramentario  divife 
la  Riforma  nafcente  in  due  partiti  poco 
meno  eh’  eguali  * tuttavia  Lutero  portava 
il  tutto  all’  eftremo  , ed  i fuoi  difeorfi  in- 
nafprivano  gli  animi  in  vece  di  mettergli 
in  calma  . Videfi  tanta  debolezza  nel  fuo 
operare,  odi  fuoi  eccefll  furono  cosi  Urani, 
che  Melantone  non  potea  più  nè  fcufarli, 
nè  foflrirli.  Dopo  quello  tempo  furono  im- 
menfe  le  fue  perturbazioni . Ad  ogni  mo- 
mento facea  vedere  , eh’  ci  defiderava  la 
morte  . Le  fue  lagrime  non  fi  feccarono 
per  lo  fpazio  di  trentanni , e diceva 

egli  ftelfo  , foy  tìme  le  fue  onde^  non  gli 
avrebbe  potuto  Jormninijìrare  acque  baflanti  per 
piagnere  le  difavventure  della  Riforma  divifa. 

V.  I fucceffi  inafpettati  di  Lutero  , da’ 
quali  egli  era  reftato  da  principio  abba- 
gliaro,  ed  i quali  erano  prefi  da  cflb  con  i«  fine  die  i 
tutti  gli  altri  per  un  contraflègno  del  dito  ceffi  di  Lu. 
di  Dio  , non  ebbero  più  per  eflb  che  un 
debole  allettamento,  allorché  il  tempo  eli'® 

Y I ebbe 

Ltb.  ly.  ep.ioo.  119.  Lii.  II.  fp.201* 
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ebbe  feoperte  le  vere  cagioni  di  que’  gran 
progrefl'i^ed  i loro  deplorabili  effetti.  Non 
ilhtte  gran  tempo  lenz  accorgerfi,  che  la  i 
sfrenatezza,  e l’indipendenza  erano  la  mag*  > 
gior  parte  della  Riforma  . Se  vedeanh  le 
Cittìi  deir  Imperio  correre  in  folla  ai  nuo- 
vo Vangelo,  non  lo  faceano,  perchè  fi  cu- 
raffero  della  Dottrina  . I Nofìri  Riforma- 
tori foffriranno  con  pena-  quello  difcorlo  . | 

Ma  Melantone  è colui, che  lo  fcrive,  e lo 
fcrive.  a Lutero  (a)  . Le  nojìre  genti  mi 
biafmtano  , perchè  rejìitttifco  a'  Vefeovi  la 
giurifdizione , Il  Popolo  avvezzo  alla  libertày 
dopo  avere  una  volta  fcojfo  quefìo  giogo  , 
non  lo  vuol  piu  ricevere  , e le  Città  delC- 
Imperio  fono  quelle  ^ che  piu  hanno  in  odio 
quejìo  dominio  . Nulla  fi  curano  della  Dot‘ 
trina  e ^ della  Religione  y ma  fola  dell'  impe- 
rio e della  //imJ  . • Ripete  ancora  tale  la-  i 
, mento  allo  Iteffo  Lutero  (^.  1 nojhri  corri-  [ 
pagniy  ei  dice,  difputanoy  non  per.  lo  Van-  j 
gelo  y ma  per  lo  loro  Dominio.  Dunque, 

'non  la  Dottrina  , mia  l’indipendenza  era  ' 
cercata  dalle  Citta  ; e s’  elleno  odiava- 
vano  i loro  Vefeovi  , gli  odiavano  , noa 
tanto,’  perchè  erano  i loro  Pallori,  quanto 
r perchè  erano  loro  Sovrani. 

Eiprevtde-.  ‘ yj^  Bifogoa  dir  tutto:  Melantone  noti 

va  1 diior*  ^ f 

- molto  [ 

{>)  Ltb.  I,  hp.17.  , (I))  Ibid,  IO. 
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molto  affaticavafi  per  riftabilire  la  poteftìi 
temporale  de’  Vefcovi  (a)  : ciò  che  volea. 
riflabiiire , era  la  Polizia  Ecclefiadica , la 
Giurifdizione  fpirituale,  ed  in  una  parola, 
iAmm  'mtjìr azione  Vefcovile  ; perchè  vedea, 
che  lenza  di  ella  il  tutto  era  per  cadera 
in  conlufione  . Piacejfe  a Dio  , ptacejfe  a 
Dioy  che  io  potejji  non  confermare  il  domf 
nio  de'  Vefcovi  , ma  rijlabilirne  f Ammini» 
frazione  perche  veggo  qualChìefa  ft  amo  per 
avere  , . Je  la  Polizia  Ecclefiajìica  b da  noi 
annullata^  Veggo ^che  la  tirannia  fark  più 
,,  infopportabile,  che  nnai  Quello  fem- 

Ì>re  avviene,  quando  fi  fcuote  il  giogo  ale!-, 
a legittima  autorità.  Coloro, che  incitano 
a ribellione  i Popoli  fotto  pretello  di  li; 
bertk,  fi  fanno  eglino  fielTi  tiranni;,  fij 
per  anche  non  fi  è veduto  a fulficienza,, 
che  Lutero  folfe  di  quello , nùmero,  la 'con- 
tinuazione lo  fark  vedere  ^ d’  una  manie^ 
ballante  a toglierne  ogoi;dobbio  . Melane 
tone  continua  , e dopo  .aver  .biafimati  co- 
loro, i.  quali  non  amavano  XmQto^fetio» 
perché  col  fuo  mezzo  \fi  'fmO’.libcK^i  da 
Vefcovi  , conclude,  averftr eglino  prefa  una 
libertà^  che  non  farebbe  aIla'‘pofleritd  alcun 
bene.  Perché^  foggi i^lie,  quale  farà  lo  Spa- 
to della  Ghie  fa  , fe  mi  cambiamo  tutte  le 

Y 4 ufan- 

(3)  Libj  ly,  Ep.  104., 
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ttfanze  antiche  , e p'tU  non  vi  fteno  Prelati 
. « Condottieri  urti  ? 

VII.  Prevedea  . che  in  quefto  difordine 
piiiw  *«-  ognuno  fi  larebbc  i elo  Maelrro . Se  le  Po>- 
aìSS‘dlr-  tcnze  Ecclcfiaftiche  , alle  quali  F autoritli 
Apoftoii  è venuta  per  fucceflione , 
chiefe.T*.  non  fono  riconofciute,  come  fuffifteranno  i 

Aimonunu  • *ii  ■ i i r -t  t 

di  Capitone  nuovi  Miniitn  , che  hanno  preio  il  loro 
«dititfi.  pq(^q3  gafta  udir  parlar  Capitone,  Col  lega 
di  Bucero  , nel  Minifterio  delia  Chiefa  di 
Strasbugo  (a)  : V autorità  de'  Mìniftrì , ei 
dice , ^ tratte  annichilata  ; tutto  Ji  perde  , 
tutto  va  in  rovina  . Non  vi  ^ /ira  noi  aU 
tuna  Chiefa^  nè  pure  urta  fola  , in  cui  fi 
vegga  la  difciplina  Popolo  ardita^ 

mente  ci  dice:  Voi  volete  farvi  Tiranni  del~ 
la  Chiefa , eh'  è illibata , voi  vedete  Jìdbili’ 
re  un  nuovo  Papato . E poco  dopo  : Iddio 
mi  fa  conofeere^  che  tofa  fta  l' effer  Pafio- 
re  ^ ed  il  torto  che  abbiamo  noi  fatto  alia 
Chiefa  col  giudizio  precipitato  « -colla  vee- 
menza ìnconfiderata  , che  ri  ha  fatto  riget- 
tare il  Papa,  Perchè  il  Popolo  avvezzo  e 
come  nudrtto  nella  licenza  ha  ricettato  af- 
fatto il  freno  , come  fe  dijìruggendo  la  po- 
tenza de  Papijii^  avejffmo  dijirutto  nello  Jìef- 
fo  tempo  tutta  in  forza  de  Sacramenti , e del 
Minijlerio,  Ci  dicono  ad  alta  voce,  io  so 

ab- 

Sa.  - I I I ■ I , , ■ - --- 

<a)  Epifi,  ad  Farei,  kn,  Ep,  Catv,  J.  ^ 
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abbajianxa  il  Vangelo  : Che  bi fogno  ho  del 
•oojiro  foctorfo  per  ritrovar  Gefucrijìo?  An- 
date a predicare  a coloro  , che  vi  voglio- 
no udire . Qual  Babilonia  è più  confulà 
di  quella  Chiefa  , che  fi  vantava  di  efler 
ufcita  della  Chiefa  Romana  per  ufcire  di 
Babilonia  ? Ecco  qual’  era  la  Chiefa  di 
Strasburgo  , quella  Chiefa , che  da’  nuovi 
Riformati  era  di  continuo  propofta  ad  Er 
rafmo  y allorché  fi  lagnava  de’  loro  difordt* 
ni,  come  la  più  regolata  e la  più  mode- 
lla di  tutte  le  loro  Chiefe:  ecco  qual’ ella 
era  circa  l’anno  1537.  cioè  nella  fùa  for- 
za c nel  fuo  fiortf. 

Bucero,  il  Collega  di  Capitone (4) , Tfion 
ne  aveva  opinione  migliore  l’anno  15470 
c confeffa,  che  nulla  vi  era  tanto  ricerca^* 
to  , quanto  il  piacer  di  vivere  a proprio 
eapr  kùo . 

Un  altro  Miniftro  lagnafi  con  Calvino  (^), 
che  non  abbiano  ordine  alcuno  le  loro  Chic- 
fé  , c ne  rende  quella  rapicne  , che  ufts 
gran  parte  di  effe  crede  di  cjferft  fottratta 
alla  ^jfemxa  detì!  Anticriflo  , fervendoft  a 
capriccio  de*  beni  della  Chiefa  , e non  r 'tco- 
nofcendo  alcuna  difciplina . Non  fono  quelli 
di  fcorfi  , ne’  quali  fi  riprendano  i difordini 

con 

(a)  Inter  Ep.  C«lv.  p.  509.  5 lO. 

(b)  Ini.  Ep.  Cttlv.  pi  143.  ‘ * 
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con  efagerazione . Quefto  è quello  che  fcri- 
vono  i nuovi  Pallori  fra  loro  colla  maggior 
confidenza  , e vi  fi  veggono  i funelli  ef- 
fetti della  Riforma. 

Aitro^tto  vili.  Uno  de’ frutti  da  efla  prodotto  fu 

a»lliRifor-  iit  i-r 

ni*,  u fer-  la  fervitu  , nella  quale  cadde  la  Chiela  . 

Cbiefa  nel-  Non  dee  recare  ftupore , fe  la  nuova  Ri- 
forma  piaceva  a’ Principi,  ed  a Magillrati, 

fi  fece  Pape.  y\  f,  rendcano  padroni  di  tutto,  ezian- 
dio della  Dottrina  . Il  primo  effetto  del 
nuovo  Vangelo  in  una  òttk  vicina  a Gi- 
nevra, cioè  in  Monbeliard,  fu  un’adunan- 
za, che  vi  fi  tenne  da’ principali  Abitanti 
per  fa  pere  ciò  che  il  Principe,  avejfe  ordi^ 
nato  della  Cena.  Calvino  fi  muove  in  vano 
contra  quell’aburo(/i);  vi  fpéra  poco  rimedio, 
e .quanto  può  fare , è il  lagnarfene  come 
del  maggior  difordine.,  che  fi  potefle  in- 
trodurre nella  Chiefa.  Micone  fucceflbre  di 
Ecolampadio  nel  Minillerio  di  Bafiiea  fa 
parimente  io  vano  lo  Itelfo  lamento  (h)  : 
j Laici ^ dice,  ft  attrihuifcono  tutto  , ed  il 
Xdagifìrato  ft  è fatto  Papa. 

Èra  quella  una  inevitabile  difavvenmra 
nella  nuova  Riforma  : erafi  llabilita  folle- 
vandofi  contra'i  Vefcovi , follenuta  dagli 
ordini  del  Magillrato.  Il  Magillrato  fofpe- 

fe 

0)  Calv.  Ep.  p.^o.  51.  52. 

(b)  Int,  Ep.  Cai.  p.^i. 
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fe  la  Mefla  in  Strasburgo,  l’ annullò  in  al- 
tri luoghi , e diede  la  lorma  aU’Utiicio  di- 
vino : i nuovi  Pallori  erano  iftituiti  dalla 
di  lui  autorità;  era*cofa  giuda,  dopo  di  ciò, 
ch’egli  avefle  tutta  la  potella  nella, Chie- 
fa  . Cosi  quanto  fi  guadagnò  nella  Rifor- 
ma rigettando  il  Papa  Ecclefuftico,  Succef- 
for  di  S. Pietro,  fu  il  farfi  un  Papa  Laico, 
ed 'il  mettere  in  \ mano  de’ Magj^llrati  l’au- 
torità degli  Apoftoli.  ^ 

IX.  Lutero  tutto  che  fofle  , fuperbo  ed 
altero  per  lo  fuo  nuovo  Apoftolato  , non  Miflione 
potè  efentarli  da  un  tal  ■ abufo.  Sedici  an- 
ni  erano  fcorfi  dopo  lo  ftabili mento  della  Eedefiìftl^ 
fua  Riforma  in , Salfonia  , fenza  efl'er  mai  « • 
caduto  in  penfiero  ad  alcuno  di  vifitare  le 
Chiefe,  nè  di  vedere  fe  i- Pallori,  che  vi 
erano  llabiliti,  facevano  il  loro  dovere,  p 
fe  i Popoli  fapeano^  per  lo  meno  il  loro 
Catecliifmo  , Era  flato  affai  bene  infegna- 
to,  dice  Lutero  (rt),  a mangiar  della  carng 
i Verter d(  , ed  i Sabati  , a piu  non  confef- 
Jarfi^  a credere  di  ejfer  gìujìificati  colla  fo^ 
la  Fedey  e che.  l' opere  buone  non  meritale- 
ro  cofa  alcuna:  ma  quanto  al  predicare  eoa 
ferietà  la  Penitenza,  Lutero  fa.  ben  conor 
feere  , eh’  era  il  meno , cui  fi  penfaffe  : i 
Riformatori  aveano  molti  altri  affari . Alla 

fine 

(a)  r/lit.  Sax,  c.de  DeSi,  eap.de 
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lo  confeffa  , c ftabiirfce  per  fondamento  y 
che  la  Vifita  c una  funzione  Apodolica  . 

Perchè  dunque  quello  ricorfo  al  Principe  ? 

Perchè^  dice  Lutero > ancorché  colla  fua  po- 
terà fecolare  non  abbia  da  efercìtar  quejf 
uffìiào  , non  lafcerk  per  caritd  di  nominar 
de  Fifitatori  y e Luterò  eforta  gli  altri  Prin- 
cipù  a feguir  quello  efempio,  doè,faefer* 
citar  la  funzione  de*  Vefeovi  dall’  autoritli 
de’  Principi  ; e quell’  impre^  ii  denomina 
una  caritk  nel  linguaggio  della  Riforma. 

X.  Quello  racconto  di  a vedere,  die  i i«ch5efe 

■ ^ . 'ri*  1 • • Lutw*n« 

Sacramentar)  non  erano  i tou che  privi  non  fon» 
della  legittima  autoriti  aveano  riempiute 
le  loro  Chiefe  di  , confufiooe  . E'  vero  , 
che  Capitele  dopo  efferfi  lagnato  nella  tct. 
Lettera  da  noi  veduta  , che  la  JDifciplina 
era  ignota  nelle  Chiefe  della  fua  Setta  y 
foggi  ugne  (/;),  che  non  ft  trovajfe  difcipUnoy 
che  nelle  Chiefe  Luterane,  Ma  Melantone 
che  le  conofeea,  riferifee  (h)y  parlando  di 
quelle  Chiefe  ranno  1531.,  e quali  nello 
flelTo  tempo  in  cui  Capitone  fcrivea  la  fua 
lettera:  Che  la  Difciplina  vi  era  dijirutta; 
che  vi  Ji  dubitava  delle  cofe  maggiori\c  che 
tuttavia  non  vi  Jt  voleva  udire  y come  non 
volevaft  udirlo  nell'  altre  , /piegare  chiara^ 
mente  i Do§n>i  ; e che  que'  mali  grano  fen~ 

%n 

(a)  Int,  E,p.Cal.  p."i.S.n.j,  (b)  lab.lV,Ep.ii%t 
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za  rimedio  : di  modo  che  non  refta  van- 
taggio alcuno  a’  Luterani  , fe  non  che  la 
loro  difciplina  mediocre  ; era  ancora  fupe- 
riore  a quella  de’  Sacramentar]  , che  ad 
cfli  recava  invidia . 

*piorT“u  ^ fapere  àncora  da  Melantor- 

ne  come  i Grandi  del  Panico  trattavano 
qulVeiìpL  la  Teologia,  e T Ecclefiaftica  Difciplina. 
del?  ft»ndo  Parlavafi  affai  debolmente  della Gonfeffione 
de’ peccati  fra’ Luterani  ; e tuttavia  il  poco, 
i>  Reiigio-  che  ve  n’era  detto  , ed  il  piccolo  refiduo 
della-  Difciplina  CrilHana  , che  fi  avea  vo- 
luto ritenere , offefe  di  tal  maniera  un  uo- 
mo d’importanza, che  al  riferire  diMelan- 
tone(/7),  efpreffe  in  un  gran  Convito  (po*- 
in  quelle  occaftotii  , ei  dice  , folammte 
trattano  della  Teologia)  eh'  era  necejfario  /’ 
‘Opporvift  ; che  futi  infteme  doveano  ben  guar- 
dar fi  di  non  lafciar  rapirft  ,>  la  Libertà  , 
„ che  aveano  ricuperata  , „ altrimenti  fa- 
rebbero flati  di  nuovo  immerft  in  una  nuò- 
va fervitìt , c che  di  già  ft  andavano  a po- 
co a poco  rinnovando  le  antiche  Tradizi  oni . 
Ecco  che  vuol  dire  l’eccitare  lo  Spirito  di 
ribellione  fra’ Popoli,  e loro  infpirare  fen- 
za  difeernimento  1’  odio  conrra  le  Tradi- 
zioni . Si  vede  in  un  fol  convito  l’imma- 
gine di  tjuanto  negli  altri  era  fatto.  Que- 
llo 

(a)  Lib.  IV* 
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' fio  fpirito  regnava  in  tutto  il  Popolo  , e 
Melantone  medefimo  dice  a Camerario  fuo 
Amico,  parlando  delle  nuove  Chiefe  {a)  : , 

Vedete  gli  eccejjt  della  moltitudine  ^ e la  ce- 
cità de  fuoi  defiderj  : Non  vi  fi  potea  fta- 
bilire  la  regola  . Cosi  la  vera  Riforma , 
cioè  quella  de’  cofiumi  tornava  in  dietro 
in  vece  di  avanzarli  per  due  ragioni  : l’una, 
perchè  T autorità  era  diftrutta , l’altra , per-  ‘ 
chè  la  nuova  dottrina  fpigneva  alla  rilaf- 
fatezza . / ' 

XII.  Non  prendo  a provare,  che  là  nuò-  urIuHuJ* 
va  giuftificazione  avelfe  quell’  effetto  catti- 
vo  : quell’  è una  materia  ribattuta , e non 
fa  al  mio  foggetto  . Ma  dirò  folo  quelli  buone . De- 
fatti collanti , che  dopo  ‘ lo  llabilimento  Lmertni**» 
della  giullizia  imputata  , la  dottrina  dell’  ^'^MeUnto. 
opere  buone  è di  tal  maniera  feemata , 
che  alcuni  Difcepoli  principali^  dì  Lutero 
differo,che  foffe  bellemmia  rinfegnare,ch* 
elleno  foffero  neceffarie . Altri  giunfero  per 
fino  a dire,  ch’elleno  foffero  contrarie  al- 
la falute  , e tutti  decifero  di  un  confenfo 
comune,  che  non  vi  foffero  neceffarie.  Si 
può  ben  dire  nella  nuova  Riforma  , che 
r Opere  buone’  fono  neceffarie  , come  cofe 
domandate  da  Dio  all’  uomo  ; ma  non  fi 
può  dire  , che  fieno  neceffarie  alla  falu- 
te. 

(a)  Ibid.  75y. 
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te  . E perchè  dunque  Iddio  le  domanda  ? 
Non  è forfè  perchè  h giunga  ad  efler  fal- 
vo?  Gefucrifto  medefimo  non  ha  egli  det- 
to (a):  Se^volete  entrare  nella  vita  , oj[er- 
vete  i Comandamenti  ? Dunque  le  Opere 
buone  fecondo  il  Vangelo  fono  neceflarie 
precifamente  per  avere  la  vita , e per  con- 
leguire  T eterna  falure  , e quello,  è quanto 
vien  predicato  da  tutta  la  Sacra  Scrittura; 
ma  la  nuova  Riforma  ha  trovata  quella 
fottìi  diUinzione  ,*  che  11  polTono  fenza  dif- 
ficoltà confeilàrle  per,  neceflarie  ^ purché  non 
dicanll  neceflarie  per  la  Salute . 

Trattavafi  degli  Adulti , perchè  quanto 
a' Bambini)  tutto  il  Mondo  era  d’accordo. 
Chi  avrebbe  creduto,  che  la  Riforma  do- 
- veflè  partorire  un  tal  prodigio,  e che  que- 
fta  propofizione  (b)  : le  Opere  buone  fono 
necffarie  alla  Salute , potefle  mai  eflere 
condannata?  ella  fu  condannata  daMelan- 
tone  e da  tutt’i  Luterani,  in  molte  delle 
loro  Adunanze,  ed  .in  ifpezialita  in  quella 
di  Vormes  l’anno  1557.,  della  quale  ve- 
dremo gli  Atti  a fuo  tempo, 
di  pretendo  qui  rimproverare 

cottum  ne^.  a*  noftri  Riformati  i lojro  cattivi  ■ coftumi  t 
Prote4>oti:  i Qoflri.a  conliderarli  nella  raa^or  parte 

degli 


Teftimo-  ' 
niAOU  di 
Erabno. 


(a)  Matt.  19.  17. 

(b)  A2e/.  Ef,  iÙt,  I.  70.  col.  84, 
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degli  uomini  , non  apparifcono  migliori  : 
ma  ciò  che  non  fi  dee  loro  lafciar  crede- 
re , è che  la  loro  Riforma  abbia  avuti  i 
veri  frutti , che  un  nome  sì  bello  faceva 
attendere  , e la  loro  nuova  Giufiificazione 
abbia  prodotto  alcun  buon  effetto.  ' ; 

Erafmo  dicea  fovente  , che  di  tanti  da 
cffo  veduti  entrare  nella  nuova  Riforma 
(ed  egli  aveva  una  (fretta  familiarità  col- 
la maggior  parte , e co’  principali  ) non  avea 
veduto  alcuno,  che  da  elfa  non  foffe  (fato 
refo  piò  cattivo,  in  vece  di  renderlo  mi- 
gliore {a).  Che  razza  Vangelica  è quella? 
dicea  . Nulla  fi  vede  mai  , nè  di  più 
licenziofo  , ' nè  infieme  di  più  fedizio- 
fo  : nulla  in  fomma  di  men  Vangeli- 
co  , che  quelli  Vangelici  pretefi  ; tolgo- 
no le  vigilie  e gli  utfic)  della  notte  e del 
giorno.  Erano  quelle,  dicon  eglino.  Fari- 
faiche  fuperftizioni  : ma  era  dunque  necef- 
fario  il  mettere  in  luogo  di  elfe  qualche 
cofa  migliore,  e non  diventare  Epicurei  a 
forza  di  allontanarli  dal  Giudaifmo.  Tut- 
to è portato  all’  eccelfo  in  quella  Rifor- 
ma : fi  toglie  ciò , che  farebbe  d’ uopo  folo 
depurare  ; fi  mette  il  fuoco  alla  cafa  pei* 

Bojfuet  Variai*  Z COIV» 

0)  jEp.  />.  818,822.  Uh.  XIX.  Ep.3.  XXXI.  47. 
p.  205J.  &c.  Lìb.  VI.  4.  XVIII.  24.  49.  XlX.  3.  4. 
113.  XXL  3.  XXXI.  Oij,  t>“i. 


5S4  Storia  delle  Variazioni , 


confumare  le  fozzure  . I coflumi  fono  tra* 
leurati,  il  lulTo,  le  diffolutezze,  gli  adulte* 
rj  fi  inoltiplicaqo  piu  che  mai , noa  vi  è 
nè  regola  , nè  difcipliaa  . 11  Popolo  indo* 
elle  , dopo  avere  fcollb  il  giogo  de’  Supe- 
riori , non  vuol  più  credere  ad  alcuno , e 
Lutero  avrh  ben  predo  a defiderare  la  ti- 
rannia, com’egli  la  denomina,  de’  Vefeo» 
vi  , in  una  si  feorretta  licenza  r Quando 
egli  fcriveva  in  queda  maniera  {a)  a’/uoi 
Amici  Protedanti  de’  frutti  infelici  della 
loro  Riforma,  ne  convenivano  coneflb  lui 
di  buona  fede  , Voglio  piu  tofio  , loro  di- 
ceva {b) , avere  da  far  co  Papii/ìi , che  tanto 
voi  /ereditate.  Rimprovera  loro  la  malizia 
di  un  Capitone,  le  detrazioni  maligne  di 
un  Farello  , eh’  Ecolampadio , alla  menfa 
del  quale  vivea,  non  potea  nè  foffrir,  nè 
reprimere  ; 1’  arroganza  é le  violenze  di 
Zuinglio;  ed  in  fine  quelle  di  Lutero, che 
ora  fembrava  parlar  come  gli  Apodoli,ed 
ora  abbandonavafi  ad  eccedi  tanto  drani  ^ 
ed  a buffonerie  tanto  vili, che  ben  vedea* 
fi,  l’aria  Apodolica,  alle  volte  da  effo  af- 
fettata , non  poter  venir  dal  fuo  interno  • 
Gli  altri , eh’  egli  avea  riconofeiuti , non 
erano  migliori.  Trovo , dicea  (c),  più  pietà 

in 

(a)  Liò.  XIX.  2.  XXX.  6i.  (b)  Ltb.  XIX. 

(c)  Lià,  XXXI.  Ep.  col.  III 8. 
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in  un  fol  buon  Vefcovo  Cattolico , che  in 
tutti  qùefti  nuovi  VangelilH  . Quanto  né 
dicea,non  era  per  adulare  i Cattolici , de’ 
quali  accufava  con  difcorfi  alfa!  libeH  le 
fregolatezze . Ma  oltre  che  giudicava  effer 
cofa  indegna  il  far  rifuonar  tant’  alto  la 
Riforma  fenza  elfer  migliori  degli  altri  , 
era  neceflariò  il  metter  gran  differenza  fra 
coloro , i quali  trafcuravano  l’opere  buone 
per  debolezza,  e coloro, che  ne  diminuiva- 
no la  oeceffuk  e la  dignirli  per  ma01ma. 

XIV.  Ma  ecco  una  teftimonianza  cen- 
tra i Proteflanti , che  gli  ftrignerk  di  van- 
taggio : fark  quella  di  Bucero  . L’  anno 
1 542.  e piti  di  vent’  anni  dopo  la  Rifor- 
ma, quello  Miniftro  fcrilTe  a Calvino  (j), 
che  fra  ejji  „ i più  Vangelici  „ non  fa- 
peano  neppure  cih  che  foffe  la  vera  peni- 
tenza: tanto  era  flato  l’abufo  del  nome  di 
Riforma  , e di  Vangelo  , Abbiamo  udi- 
to dalla  bocca  di  Lutero  lo  fìelfo  . Cin- 
que anni  dopo  queua  lettera  di  Bucero  , 
e fra  le  vittorie  di  Carlo  V.,  Bucero  fcrifle 
di  nuovo  allo  ftelfo  Calvino  {b)\  Iddìo  ha 
punita  C ingiuria  , che  abbiamo  fotta  al  fuo 
nome  eolia  nojìra  sì  lunga  e sì  perniciofa 

Z 2 . ipo- 

(a)  Int.  Ep.  Calv,  f.  54. 

(b)  Sax.  cap.  de  DoB.  e,  de  lib.  Cbr.  &e, 
Sup.  n.  9,  lat.  Ep.  Calv,  p.  loo» 
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ipocrifta  . Era  quefta  una  buona  denomi- 
oazione  della  Licenza  coperta  col  titolo 
di  Riforma.  Nell’anno  1 549.  dimoftra  in 
termini  più  forti  il  poco  effetto  della  pre* 
tefa  Riforma,  allorché  fcrive  di  nuovo  a 
Calvino  (a)  ì Le  nojìre  Genti  fono  pajfate 
dall' Ipocrifta  tanto  radicata  nel  Papato^  ad 
una  ^rofejjton  mediocre  di  Gefucrijìo^  e non 
ve  n è che  un  pìccolo  numero  ^ che  di  quell 
ipocrifta  affatto  fa  ufeìto. 

Quella  volta  cerca  il  litigio , e vuol 
rendere  la  Chiefa , Romana  colpevole  dell’ 
ipocrifia,  eh’  ei  riconofee  nel  fuo  Partito  ; 
perchè  fe  per  ripocrifià  Romana  intende, 
fecondo  lo  Itile  della  Riforma,  le  Vigilie, 
Je  Aftinenze,  i Pellegrinaggi,  le  Divozio- 
ni, che  facevanfi  in  onore  de’ Santi,  e le 
altre  pratiche  fimili,non  fi  poteva  effarne 
più  lontano  di  quello  ch’erano  i nuovi  Ri- 
formati pretefi , perchè  tutti  erano  paffati  all’ 
ellremita  òppolle;  ma  come  la  foltanza  della 
pietli  non  confifteva  in  quelle  cofe  elleriori, 
confilleva  anche  meno  nell’annullarl^.  Se  poi 
l’opinione  de’meriti  era  quella  , che  da  Bucero 
diceall  qui  nohra  ipocrifia,  la  Riforma  era 
pur  troppo  corretta  da  quello  male;  poiché 
ella  togliea  d’ordinario  al  merito, fino  l’effere 
un  dono  della  grazia , benché  poi  la  forza 

della 

(a)  Ibid,  509.  310. 
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della  verità  facefle,-che  alle  volte  ella  lo 
confeflafl'e  . Sia  come  fi  voglia , la  Riforma 
avea  si  poco  prevaluto  fopra  l’ ipocrifia , 
che  pochiflìmi , fecondo  Bucero,  erano  ufci- 
ti  di  SI  gran  male  : ^mndi  le  nofìre  Gen~ 
ti  , continuava  , fono  (late  più  follecite  di 
apparire  DifcepoU  di  Gcfucrtfìp  , che  di  ef 
fcrlo  in  effetto;  e quando  h fato  nocivo’  a 
loro  intercjp  t apparir  tali  , ft  fon  anche 
fottratte  a tal'  apparenza  . Ciò  che  loro  pta- 
cova , era  t ufcire  della  tirannia  e delle  fu- 
pcrjiizioni  del  Papa  , fd  il  „ vivere  a lo- 
,,  ro  capriccio.  „ Un  poco  dopo:  Le  no- 
fìre  Genti , dice , non  hanno  mai  voluto  fin- 
cer amente  ricevere  le  leggi  di  Gefucrifìo  ; 
non  hanno  avuto  perciò  il  coraggio  di  oppor- 
le all'  altre  con  una  coflanza  Criftiana  ..... 
Sinchh  hanno  creduto  aver  qualche  protezio- 
ne nel  braccio  della  carne  ^ hanno  date  d'or- 
dinario delle  rifpofìe  affai  vigore  fé  ; ma  fé 
ne  fono  pocbijjimo  ricordate  , allorché  il 
braccio  della  carne  è fato  rotto  , e piu  non 
hanno  avuto  il  foccorfo  umano. 

Senza  dubbio  fino  allora  la  vera  Rifor- 
ma , cioè  quella  de’  coftumi  avea  deboli 
fondamenti  nella  Riforma  pretefa,  e l’Ope- 
ra di  Dio  tanto  vantata  e tanto  defidera- 
ta  non  vi  avea  f effetto. 

XV.  Quello  , che  Melamene  avea  pii! 

Z 3 rpe- 
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rperato  nella  Riforma  di  Lutero  , era  la 
liberta  Cri liiana,  e l’efenzione  da  ogni  unaan 
giogo:  ma  fi  trovò  molto  delufo  nelle  fue 
fperanze  . Ha  veduta  per  lo  fpazio  quali 
di  cinquant'anni  la  Chiefa  Luterana  Tem- 
pre fotto  la  tirannia  , o nella  confufione  ^ 
Portò  gran  tempo  la  pena  di  aver  difprez.- 
zata  la  legittima  autorità.  Non  vi  fu  mai 
Maeftro  più  rigorofo  di  Lutero,  nè  tiran- 
nia più  infopportabile  di  quella  ^ che  in 
roatena  di  Dottrina  era  da  lui  efercitata  . 
La  fua  arroganza  er§  si  nota  , che  coftri- 
gnea  Muncero  a dire , che  vi  foffero  due 
Papi,  l’uno  quella  di  Roma,  e l’altro  Lu- 
tero , ma  che  quello  era  il  più  crudele  • 
Se  non- vi  fofle  Rato,  che  il  fole  MUnce- 
ro.  Fanatico,  e Capo  de’  Fanatici , fe  ne 
avrebbe  potuto  confolar  Melantone  : ma 
Zuinglio,  ma  Calvino,  ma  tutti  gli  Sviz- 
zeri, e tutt’i  Sacramentar),  gente  che  da 
Melantone  non  era  fprezzata,  dicevan  al- 
tamente, e lenza  eh’  egli  potefle  loro  con- 
traddire, che  Lutero  era  un  Papa  nuovo. 
Non  vi  è chi  non  fappia  ciò,  che  al  fuo 
confidente  Bulingero  fcrifle  Calvino  (a)  : 
non  poterft  più,  ^/offrire  gli  eccejji  di  Lutefo^ 
cui  f timor  proprio  non  permetteva  il  cono* 
/cere  i proprj  difetti  , nè  il  fopportarc  che 

■al- 

C»)  Ep.  f.Ì2Ó,  . • . 
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’ alcuno  gli  opponejfe.  Trattavafi  di  dottrina, 
e principalmente  fopra  la  dottrina  Lutero 
voleva  avere  l^  autoritk  aflbluta  . La  cofa 
tanto  avanzofli , thè  Calvino  fe  ne  lagnò 
collo  fteflb  Melantone  : Con  qual  impeto  , 
àìì^t  {a)  ^ fulmina  il  vojìro  Pericle  F Cos\  de-' 
nominavafi  Lutero,  quando  volea  darfi  ua 
bel  nome  alla  fua  eloquenza  troppo  vio- 
lenta * Noi  gli  fiorm  molto  debitori^  io 
confejfoy  e /Offrirò  facilmente^  cb' egli  abbia 
una  ' grand'urna  autorità  , purché  et  .fappia 
comandar  a se  fteffo  ; benché , alla  fine  fa- 
rebbe tempo  di  far  fapete  quanto  vogliamo 
deferire  agli  uomini  nella  Cb  'tefa  . Tutto  é 
perduto , allorché . Uno  pub  da  se  folo  p 'tìt  che 
tutti  gli  altri  , in  ‘ ijpe%iaHtà  quando  non 
teme  di  fervirft  di  tutta  la  fua  potefià,..,» 
E per  certo  lafciamo  alla  pofierità  un  efem- 
pio  Jìravagante , mentre  vogliamo  p 'tìt  tofio 
abbandonare  la  nojlva^  libertà , che  irritare  un 
folo  uomo  colla  pii*  piccola  offe  fa . Il  fuo  fpà- 
rito  ^d'tceft  y é violento  y ed  i fuoi  movimenti 
fono  impetuofi , come  fe  qv.efla  violenta  non 
fi  portajfe  di  vantaggio  agli  eccejfi , quando 
tutto  il  mondo  non  penfa , che  ad  incontrare 
in  tutto  il  ^uo  genio  4 albbiamo  per  to  meno 
una  volta  t ardimento  di  produrre  un  gemi-' 
to  con  libertà. 

Z 4 Q^uan- 

(a)  C«/v.  Ef.  ad  Met. 
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. Quanta  è la  fchiavitudine  di  colui,  che 
neppure  può  gemere  con  libertà  J Siamo 
alle  volte  di  mal  umore,  lo  confeffo , ben- 
ché uno  de’  primi  e minori  effetti  della  • 
virtù  fia  il  vincer  se  ftelfo  in  quella  difu- 
guaglianza:  ma  che  fi  può  fperare  , quan- 
do un  uomoi,  ed  un  uomo,  che  ■ non  ha 
più  autorità,  nè  forfè  più  fapere  degli  al- 
tri ,-non  vuol  udir  cofa  alcuna  , éd  è -ne- 
ceffità , che  il  tutto  fucceda  a’  fuoi  cenni . 

• XVI.  Melantone  nulla  ebbe  a rifporide- 
re  'a  quelli  giudi  lamenti  ed  egli  fteffo- 
non  penfava  diverfamente  dagli  altri.  Co- 
loro, che  viveano  con  Lutero,  non  fapea-- 
no  mai,  come  quello  rigorofo  Maellro  a- 
vrebbe  prefi  i loro  fentimenti  filila  Dottrina. 

Li  -minacciava , di  nuovi  Formular)  di  Fe- 
de , principalmente  in  occafion  de’  Sacra- 
mentar), de’  quali  Melantone  era  acculato 
nudrir  1’  oig;oglio  colla  propria  dolcezza  . 
Quello  fervi  va  ad  alcuni  di  pretello  per, 
innafprire Lutero  centra  di  elfo,  come  Ca- 
merario fuo  Amico  Ip  fcrive  nella  fua  Vi- 
ta (a),  Melantone  non  conofeeva  altro  ri- 
medio a quelli  mali,  che  quello  della  fu- 
ga, e Peucero  Tuo  Genero  ci  fa  fapere, eh’ 
egli  l’avea  rifoluta  {ò).  Scrive  (c)cglillef- 

- 

(.1)  Cam.in  Vit.  Ph.Mel.  (b)  Ptuc.Ep.  ad  V-t.  Thtodg 

tìofp.p.  2.  Jol,  185,0*  feq.  (c)  Mei,  tìb.lV.Ep.ìl^> 
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io  , che  Lutero  fì  adirò  con  tanta  violen* 
za  centra  di  eflb  fopra  una  Lettera  ricevu-, 
ta  da  Bucero , eh’  ei  non  penfava  fe  non 
a ritirarfì  eternamente  dalla  fua  prefenza  . 

Viveva  in  tanta  foggezione  con  Lutero, e . ' 
co’ Capi  del  Partito,  ed  era  di  tal  manie- 
ra opprelTo  dalla  fatica  e dall’inquietudine, 
che  più  non  ne  potendo  , fcrilTe  a Came- 
rario fuo  Amico  (a):  Io  fono  in  tfcbiavìtìi 
come  nell  antro  del  Ciclope^  perchè  non  pnjjo 
fmafcberariìi  i miei  feniuncnti , e penfo  fpcjfo 
alla  fuga . Lutero  non  era  il  folo,  che  lo’ 
violentane;- ognuno  è padrone  incerti  mo-, 
menti  fra  coloro,  che  fi  fono  fottratti  al- 
la legittima  autorità,,  ed  il  più  moderato 
è fempre  il  più  fchiavo.  . 

XVII.  Quando  un  uomo  fi  è impegna- 
to  in  un  Partito  per  dire  il  fuo  fentimen-«  r»r 
to  con  libertà,  e quando  quell’ ingannevo- wi* 
le  allettamento  lo  ha  fatto  rinunziare 
flabilito  Governo  , fe  poi  trova  , che  il 
giogo  diventa  greve , e chfr  non  folo  il  Pa- 
drone da  efib  eletto , ma  eziandio  ì fuoi 
Compagni  lo  tengono  più  foggetm  di  pri- 
ma , che  cofa  non  ha  da  foffrire  ? Come 
dunque  recheranno  llupore  i lamenti  con- 
tinui di  Melantone  ì No;  Melantone  non 
ha  mai  detto  tutto  ciò,  che  penfava  filila 

.dot- 

(a)  X»A.  IV.  255.  . 
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dottrina  , neppure  quando  fcriveva  in  Au* 
gufta  la  Tua  ConiefTione  di  Fede  e quella 
di  tutto  il  Partito  . - Abbiamo  veduto  {a) , 
ch’egli  accomodava  i fuoi  Dogmi  alfoccafw 
nei  era  pronto  a dir  molte  eofe  più  dolci^ 
cioè  più  vicine  a*  Dogmi  ricevuti  da’  Cat- 
tolici ) yè  f fum  Compagni  lo  avejfero  per- 
mejfo.  Violentato  da  tutte  le  parti,  e più 
anche  da  Lutero  che  da  ogni  altro  non 
oTa  mai  parlare  , e lì  lifèrba  a tempi  mi- 
gliori y fe  ne  verranno , che  Jteno  acconcj  d 
difegni  ^ eh' egli  ha  nella  mente.  Tanto  egli 
rcrilfe  l’anno  1537.  (^)  nell’Adunanza  di 
Smalcàlde,  dove  furono  fieli  gli  Articoli, 
de’q^ii  abbiamo  fatto  menzione.  Vedefi 
cinque  anni  dopo,  e nell’ anno •*1542.  ib- 
fpirar  • di  nuovo  un’Adunanza  libera  del 
Partito  (r) , nella  quale  fi  'dichiari  la  dot- 
trina  di  una  maniera  fiabile  e difiinta.  An- 
che dopo  e verfo  gli  ultimi  anni  della  fua 
vita  {d)  fcrilTe  a-  Calvino  ed  a Buiinge- 
ro',  che  doveafi  fcrivere  contra  di  se  fo* 
pra  la  materia  dell’ Eucariflìa , e dell* Ado- 
razione del  Pane  : coloro  , che  doveano 
far  quel  Libro  , erano  Luterani  : Se  lo 

danno 


(n)  Sup.  L'tb.  III.  n.  59. 

CbJ  Lib.  Ut.  Ep.  204. 

(c)  LiP.  I.  Ep.  1 IO.  <ol.  147. 

(d)  Ep.  Mei.  int,  Calv.  Ep,  p.ziS.  236, 
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danno  vi  /«cé- , diceva  (tf)  ^ io  parlerò  con  li-< 
bertù.  Ma  il  tempo  migliore,  il  tempo  di 
parlare  con  liberta  e di  dichiarare  fenza 
timore  ciò  , eh’  ei  nomava  verità  , non  c ’ 
mai  venuto  per  eflb  ; e non  s’  ingannava 
allorché  dicea  {b)  , che  ài  qualunque  ma' 
niera  ft  vol^vjfero  gli  affari^, non  avrebbejl 
mai  la  libertà  di  parlar  con  ingenuità  /opra 
i Dogmi,  Allorché  Calvino,' e gli  altri  lo 
eccitano  a dire  ciò,  ch’ei  penfa,  rifponde 
come  uomo,  che  ha  grandi  > riguardi , e che 
fi  riferba  fempre  Io  fpiegar  certe  cofe,  che 
tuttavia  non  fi  fono  giammai  vedute:  di  ^ 
modo  che  uno  de’  principali  Maefiri  della 
nuova  Riforma  , e quegli  che  può  dirli 
aver  data  la  fonua  al Luteranifmo^è  morto 
fenz’  eflerfi  pienamente  fpiegato  fopra  le 
Controverfie  più  importami  del  Tuo  tempo. 

XVIIf.  Ciò  avvenne  perchè  mentre  vi- 
vea  Luterò,  era  neceflario  tacere.  Non  vi 
fu  liberti  maggiore  dopo  la  di  lui  morte.  «Jspa  quella 
Altri  Tiranni  prefero  il  di  lui  porto  . 
lirico  , é gli  altri  reggevano  il  Popolo  . 

L’  infei  ice  Melantone  fi  confiderà  fra’  Lu- 
terani Tuoi  Compagni  come  fra’fuoi  nemU 
ci , o per  fervirmi  delle  fue  proprie  paro- 
le (c)  , come  fra  Vefpe  furioTe , e non 

ifpera 

I . . . I ».  .11.  I ^ 

(')  LtbJy.Ep.t^ó.  (S)  Ep.Mtl.  nt.Caiv.Ep. 

C.tIv.)  ejp.i  1 1.  (c)  Mei,LpMÌ  CtUv.int.Qalv£f,f.i^, 
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ifpera  trovar\ftncerhà  ^ che  in  Cielo,  Vor- 
rei che  mi  folfe  permeflb  il  fervirmi  del 
termine  di  Demagago  ^ di  cui  egli  fi  ferve., 
In  Atene  e nc^li  Stati  popolari  della  Gre- 
cia certi  Oratori  , che  fi  rendevano  onni- 

f>otenti  fopra  la  Plebe  più  vile  coll’  adu- 
arla  , erano  cosi  denominati . ,Le  Chiefe' 
Luterane  erano  guidate  da  fimili  Ciarloni  : 

' Perfone  ignoranti  y fecondo  Melantone  (a)  ^ 
non  conofreano  nè  pietà  y nè  difciplina.  Ec- 
co , dice , quelli , cèe  hanno  dominio , ed  io 
Jòno  come  Daniele  fra  Leoni , Quello  è il 
ritratto  , ch’ei  ci  fa  delle Chiefe Luterane. 
Da  quello  fi  cadde  in  uri  Anarchia  y cioè, 
come  dice  egli  ftelTo  (^)|,  in  uno  Rato  y 
che  racchiude  infteme  tutt  i mali  : ei  vuol 
morire  , e non  vede  più  alcuna  fperanza 
fe  non  in  quello  , che  avea  promelTo  di 
follenere  la  fua  Chiefa  , anche  nella  fua 
vecchiezza  e fino  al  fine  de  fecoli  , Felice 
/ fe  avelie  potuto  vedere  , eh’  ei  non  celfa 
dunque  giammai  di  Ibllenerlai 
wn»^ov’  quello  doveva  arrellarfi  ; e poi- 

»8'i  fi»  1 e chè  era  necelfario  alla  fine  ritornare  alle 
tutto  il  eor-  promelfe  fatte  alla  Chiefa , Melantone  non 
itti 'u“fu.  avea  che  a.  confiderare,  ch’elleno  doveva- 
Rtiisioo* . jjo  eflere  fempre  fiate  tanto  fode  ne’  fecoli 


(a)  Lib.  ly.  Ep.  843.  843. 

(b)  Ibid.  & /.  I,  ip.  107.  IV.  76.  Ì76,  &}, 
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trafcorfi,  quanto  volea  credere,  che  lo  fa- 
rebbero ne’  fecoli , che  hanno  feguita  la 
Riforma.  La  Chiefa  Luterana  non  avea  fi- 
curezza  particolare  di  ina  eterna  durata , e 
la  Riforma  fatta  da  Lutero  non  dovea  re- 
ftar  pili  ferma  , che  la  prima  Iftituzione 
fatta  da  Gefucrifto,  e da’ tuoi  Apoftoli.  Coi- 
me non  vedea  Melantone,  che  la  Riforma, 
della  quale  egli  volea  , che  fi  cambiafle 
ogni  giorno  la  Fede,  non  era,  che  un’O- 
pera umana?  Abbiamo  veduto  (/?),  ch’egli 
ha  cambiati  , e ricambiati  molti  impor- 
tanti Articoli  della  ConfelTione  Auguftana, 
anche  dopo  elfere  (fata  prefentata  all’Impe- 
radore.  Ha  parimente  -tolte  in  varj  tempi 
molte  cofe  importanti  dall’  Apologia  ; an- 
corché folfe  fottofcritta  da  tutto  il  Partito 
con  altrettanta  fommelTione , con  quanta 
era  (fata  fottofcritta  la  Confeflione  Augu- 
ftana , L’anno  1532.  dopo  la  Confeflione  Au- 
guflana,e  l’ Apologia,  fcrilfe  ancora  (^)  , che 
refi  ano  indecijt  alcuni  import  antijjinai  punti  y 
e eh'  era  necejfano  Cercare  fenna  Jlrepito  i 
met.v.i  di  mettere  in  chiaro  i dogmi,  j^an- 
to  deftdero , dice , che  ciò  fi  faccia , e ft  fac- 
cia bene  ! e lo  dice  come  uomo  , che  in  - 
fua  cofeienza  fentiva , che  fino  a quel  pun- 
to non  erafi  fatta  cofa  alcuna  come  lo  ri- 

chie- 

(a)  V.Sup.  LO?.  III.  ».  5.  ct  jeq,  ij,  14.  *7. 

(b)  Lib.  LV,  Ef.  133. 
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. fucceduto , eì  dice  , che  ft  fono  Ufciate  fra 
noi  andare  le  cofe  come  poteano^  per  nulla 
dire  di  peggio  ; ft  precipitò  in  molti  errori^ 
e ft  fono  fatte,  da  principio  molte  cófe  fen- 
xa  ragione.  £i  riconof(;e  il  difordine;  e la 
vana  fcuTa,  eh’  ei  cerca  per  attribuire  alla 
Cattolica  Chiefa  i difetti  di  fua  Religione, 
in  conto  alcuno  non  lo  difende.  Non  erafi 
più  avanzato  l’anno  1 5 37. , e mentre  tutt* 
1 Dottori  del  Partito  adunati  con  Lutero 
in  Smalcalde  vi  fpiegavano  di  nuovo  i puq- 
ti  di  dottrina , o più  torto  fottofenveano  le 
decifioni  di  Lutero , egli  dice  (a)  : Jo  era 
di  parere^  che  rigettando  alcuni  paradoff  fi 
dicbiarajfe  con  maggior  fmplicità  là  dottrina; 
c benché  abbia  (ottofcriite,  come  fi  è ve- 
duto, le  decifioni,  ne  rertò  si  poco  foddis- 
fatto,  che  l’anpo  1542.(4)  l’abbiamo  ve- 
duto defiderare  ancora  un  altra  j^dunanxay 
nella  quale  f off  ero  f piegati  i dogmi  di  una 
maniera  Joda  e dijìinta.  Tre  anpi  dopo,  e 
l’anno  1545.  (r)  riconofee  ancora,  che  la 
verità  era  (tata  molto  imperfettamente  feo- 
perta  a’Predicatori  del  nuovo  Vangelo  : .Pre- 
go  Dio  , ei  dice  , che  faccia  fruttificare  il 
poco  della  dottrina^  che  ci  ha  mofirata,  M%- 
oiferta , che  per  erto  ha  &tto  qi^nto  ha 

po- 

Lib.  IV.  Ep.  9I.  ^ 

(b)  Lib.  I.  Ep.iio.  (c)  Lib.  IV.  Ep.  162, 
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potuto  ; la  volontà , dice , non  mi  è manca- 
ta^  ma  il  tempo ^ i Direttori ^ i Dottori.  Ma 
come?  il  fuo  Maellro  Lutero,  i’ uomo  cre- 
duto da.elTo  mandato  da- Dio  per  dillrug- 
gere  le  tenebre  del  mondo,  gli  mancava? 
Senza  dubbio  poco  fonda  vali  fopra  la.  dot- 
trina di  tal  Maeftro,  quando  fi  lagnava  con 
tant  amarezza  , che  gli  fofie  mancato  il 
Dottore . In  fatti  dopo  la  morte  di  Lutero 
Melantone,  che  in  tanti  luoghi  gli  dk  tante 
lodi , feri  vendo  in  confidenza  a Camerario  fuo 
amico, fi  contenta  di  dire  con  molta  freddez- 
za’(4),  per  lo  meno  bene  f piegar  a tjual- 

ebe  parte  della  Dottrina  celejie.  Poco  dopo 
confefla  (/»),  ch'egli^  e gli  altri  fono  caduti 
in  molti  errori , che  non  potevano  ejfer  evitati 
in  ufetre  di  tante  tenebre  ^ e fi  contenta  di 
dire,  che  molte  cofe  fono  fìat  e bene  /piegate: 
il  che  perfettamente  fi  accorda  col  fuo  de- 
fiderio  , che  meglio  fi  fpiegaflero  1’  altre  . 
Vedefi  in  tutt’  i paffi  da  noi  riferiti  , che 
trattafi  di  Dogmi  di  Fede,  poiché  per  tut- 
to vi  fi  parla  di  decifioni , e di  nuovi  de- 
creti filila  dottrina.  Sruoifeafi  ora  di  colo- 
ro,* che  fi  nominano  Ricercatori  in  Inghil- 
terra. Ecco 'lo  Itelfo  Melantone,  che  cerca 
per  anche  molti  articoli,  di  * fua  .Religione 
quarantanni  dopo  la  preJicazion  di  Lute- 
ro, 

W iittd.  699.  (h)  Uìid.  Ep.  757. 
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roy  e lo  flabilimento  ' di  • fua  Ri  forma  *»  • ' ’’ 

■»  ,XX.  Se  doraandafi  quali  foflT>jro  i Dogm^ 

che  Melantone  pretendea  male  rpiegad , è tane  trova- 

r 1»  * rV  va  male 

<x>fa  certa’ eh  eraoo  i piu  importanti  . .Di  feUtau. 
queilo  numero  era  quello  dell’'  Eucarìllia  » 

L’ anno  x 553.  dopo  tort’  i cambiaoKmi  (klr 
la  ConfelTione'  Auguhana,  dopo  le  fpiega? 
zioni  deir  Apologia  , t dopo  gli  Artkoli  di 
Smalcalde , ch’egli  avea  (otterferitti , domaur 
da  ancora  una  nuova  formala  per.  la  Cena 
{a) . Non  ben  fi  sa , che  eofa  ci  volefife  met# 

«re  in  quella  formola  ; e folo  apparifcei^ 
che  nè  quelle  del  fuo  Partito  , nè  quelle 
del  Partito  contrario  foffero  conformi  al  fuo 
genio , perchè  fecondo  il  fuo  parere  e quel- 
le, e quelìe  altro  non  ÌdtcQ2^tiO  y ebe  ofeurar 
la  materia  ^ ' 

» L’ altro  anicòlo,  di  cui  defiderava  la  de? 
cifione  , era  quello  del 'Libero  Arbitrio-^ 
le  ciù  confeguenze  tanto  influifeofto  nelle 
materie  della  Giufiificazione,  c della  Gra^ 
zia.  L’anno  1548.  «gli  fcrive  a Toinma- 
fo  Cranmcro^Àrcivefcovo  di^  Cantorberi, 
che  gettò ’il  Re  fuo  Signore  nell’ abiffb  col- 
le-proprie  condifeendenze  .<‘5’/»  prmcu 
pio,  die’ egli  (r),  i difcorji.y  che.  fom  flati  ’ 
fatti  tra  di  noi  /opra  il  Libero  Arbitrio  , 

• Bojjuet  Vartx,*  .•  A a » 4 ftr 

(a)  Lìb.ll.  £p.  447.  (b)  Ibid, 

\c)  Lib.  ÌLI.  tb^ Ep. ai»  ■*  ■ i.'ii  .-i/ 
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fecondo  le  opinimi  degli  Staici fono  finn 
éroppo  duri  , ed  è neceffario  penfare  a far  j 
(jualcbe  formola  su  quefio  punto , . ' . I 

, Quella  della  Confeflione  ’ Augulhraa  ^ bea*  | 
chè  egli  fteifo^r  avede,  defa , con  ptb  lo  | 
reudea  contento:  cominciava  a volere,  che  ! 
il  Libero  Arbitrio- operaffe  non  fole  ne’do-  ' 
veri  della  Vita  civile,  ma  anche  nelle  ope-  ' 
razioni  della  Grazia  , e col  Tuo  foccorio . ! 

Non  erano  gik  quelle  le  idee  , che  avea  ! 

ricevute  da  Lutero , nè  ciò  che  Melantone  | 

jnedefìmo  avea  /piegato  in  Auguda . Que-  I 

Ila  dottrina  gti  eccitò  de’  Contrarj  fra’  Pro-  , 

teftanti . Si  preparava  ad  una  vigorofa  dife-  j 

la, quando  fcriveva  ad  un  amico  (/»):  5'V- 
glino  pubblicano  le  loro  Difpute  Stoiche  ( fo- 
pra  la  fatale  necelTitk,  e contra  il  Libero 
Arbitrio)  rifponderh  gravijjimamente^  e cor» 
ogni  dottrine. 

Cosi  fra  le  fue  difavventure  fente  il  pia- 
cere di  fare  un  bel  Libro,  e perfide  nella 
fua  credenza  , che  dalla  continuazione  ci 
làrh  di  vantaggio  manifedata. 

XXL  Potrebbonfi  modrare  altri  ponti  , 
de*  quali  Melantone  delìderava  la  decilìone 
gran  tempo  dopo  la  Confedlone  Augudana  | 
(^).'Ma  quello  che  fembra  più  drano  è,  che  ' 
mentre  fentiva  in  fua  cofeienza,  e confef- 
^ fava  ! 

(,»)  Lìb. IL  Ef.  loQ.  OÙ  L*b.L  i6.jo.7é'm  | 
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^va  a’  Tuoi  amici , egli  che  T avea  fatta, 
la  neceffitH  di  riformarla  in  tanti  qapi^ 
importanza,  egli  fteflb^nelle  Adunanze,  die 
fi  facevano  in  pubblico,  non  cefTava  di  di: 
j:hiarare  con  tutti  gli  altri,  eh'  ei  fi  atte* 
nea  precifamente  alla  medefinia  Confdfio* 
ne,  tale  quale  fu  prefet\tata  nella  Dieta  d’ 
Augnila,  ed  .all'Apologià , come  alla  pura 
fpiegazione  della  Parola  di  Dio . La  Poli* 
tica  COSI  voleva:  ed  il  confelTare,’  eh’. ella 
aveffe  errato  nel  fuo  fondamento , farebba  ' 
flato  un  troppo  fcreditar  la  Riforma.  ^ 

. Qual  quiete  poteva  avere  Melantone  in 
quelle  incertezze  ? Il  peggio  era,  che  ve*^ 
ni  vano  dal  fondo  ftelTo , e per.  cosi  dire 
dalla  colHtuzione  delia  fua  Chiefa  , nella 
quale  non  era  alcuna  legittima  autorità,  nè.  . 
potellk  regolata ..  L' autorità . ufurpata , nulla, 
ha  d’  uniforme:  comanda,  o cede  fenza  mi*, 
fura.  Cost  vi  fi  fanno,  vicendevolmente  fenr. 
tire,, e la  Tirannide  c l' Anarchia ,. e non 
fi  sa  a chi  volgerà  per  fomminiflrare  una 
forma  certa. agli  affari.  . . . .. 

. XXII.  Vq  difetto  >s1  clTenziale  , e nello, 
ftelfo  tempo  s^  inevitabile  nella  coftltijzion  veaivano 
della  nuova'  Riforma  cagionava  delù 
quietudini  eltreroe  all’  infelice  ,Mclantc«e 
Se  nafccano  delle  quifliopi,  npo  vi  en^  d* 
eun  mezzo  di  terminarle  . L?  T^^llzioni, 

A a 2 più 
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piìi  colanti  erano  dlfprezzate . La  Scritturi 
«ra  lafciata  torcerfi , e violentarti  da  chiun* 
qae  volea.  Tutt’i  Partiti  credevano  in ten-  ! 
derla , tutti  pubblicavano  , eh’  era  chiara  • | 

Non  vi  era  chi  ceder  volefle.al  compagno. 
Melantooe  in  vano  elclamava  , che  ti 
ceffe  un  Adunanza  per  dar  fìne  al  litigio 
deir  Eucaritiia , che  lacerava  la  Riforma  na-  j 
feente.  Le  conferenze,  che  ti  denominava- 
no amichevoli,  non  ne  aveano  che  il  no- 
me, e non  faceano  che  innafprire  gli  animi, 
ed  imbarazzare  gli  affari . Era  necelfarta 
un’Adunanza  giuridica,  un  Concilio,  che 
aveife  la  potetik  di  determinare , ed  al  qua- 
le i Popoli  voleflero  elfer  foggetti . Ma  do- 
ve prenderlo  nella  nuova  Riforma?  La  me- 
moria de’Vefcovi  difprezzati  vi  era  ancora 
troppo  recente:  le  Pérfone- particolari,  che 
vi  ti  vedevano  occupare  i loro  podi,  non  ! 

aveano  potuto  attribuirti  un  carattere  più  I 

inviolabile  . Voleano  gli  uni , c gli  altri  y ' 
Luterani  e Zuingliani,  che 'ti  giudicale  del- 
la loro  Miftione  dalla  Sodanza . Colui , che  ^ 
dicea  la  veritH  , avea  fecondo  elfi  legitti- 
ma la  Miltione.  La  difficolta  confidea  nel 
lapere , chi  diceffe  la  verità  , di  cui  tutti 
fi  fanno  onore:  e tutti  coloro,  che  facea-  j 
no  dipendere  la  loro  miffione  da  quedo  e-  | 
lame,  la  rendeano  dubbiofa.  I Vefeovi  Cat- 

• to- 
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telici  avevano  un  titolo  certo , ed  eglino 
foli  erano  quelli , la  vocazione  de’quali  fof- 
fe  efente  da  <^ni  contrailo.  Dicealì  che  fé 
oe  abufavano,  ma  non  negavafì,  che  non 
TaveflèrQ.  Cosi  Melantone  Tempre  volea, 
che  foflero  riconofeiuti  Tempre  foftenea  , 
che  aveafi  torto  di  non  concedere  cofa  de»- 
na  df  Ordine  facro . Se  non  riHabilivafi  la 
loro  autorità,  prevedea  con  vivo  ed  incon- 
folabil  dolore , che  ia  di/cordia  farebbe  eter- 
na^ e farebbe' feguit a ddt  ignoranza  y dalla 
karbarhy  e da  ogni  forra  di  mali  (a), 
XXIII.  E’  cofa  molto  facile  il  dire,  co- 
me fanno  i noflri  Riformati , di  avere  la 
vocazione  {Iraordinaria;  che  la  Chiefa  non 
è attaccata  come  i Regni  ad  una  ^uccelTio* 
ne  {labilità  ; e che  le  materie  di  Religione 
non  Ti  debbono  giudicare  nella  - {leifa  ma- 
niera, nella  quale  gli  alfari  fono  giudkatt 
ne’ Tribunali.  Il  vero  Tribunale,  dicefi,  è 
la  cofeienza,  dove  ognuno  dee  giudicar  Is 
cofe  dalla  follanza,  ed  intendere  la  verità, 
da  fe  ftelfo  : quelle  cofe  , lo  ripeto,  fono 
facili  a dirfì.  Melantone  diceale  come  gli 
altri  (^)t  ma  ben  fentiva  nella  fua  cofeien- 
za efifer  necelTario  qualche  altro  principio 
per  formare  la  Chiefa  . Perchè  dovrà  ella 

A a 3 ‘ 

(a)  Ltà.  IV.  Ep.  196. 

*(b)  LH.l.  Ep,6^.  ' --  - 
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dfere  men  ordinata,  chd  grimperj?  Perché  { 
non  avrk  ella  una  fucceflioné  legittima  ne*  j 
fuoi  Magiftrati?  Doveafi  forfè  lafciare  una  1 
porta  aperta  a chiunque  voIelTe  dirfi  man- 
dato da  Dio,  o coftrignere  i Fedeli  a ve- 
nir femore  all’  efame  della  foftanza  , non 
oftante  l’ incapacità  della  maggior  parte  de- 
gli uomini?  Quefti  difcorfi  fono  buoni  per 
la  difputa  ; ma  quando  fi  dee  dar  fine  ad 
un  affare,  metter  la  pace  nella  Chiefa,  e 
dare  fenza  prevenzione  una  vera  quiete  al- 
^ ' la  cofcienza,  bifogna  prendere  altre  ftrade. 

Che  che  fi  faccia,  bifogna  venire  all’auto-  h 

rità,  la  quale  non  è mai  certa,  nè  legit-  ^ 

rima,  quando  non  viene  da  pih  alto,  e fi 
...  è ftabilita  da  fe  fteffa  . Melantone  perciò 
volea  riconofcere  i Vefcovi  ftabiliti  dalla 
Succeffione , nè  vedeva  altro  rimedio  a’ma- 
li  della  Chiefa . 

XXIV.  La  maniera,  della  qnale  fi  fpie-  | 
ga  in  una  delle  fue  Lettere  è maraviglio-  ) 

fa  (a)  . Concedono  le  nojìre  Genti  , che  la  j 

i rtiiòvi  ^polizia  Ecclefiajlica  ^ nella  quale  Ji  ricono feo~  j 

no  de  Vefcovi  fuperiori  di  molte  Cbiefe^ed 
il  Vefcovo  di  Roma  fuperiore  a tuti  i Ve-  [ 
'/covi  è permejfa.  E''  fiato  anche  petmejfo  a 
Re  il  dar  delle  rendite  alle  Chiefe  : così  note 
vi  è contreflo  alcuno  /opra  la  fuperiorità  del 

Pa- 

• (a)  Rcfp,  ad  BtlU,  ' - ■ - ^ . 1 
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Papa  f e fopra  t autorità  de  Vefcovii  : e tanto 
il  PapUy  guanto  i Vefcovi  paiono  facHmen» 
se  confervare  queft  autorità:  percbà  fono  ne- 
cejfarj  alla  Cbiefa  de  Conduttori  per  man- 
tener f ordine  y per  aver  f occhio  fopra  colo^ 
ro  y ebe  fono  cbiamati  al  Minifterio  Ecclefta- 
fìico  y e fopra  la  dottrina  de'  Sacerdoti , e per 
efetàtare  gli  Ecdefia/iici  GiudizJ:  di  modo 
che  fe  non- vi  fojfero  tali  Vefcovi y „ fareb* 
yy  be  d'uopo  il  farne . ha  Monarchia  del  Pa- 
pa „ fervirehbe  anche  molto  a confervare  fra 
molte  Nazioni  il  confenfo  della  dottrina:  co- 
sì fi  verrebbe  facilmente  d accordo  fopra  la 
^Superioritk  del  Papa  yy  fe  d scordo  ft  fof- 
fe  fopra  tutto  il  rimanente  y ed  i Re  mede- 
fimi  potrebbero , facilmente  moderare  le  azio- 
ni violente  de'  Papi  fopra  il  temporale  del 
loro  Regpo.  Ecco  ciò  che  Melantoae  pen* 
fava  fopra  l’ autorità  de’ Vefcovi,  e del  Pa* 
pa.  Tutto  il  Partito  n era  d’accordo,  qua»-  - 
do  fcriflc  quefta  lettera  . Concedono  le  no- 
Jìre  Genti y ei  dice  : ben  alieno  dal  confi* 
derare  l’ autorità  de’ Vefcovi  colla  Superio- 
rità, e colla  Monarchia  del  Papa,  come  ua 
contraffegno  dell’Imperio  Anticrihiano,  con* 
iiderava  tutto  ciò  come  cofa  da  defiderarlì, 
c da  doverfi  ftabilire,  fe  pon  vi  folTe.  E’ 
vero,  ch’egli  vi  raettea  la  condizione , che 
le  Potellà  Ecclefiaftiche  non  opprim^ero  la 

A a 4 fona 
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fana''  dottrina  ; ma  s’è  permeflb  il  dire^  che 
i’opprimono,  e fotto  quello  pretefto  il  ne- 
gar loro  r ubbidienza  dovuta , fi  ritorna  a 
cadere  nell’ inconveniente,' eh’ evitar  fi>vuo- 
le , e l’autorità  Ecclefuftica  diviene  lo  fclier- 
20  di  tutti  colóro,  che -vogliono  oppcw» 
vifi.  * ' ‘ 

Mn""Adu*  XXV.  Per  quella  ragione  parimente  Me* 
ninz»  i\  lantone  cercava  femore  un  rimedio  ad  un 

Smalcalde  ^ * r • 

è di  parere  SI  gran  male.  Non -era  per  certo  tua  m- 
nt*«  tenzione,  che  la  difunione  fofle  eterna.  Lu- 
coneiM»  (j  fottorfletteva  al  Concilio  , quando 

<*•1  Melantone  fi  era  attaccato  alla  fua  dottri- 
e pereto.  ^ Tutto  il  Partito  faceva  iftànza  parla 
convocazione  , e Melantone  vi  fperava  il 
fine  dello  Scifma,  fenza  di  che  ardifeo  pre- 
fumere,  ch’egli  non  vi  fi  farebbe  impegnato 
giammai . Ma  fatto  il  primo  paflb  fi  va 
più  lontano  di  quello,  che  fi  era  voluto. 
Alla  domanda  del  Concilio  aggiunfero  i 
Proteftanii  , che  lo  domandavano'  lìbero  , 
'devoto , e crìjliano . La  domanda  è giufta , 
Melantone  vi  entra;  ma  parole  si  belle  na- 
feondeano  grand’  artificio  . Sotto  nome  di 
Concilio  libero  fu  dichiarato  volerli  un  Con- 


cilio,  da  cui  ■foflfe  efclufo  il  Papa  con  tot. 
ri  coloro,  che  faceano  profelTione  di  elTer. 
vi  foggetti.  Coftoro,  dicevafi,  erano  gfin- 
terelfati  : il  Fa][^  era  il  Reo , i Vefeovì 
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erano  fuoi  fchiavi,  non  potevano  effer  Giu^ 
dici:  Chi  ■ dunque  avrebbe  tenuto  il  Con» 
cilio?  i Luterani?  femplki  Privati,  o Sai 
cerdoti  follevatifi  contri  i Vefeovi  ? Che 
bcirefempio  alla  Pofterit'ai  e poi  non  erar 
no  eglino  parimente  grintereffati?  Non  ©• 
rano  confiderati  come  Rei  da’ Cattolici , che 
faceano  fenza  dubbio  il  Pairtito  maggiore , 
per  non  dir  qui  il  migliore  della  Crifliit 
nita  ? Che  dunque  ? Per- aver  Giudici  in» 
differenti  doveano , forfè  effere  chiamati  i 
Maomettani  e gl’infedeli',  ovvero  era  ne» 
ceffario,  che  alcuni  Angioli  folfero  manda- 
ti da  Dio?  E che  più, vi  volea , che  l’ ac- 
cufare  tutt’  i Magiftrati  della  Chiefa  „ pe^ 
toglier  ad  eflì  la  loro!  poteftù  , e reriderfij 
impoffrbile  il  giudizio  ? Melantone  avea 
troppo  difcernimento  per  non  vedere,  che 
quella  era  una  illufione  .'Che  fara?,EgU 
lleffo  ce  lo  faccia  fa  pere  . L’anno  i537»mdkwi|. 
quando  i Luterani  furono  adunati  in  SmaU 
calde  per  vedere  ciò , che  far  lì  doveffe  fo- 
pra  il. Concilio,  che  Paolo  III.  avea  con- 
vocato in  Mantova  , -diceafi  , che  non.  fi 
dovei  dar  al  Papa  1’  autorità,  di  formare  • 
l’Adunanza,  nella  quale 'fi  <k)vea  fargli  il 
-proceffo,  né  riconofeere  il  .Concilio,  ch’cr  ‘ r 
gli'  aveffe  adunato»  Ma  Melantone  non  pò? 
tè  effer  di  quello  parere  • f » mto  f enfimene 
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tOy  eì  dice  {a)y  il  non  ricufare  affolutamen* 
te  il  Concilio  y perché  quantunque  il  Papa 
non  H)i  pojfa  ejjer  Giudice , tuttavia  egli  ba 
H yy  diritto  di  convocarlo,  ed  è neceJJ'a'^ 
rioy  che  il  Concilio  comandi  y che  ft  proceda 
al  giudizio.  Ecco  dunque  a prima  giunta, 
di  Tuo  parere,  il  Concilio  riconofciuto  : e 
quello  che  vi  è più  degno  di  riflefrione , è 
che  tutti  concedeano,  che  in  foflanza  ^li 
avea  ragione . Perfone  piìt  intelligenti  di  mcy 
fegue  lo  (lelTo,  diceanoy  che  le  mie  ragioni 
erano  fattili  y e „ vere,  „ ma  inutili  ; che  la 
tirannia  del  Papa  era  tahy  che  fé  una  vol^ 
ta  noi  acconfentivimo  di  ritrovarci  al  Con- 
eilio  y 5*  intenderebbe  con  quejio  accordar  no  f 
al  Papa  la  poteftà  di  giudicare , Ho  ben  ve- 
duto y che  la  mia  opinione  avea  qualche  in- 
conveniente y ma  alla  fine  ella  era  la  piU  one- 
Jla^  Dopo  gravi  difpute  f oppofta  reftb  fupe- 
rtorty  ed  io  credo  ejfervi  in  ciò  una  qualche 
fatalità . 

’ XXVI.  Quello  è quanto  fi  dice  , allor- 
ti  certi  prin-  chè  più  non  fi  sa  a qual  partito  appigliai 
•■6  che  fi  fi  . Melantone  cerca  un  fine  allo  Scifma , 
fóftfwX,*  e per  difetto  di  aver  comprefa  la  veritli  in 

dfere,  quanto  dice  , più  non 
aiMc.  ’ fulTille.  Da  una  parte  fentiva  il  bene,  che. 
un  autorità  conolciuta  apporu  alla  Chiefa: 

‘ • * * .»  - » . ■ : • . . ve- 

G)  Lik.lV.Et.t96t 
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vede  àncora,  che  Ira  tante  diffenfioni , che 
vi  fi  veggono  nafcere,era  necefl&ria un’ao- 
•torità  principale  per  mantenervi  l’ unità,* 
non  può  riconofccre  queft’ autorità,  che  nel 
‘Papa  . Dall’  altra  parte  non  volea  , eh’  ei 
folte  Giudice  nel  proceffo , che  gli  faceva- 
no i Luterani.  Cosi  gli  concede  l’ autorità 
’di  convocar  1* Adunanza,  e di  poi  vuole,  che 
ne  fia  efclufo  . Opinione  bizzarra , io  io 
'confcflb.  Ma  non  fi  credea  per  quello,  che 
Melantone  foflfe  un  uomo  poco  intendente 
in  quegli  affari  : non  avea  queila  riputazio- 
ne nel  fuo  Partito,  di  cui  facea  tutto  l’o- 
riore  ( io  poffo  dirlo  ')  ? e non  vi  era  chi 
avefle  maggior’ intelligenza,  e maggior  eru- 
dizione. S’ei  propone  cofe  contraddittorie, 
ciò  avviene,  perchè  lo  flato  della  Riformt 
non  permettea  cofa , che  fofle  retta  e con- 
tinuata. Avea  ragione  di  dire,  che  appar- 
teneva al  Papa  il  convocare  il  Concilio  ; 
perchè  qual’ altra  Perfona  l* avrebbe  convo- 
cato in  ifpeziàlità  nello  flato,  in  cui  trova- 
vafi  la  Criflianità  ? Vi  era  forfè  altra  Po- 
tè (Ù  , che  quella  del  Papa,  la  quale  fofle 
Viconofeiuta  da  tutto  il  mondo?  Ed  il  vo- 
ler toglierla  ad  eflb  da  principio  prima  dell* 
Adunanza , nella  quale  voleafi , come  fi  dicea , 
formargli  il  proceffo,  non  era  untroppoini- 
■quo ’aaticipato/giudizio,' in  ifpczialità  non 
‘ ‘ ' trat- 
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tratrandofì  di  un  delitto  perfouale  del  Pa- 
pa, ma  della  dottrina,  eh’  egli  avea  rìce- 
yuta  da’  Tuoi  Predeceflbri  per  tanti  fecoli  ,* 
e che  gli  era  comune  con  tutt’  i Vefeovi 
della  Chiefa  ? Quells  ragioni  erano  tanto 
fode , che  gli  altri  Luterani  contrarj  a Me- 
}antone , tonfejfavano , ( ce  lo  dice  egli  fteC> 
fo  , come  io  abbiamo  veduto  ) , eh'  erano  ' 
vere.  Ma  coloro,  che  riconofeeano  quella 
verità , non  lafciavano  nello  flell'o  tempo 
di  foilener  ogni  ragione , che  fe  davafi  al  < 
Pap  la  poteÀa  di  formare  l’ Adunanza , più 
non  poteva  clTere  da  elfa  efclufo.  I Veico- 
li, che  d’ c^ni  tempo  lo  riconofeeano  co- 
me il  Capo  dell’Ordine  loro,  fe  fi  vedelfe-,  ' 
ro  adunati  in  corpo  di  Concilio  dalla  fua 
autorità,  folTrirebbero  eglino,  che  fofle  cor 
minciata  la  loro  Adunanza  dal  togliere  il 
pofleflb  ad  un  Prcfidente  naturale  per  una 
caufa  comune?  £ darabber  eglino  un  efem- 
-pio  inaudito  in  tutt’i  Secoli  palTati?  Que- 
fte  cofe  non  accordavano,  ed  in  quel  con-  l 
'trailo  de’  Luterani  vedeafi  chiaramente , che  ! 
dopo  avere  dillrutti  certi  principi  , tutto  ! 
quello  che  fi  fa  , non  può  follenerfi  , ed  | 
ha  manifella  contraddizione . 

. * XXVII.  Se  perfilleafi  nel  ricufare  il 
Concilio  , eh’  era  fiato  convocato  dal  Pa- 
pa , .Melantone  non  più  fperava  rimedio 
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allo  Scifma  ; ed  in  quella  occalìone  ei  dilTe 
le  parole  che  abbiamo  riferite  {a)  ; cèe  U 
M/cordia  farebbe  eterna  , per  non  aver  ri- 
conofciura  rautoritli  dell’ Ordine  facro.  Af> 
flirto  a cagione  di  si  gran  male  continuò 
la  fua  imprefa  y e benché  1’  opinione  da 
cflb  efpolta  a favore  del  Papa , o piuttollo 
in  prò  deH'unitk  della  Chiefa  nell’Adunanza 
tenuta  in  Srrtalcaìde,  vi  foffe  Hata  ributta-* 
ta>  fece  la  fua  fottoferizione  nella  forma  da 
noi  riferita,  riferbando  al  Papa  T autorità. 

Veggonfi  ora  le  cagioni  profonde,  chevef 
lo  aftrinfero,  e perchè  volelfe  accordare  al 
Papa  fopra  i Vefeovi  la  fupericmtli  . La 
pace  , che  la  ragione  e 1’  efperienza  delle 
diflenfioni  della  fua  Setta  gli  faceano  ve- 
dere impoffibile  fenza  quello  mezzo,  lo  fpin- 
fe  a cercare,  mal  grado  i fentimenù  di  Lu*^ 
tero,  un  foccorfo  s'i  neceifario.  La  fua  c(V 
feienza  in  quello  fuperò  la  condiferadenza,. 
e folo  aggiunfe  che  cotKDedeva  al  Papa  fu- 
periorità  di  un  diritto  umano:  infelice  per 
non  vedere  , che  un  Primato,  mollratogli 
dall’  efperienza  s'i  neceifario  alla  Chiefa  y 
ben  meritava  di  dfere  flato  iflituito  da 
Gefucriflo,  e che  dall’  altra  parte  una  co*, 
là  , che  in  tutt’  i Secoli  trovafi  (labilità  ^ 
non  potea  venir  che  da  lui! 

XXVIII. 

(a)  Ib,  Ep.  196.  Sup.  ».  za. 
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XXVIII.  I fentimenti  eh’  egli  avea  per 
«vra  l’n.  r autorità  della  Chiefa,  erano  maraviglio» 
fì  : perchè  quantunque  ad  imitazione  degli 
. aitò  Proteftanti  non  volelTe  confeltire  Tia- 
iàliibilith  della  Chiefa  , mentr’  ei  difputa» 
temendo,  dicea  {a),  di  attribuire  agli 
- uomini  una  prerogativa  troppo  eccedente; 
il  Tuo  intèrno  lo  portava  più  innanzi:  ri- 
petea. rovente,  che  Gefucrilto  avea  promeiTo 
alla  Tua  Chiefa  di  foUenerla  in  eterno;  cho' 
avea  pronjeffo,  che  fua,,cioè  la  fua^ 

Chiefa, 7f077  farebbe  mai  àifperfa^  nè  annicbi~ 
lata  ; e che  cosi  il  fondarfi  fopra  la  Fede  del- 
* la  Chiefa,  era  un  ibndarfi  non  fopra  gli  uo- 
• mini , ma  fopra  la  promeffa  di  Gefucrillv> 
ftelfo  if) , Quello  facea  eh’ ei  dicelfe  (c): 
Piìt  tojìo  fi  afra  la  terra  fatto  i miei  piediy 
che  mai  mi  fucceda  allontanarmi  dal  fenti- 
, mento  della  Cb  'tefa  , nella  quale  regna  Ge- 
fucrijìo  . £d  altrove  una  inhiiita  di  volte 
^d)  : la  Chiefa  giudichi  : mi  fottomctto  al 
giudizio  della  Chiefa»  E’  vero,  che  la  Fe- 
de, ch’egli  avea  nella  promelfa,  fovente  era 
vacillante;  ed  una  volta  dopo  aver  detto,, 
fecondo  l’ interno  del  fuo  cuore  (e)y  Io  m$ 
fottometto  alla  Cattolica  Chiefa  , vi  aggiu- 


(a)  Lìh.  I.  Ep.  207.  IV.  j6. 7JJ.  845.  87^.  &c. 

^ (b)  Ltp.  IH.  Ep.  44.  (c)  Ltb.  /.  Ep.  67.  105, . 

(d)  Lib.ll.  Ep,  1150.  &i,  («^  Ltb.l,  109. 
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gne , cioè  alle  Perfone  da  bene  ^ ed  alle  Per-  . , 
forte  dotte  . Gonfeffo,  che  quefto  cioè^  di-  ‘ 

ftruggea  tutto,  e bea  fi  vede  qual  fommef-  . i 
fione  fia  quella,  nella  quale  fotto  il  nome  * 
di  Perfone  da  bene , e Perfone  dotte  , non  . ^ 
fi  conofcono  in  follanza  fe  non  coloro,  che 
fi  vogliono  conofcere  ; per  quella  ragione  •* 
ci  volea  Tempre  venire  ad  un  carattere  ef- 
prcifp,  e ad  uga  autorità  riconofciuta , eh* 
era  quella  de’Vefcovi. 

XXIX.  Se  ora  fi  domanda  perchè  un 
uomo  tanto  defiderofo  di  pace , non  la  cei>  i»r«r6d*t, 
co  nella  Chiefa  , e reltò  allontanato  dall’ 

Ordine  facro,  che  tanto  volea  ftabilire,  è **“;^"*^ 
facile  giugnerne  alla  notizia.  Ciò  avvenne 

. . , . . V . . U»  U gran» 

principalmente  , perche  non  potè  mai  n-  ch«  iddio 
Dunzìar- 1’  opinione  della  Giullizia  imputa-  rioDiù 
«va . Iddio  tuttavia  gli  avea  fatte  grazie 
non  ordinarie,  poiché  avea  conoTciute  due 
veritU  fulficienti  a farlo  ravvedere  del  fuQ 
errore:  l’una,  che  non  fi  dovea  feguire  una 
dottrina , che  non  trovavafi  feguita  dall’ano 
tichitk  . Deliberate^  diceva  a Brenzio  {a)  ^ 
eolia  Chiefa  antica:  e di  nuovo;  le  opiniti 
ni  ignote  alla  Chiefa  antica  non  fono  da  ri-, 
eeverft.  L’altra  verità  fi  è,  che  la  dottria 
na  della  Giuflizia  imputativa  non  fi  tro»  v* 
vava  apprelTo  i Padri.  Da  che  cominciò  a 

vo- 
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grato  a Dio  , ed  è iinmaginazion  falfa  di 
S.  Agoftino  l’aver  penfato  Toppofto  ; vEcco 
la  maniera  di  cui  tratta  un  uomo  si  gran- 
de . E tuttavia  lo  cita  a c/ig/one  , dice  , 
dell' opinion  pubblica^  che  di  ejfo  corre:  ma 
in  foftanza  ei  continua,  €gli  non  if piega  a 
fuffiàenv^a  la  giujìhia  della  Fede  : comQ  SQÌ 
dicefle  : in  quella  materia  è d’ uopo  citare 
un  Padre  da  tutti  confiderato  come  il  pià 
degno  interpetre  di  quell’articolo,  benché, 
a dir  vero,  non  fia  per  noi.  Nulla  trova 
di  più  favorevole  negli  altri  Padri.  Cbe  te- 
nebre denfe  , ei  dicea  {a) , fi  trovano  /opra 
quejìa  mr.teria  nella  dottrina  comune  de'  Pa- 
dri^ e de'  nojlri  Avverfarj  ? Dov’ erano  Io 
belle  parole , che  folle  necelTario  il  delibe- 
rare coir  amica  Chiefa  ? Perchè  non  met- 
teva egli  in  pratica  ciò  , che  configliava 
agli  altri?  E giacché  egli  non  conofceva  al- 
tra pietà  , come  in  fatti  non  ve  n’  è , fe 
non  c^uella,  eh’ è fondata  fopra  la  vera  dot- 
trina della  Giullificazione,  come  potè  egli 
credere,  che  tanti  Santi  l’ avelTero  ’ ignora- 
ta? Come  s’immaginava  vedere  con  tanta 
chiarezza  nella  Scrittura  ciò  , che  non  lì 
vedea  ne’  Padri  , e nè  pure  in  S.  AgoUi- 
no,  eh’ è il  Dottore  ed  il  Difenfore  della 
Grazia  giullificante  centra  i Pclagiani  , di 
Bojfuet  Variaz.*  Bb  cui 

(a)  Lib.'  IV.  Ep.  228.  ^ ^ 
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cui  parimeote  tutta  la  Chiefa  avea  Tempre 
su  quello  punto  feguita  inviolabilmente  la 
Dottrina, 

XXX.  Ma  quello,  che  su  quello  punto 
^ contcntir  se  è degno  d’ oflervazione  , è , eh’  egli  Iteflb  , 
tutto  che  foffe  innamorato  della  fpeciofa  idea 
della  GiulHzia  imputati  va,  non  potea  giu- 
fi.ufci«r- gnere  a fpiegarla  fecondo  il  fuo  genio  • 
Non  contento  di  averne  ftabilito  il  dogma 
ampiamente  nella  ConfelTione  AuguUana  , 
ii  applica  con  ogni  attenzione  a fpiegarla 
nell  Apologia  : e mentre  la  componea,fcri- 
veva  a Camerario  fuo  Am^co  (a)  : Soffro 
per  veritd  una  grandijjìma  e pettoftjjtma  fa- 
tica nelC  Apologia  /opra  la  gtujìtficazione  , 
che  defidero  utilmente  /piegare  . Ma  dopo 
quella  grande  fatica  avrH  egli  per  lo  me- 
. . no  detto  il  tutto  ? Afcoltiamo  ciò  eh’  ei 
ne  feri  ve  ad  un  Amico:  egli  ò quello,  che 
abbiamo  fentito  riprendere  da  elfo  , come 
ancora  troppo  attaccato  alle  dottrine  di  S. 
Agollino;  Ho  proccuratOy  ti  ò\zQ{b)yf piega- 
re quefta  dottrina  nelP  Apologia  ; ma  in  que- 
fta  forta  di  di/cor/o  le  calunnie  degli  Av- 
•verfarj  non  permettono  lo  fpiegarft  , come 
ora  faccio '■con  voi  y benché  in  fojìanza  io 
dica  la  ftejfa  cofa . E poco  dopo  : Spero  che 

ri- 

(a)  Lìh.  IV.  Ep.  no.  Omnìno  vafde  muhfon  la- 
borii  JuJiineo  (Ve,  (b)  Lib,  I.  Ep.  94* 
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riceverete  qualche  forra  ài  foccorfo  dalla  tnià 
j4pologia^  benché  io  vi  parli  dicofe  sì  gran- 
di  con  ogni  cautela.  Qu  erta  lettera  appena 
è di  una  carta  : T Apologia  fopra  quella 
materia  ne  ha  più  di  cento;  e tuttavia  la 
lettera,  fecondo  il  fuo  fentimento,  fi  fpie- 
ga  in  miglior  forma  , che  l’Apologià  . E 
ciò  avvenne,  perche  ei  non  ufava  dire  tan- 
to chiaramente  nell’Apologià  , quanto  ei 
facea  nella  lettcìa  , che  „ bifogna  aflàtto 
„ allontanare  gli  occhi  ,,  dal  compimento 
della  Legge  come  pur  da  do  che  io  „ Spi- 
^ rito  Santo  opera  in  noi  „ . Ecco  ciò 
ch’egli  denominava  , rigettar  /’  immagina^ 
zione  di  S.  Agnjìino  . Sentivafi  fempre  fti- 
molato  da’  Cattolici  con  quella  domanda  : 
Sè  fuimo  grati  a Dio  indipendentemente 
da  ogni  opera  buona  , e da  ogni  compi- 
mento della  Legge  , eziandio  da  quello , 
che  lo  Spirito  Santo  opera  in  noi  , come 
cd  a che  1’  opere  buone  fono  neceflàrie  ? 
Melantone  affìiggevafi  in  vano  per  difen- 
deifi  da  quello  colpo,  e per  isfuggire  que- 
lla terribile  confeguenza  : Le  opere  buone  , 
fecondo  il  vofìro  fentimento  y non  fono  dun- 
que neceJf^^ie . Ecco  quanto  da  elfo  era 
efprelTo  col  nome  , di  calunnie  degli  Av 
vcrfarjy  che  grimpedivanp  il  dire  aperta- 
^ ' Bb  a mente 
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mente  tutto  ciò  , di’  egli  avrebbe  voluto 
dire  nell’  Apologia  . Quella  è la  cagio- 
ne della  grande  fatica  , eh’  egli  aveva  a 
folfrlre  , e delle  cautele  , colle  quali  par- 
lava . Ad  un  Amico  diceali  tutta  la  f<> 
danza  della  dottrina:  ma  in  pubblico  era 
neceflario  il  guardarli  ; aggiugneva  anco- 
ra allo  fteflb  Amico  , che  in  foftanza 
non  ben  inrendeafi  quella  dottrina  , che 
ne  combattimenti  della  cofeienza.  Era  que- 
llo un  dire  , che  quando  più  non  fi  po- 
teva ^ e non  fi  fapea  come  aflicurarfi  di 
'avere  una  volontà  fufficiente  per  dar  com- 
pimento alla  legge  , il  rimedio  per  con- 
fervare,  tutto  ciò  non  ollante,  la  ficurez- 
za  indubitabile  di  piacere  a Dio,  che  pre- 
dicavafi  nel  nuovo  Vangelo  , era  1’  allon- 
tanar gli  occchi  dalla  legge  , e dal  fuo 
compimento  , per  credere  , che  con  indi- 
pendenza  da  tutto  ciò  'Iddio  ci  riputalTe 
per  Giulli.  Ecco  la  quiete, da  cui  Melan- 
tone  era  lufingato  , e da  cui  non  volea 
liberarfi . 

Vi  era  per  veritù  l’inconveniente  di  cre- 
derli ceno  della  remilfione  de’  proprj  pec- 
cati fenza  eflerlo  della  propria  Converfione, 
come  fe  quelle  due  cole  folTero  l’unà  dall’ 
altra  feparabili  ed  indipendenti  . Quello  è 

-quel- 
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quello,,  che  cagionava  aMelantpne  ìxgrm  ^ 
fatica  y e non  potea  giugnere  al  fine  di' 
rcnderfi  foddisfatco  : di  modo  che  -dopo  la 
Confeflione  d’Au°ufta , e dopo  tante  labo- 
riofe  ricerche  dell  Apologia  ci  viene  di  nuo- 
vo nella  ConfelTione  denominata  Saflbnica 
ad,  un’  altra  fpiegazione  della  Grazia  giu- 
ftificapte,  nella  quale  dice  delle  cofe  nuo- 
ve , che  poi  faranno  da  noi  vedute  . Di 
tal  maniera  fi  refta  agitato,  quando  fi  vie- 
ne ad  eflere  invaghito  d’  un’  idea , la  quale 
non  ha.  che  una  ingannatrice  apparenza  . 
Vorrebbefi  efprimere  il  proprio  fentimen- 
to  ; non  fi  può  : fi  vorrebbe  trovar  ne’  Pa- 
dri ciò,  che  fi  cerca;  non  fi  può  tuttavia 
liberarfi  da  un’  idea  lufinghiera  , da  cui  fi 
fia  lafciato  con  maniera  foave  prevenire . 
Tremiamo,  umiliamoci;  confefiìamo  , che 
vi  è nell’  uomo  una  pròfonda  forgente  di 
orgoglio  e di  errore  ,>  e che  fono  impene- 
trabili non  meno  le  debolezze  dello  fpiri* 
to  umano,  che  i giudizj  di  Dio. 

XXXI. 
tX  da  ' un 
dall’  altra 

non  ceffava  di  affliggerli  per  riunire  que- 
Ile  due  cofe.  Non  potea  nè  rinunziare  gli 
allettamenti  della  fua  giuftizia  imputariva,  nè  d«li’  autor:, 
far  ricevere  dal  Collegio  Vefeovile  una  dot-  aieta'I* 

B b 3 trina. 


Melantone  crede  vedere  la  veri-  t^eer». 

. . . memo  di 

L parte  , e la  legittima  autorità  cuore  di 

1 -ir  MeUntone. 

>.  Era  lacerato  il  luo  cuore,  eprevedeau 
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trina  ignota  a coloro, che  fino  a quel  tem- 
po aveano  governata  la  Chiefa.  Cos'il’ati-' 
lorith,  ch’egli  amava  come  legittima^  gli 
diventava  odiofa  , perche  fi  opponeva  a 
quanto  ei  prendea  per  verità.  Nello  ftef- 
fo  tempo  che  egli  dice  (/*)',  non  aver  mai 
contrajiata  d Vcfcovi  /’  autorità  , accufa-  la 
loro  tirannia , principalmente  perchè  fi  op- 
ponevano alla  fua  dottrina , e credeva  in- 
debolir la  fua  caufa  Coll'  off aticerft  nel' loro, 
rijìabilimento , Incerto  del  fuo  operare  egli 
fteflb  fi  affanna',  e.  non  prevede  che  di- 
Avventure . In  che  confijlerà , dice  {b)ftl  Con* 
cilio , r è ‘tenuto  \ fe  non  in  una  tirannia  ù 
(k'PapiJii^  0 d Altri  fe  non  in  com-  - 
battimenti  di  Teologi  pii*  crudeli  e piìt  ofti- 
nati  , che  le  battaglie  de'  Centauri  ? Cooo- 
fcea  Lutero , e -non  men  temea  la  tiran- 
•jiia  del  fuo  Partito  , che  quella  da  se  at- 
tribuita al  Partito  oppofto . I furori  de’-- 
Teologi  lo  fanno  tremare  . Vede  ch’effen- 
do  una  volta'  l’ autorità,  feoffa,  tutt’  i dog- 
mi eziandio’  i più  importanti  verrebbero 
l’uno  dopo  l’altro  in  quiftione,  fenza  che 
fi  fapeffe  come  giugnere  al  fine.-^  Le  difpu- 
te  e le  difeordie  della  Cena  facendogli  ve- 
dere ciò',  che  dovea  fuccedere  degli'  altri 
articoli^  Dio  buono ^ dicea  (c),  che  Trage-^ 

die 

(n)  Lib.lF.Ep.2%t,  Lib,lV.Ep.\6,o.  (c)  Ibid. 
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èie  faranno  vedute  dalla  Pojìerità  ^ fe  un 
picrno  vengono  ad  ejfer  vnojfe  quejìe ^ quijìio- 
ni  ^ [e  il  Inerbo  ^ fe  lo  Spirito  Santo  ferto  una 
Perfona  ? Si  cominciarono,  a fuo  tempo  a 
muovere  (juefte  materie  j ma  beo  giudicò^ 
che  (juello  non  era  per  anche  ^ fe  non  ^ uii 
debole  principio  , perchè  vedea  gli  animi 
prendere  infenfibilmente  un  maggior  ardi- 
mento contra  le  dottrine  ftabilite  , e cen- 
tra r autorità  deir  Ecclefìaftiche  decifioni  • 
Che  farebbe  ftato  , fe  avelie^  vedute  le^  al- 
tre perniciofe  confeguenze  de  dubbj  eccitati 
dalla  Riforma?  Tutto  T ordine  d^la  difci- 
plina  rovefciato  pubblicamente  dagli  uni , 
e (labilità  l’indipendenza  , cioè  , fotto  un 
nome  fpeciofo  e che  lufinga  la  liberti  j (la- 
bilità l’Anarchia  con  tute  i fuoi  mali  ; la 
Poteftà  fpirituale  porta-  dagli  altri  in  ma- 
no a’ Principi)  la  Dottrina  Criftiana  com- 
battuta in  tutt’  i,fuoi  punti  \ i Criftiani 
negar*  1’  opere  della  Creazione  ) e quella 
della*  Redenzione  del  Genere  umano  ) an- 
nichilar l’Inferno,  annullare,  1 immortaliti 
dell’ Anima,  fpogliarc  il  Criftiancfimo  di 
tutt’i  fuoi  Mifterji  e cambiarlo  in  una  fet- 
ta di  Filofofia  tutt’ accomodata  a fenfi  . da 
quello  nafeere  1’  indifferenza  delle  Religio- 
ni , e quello  che  naturalmente  fegue  , lo 
ileffo  capitale  della  Religione  affali to  , la 

Bb  4 Scnt- 
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Scrittura  direttamente  combattuta,  la  ft ra- 
da aperta  alDeifmo,  cioè^ad  un  Ateifmo 
maicherato , ed  i Libri,  ne’  quali  dovevano 
eflere  fcritte  quelle  prodigiofe  dottrine  , 
ufeire  del  feno  della  Riforma  , e de’  luo- 
ghi ne’  quali  ha  donjinio  ? Che  avre’obe 
detto  Mclantone,  fe  avelfe  preveduti  tutti 
cotefti  mali  ? quali  farebbero  flati  i fuoì 
lamenti?  Aveva  abbaftanza  veduto,  per  ef- 
ferné  perturbato  in. tutto  il  corfo  della  fua 
vita.  Le  difpute  del  fuo 'tempo  e del  fuo 
Partito  erano  fufficienti  per  far  ch’ei  dicelTe, 
che  fenza  un  patente  -miracolo  , tutta  la 
Religione  era  vicina  ad  effer  - diftrutta . ^ 

XXXII.  Qual  rimedio  trovava  egli  allo- 
ra nelle  divine  promeffe , nelle  quali , co- 
ni’ egli  fleflb  r afferma/,  Gefucriflo  fi  era 
impegnato  di  foflener  la  fua  Chiefavfino 
nella  fua  efìrema  mecebie^za ^ e di  non  la- 
fciarla  perire  giammai  {a)  ? Se  aveffe  bea 
penetrata  quella  beata  prpmeffa  , non  fi 
farebbe  contenta'to  di  riconofeere  ,come  ha 
fatto,  che  la  dottrina  del  Vangelo  luffifle- 
rebbe’  in  eterno  mal  grado  gli  errori  e le 
difputazioni  ; ma  avrebbe  anche  ricono- 
feiuto,  che  dovea  fulTiflere  co’ mezzi  flabi- 
litL  nel  Vangelo  , cioè  , colla  fuccelTione 
Tempre  inviolabile  dell’  Ecclefiaflico  mini- 
' ‘ . flcrio> 

■’  (a)  LUt,  1.  Ep,  107.  4,  -j6.  &(,  V,S^  «.28. 
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!•  fterio-.  Avrebbe  veduto,  che  agli  Apoftbli 

) ed  a’Succelìbri  degli  Apoftoli  è diretta  que- 

) fta  promcfla  (/i)  , Andate  , infegnate  , bat» 

, tCTizate  ; ed  ecco  io  fono  con  voi  fino  al  fi- 

, w<?  del  mondo.  Se  ben  avefle  comprefa  que- 

1 fta  efpreflione,  non  farebbefi  .mai  immagU 

nato,  che' la  verità  potefle  elTere  feparata 
dal.  corpo,  in  cui  trovavafi  la  fucceffione, 
e la  legittima  autorità,  ed ^ Iddio  medefi- 
mo  gli  avrebbe  fatto  fapere,  come  la  pro- 
felTioa  della  verità  non  può  mai  efler  im- 
pedita dall’errore,  e che  la  forza  cjd  Mi- 
nifterio  Apofto]ico  non  può  ricévere  inter- 
ruzione da  qualfifia  rilaffatezza  di  difcipli- 
na  . Quella  è la  Fede  de’  Crilliani  : cosà 
' dee  crederli  alla  promelfa  con  Abramo  nella 
fperan'za  centra  la  f peranota  (b)  • e credere 
in  fomma  , che  laChiefa  conferverà  la  fua 
fucceffìone  , e produrrà  de’  Figliuoli , anche 
.quando  apparirà  più  Herile,  e la  fua  forza 
fembrerà  più  indebolita  da  una  lunga  età. 
. La  Fede  di  Melantone  non  illette  a tal 

[ prova  . Credè  bene  in  generale  alla  pro- 

nielfa  , per  la  quale  la  profelTione  della 
verità  fulTiller  dovea , ma  non  credè  abba- 
Hanza  a’ mezzi  Habiliti.  daDio  per  mante- 
nerla . A che  gli  fervi  aver  gonfervatì  tan- 
ti buoni  fentimenti  ? Il  nemico  di  nollra 

fa- 

(a)  Mattb.%%,  20.  (b)  Rom,/^  iS. 
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falute,  dice  S.  Gregorio  Papa  (/*),  non  gli 
eftingue  Tempre  in  rutto;  e come  Iddio  la- 
feia  ne’  Tuoi  Figliuòli  de’  refidui  di  concu- 
pifeenza  che  gii  umiliano  , Satanaifo  Tuo 
imitatore  al  rovefeio  lafcia  pari  mente,  (chi 
il  crederebbe  ! ) ne’  Tuoi  Schiavi  de’  refidui 
di  pietH  falfa  fenza  dubbio  ed  ingannevo> 
le  , ma  tuttavia  apparente  , co’  quali  egli 
termina  di  fedurli . Per  cólmo  di  difavven- 
tura  lì  credonp Santi , e non  penfano,che 
la  pietk , la  quale  non  ha  tutte  le  Tue  con- 
feguenze , non  è che  ipocrifia . Un  non  so 
che  diceva  al  cuore  di  Melantone , che  la 
pace  e 1’  unit^  , fenza  la  quale  non  vi  è 
Fede  riè  Chiefa,|  non  aveva  altro <•  foftegno 
fopra  la  terra,  che  l’ autorità  degli  antichi 
Pallori . Non  ' feguì  fino  al  fine  quello  lu- 
me divino;  tutto  il  fuo  fondo  fu  cambia- 
to; tutto  gli  riufci  con  tra  le  fue  fperanze. 
Afpiràva  all’unità  ; la.  perdè'  per  Tempre  , 
fenza  poter  neppure  trovarne  l’  ombra  nel 
Partito  , in  cui  era  Hato  a cercarla  . La 
Riforma  proccurata,  o -foUenuta  coll’armi, 
facevagli  orrore;  fi  vide  collretto  a trovar 
delle  feufe  ad  una  violenza,’ ch’era  da  lui 
detellata.  Ci  fovvenga  di  quanto  ei  fcrilTe 
al  Langravio  d’AlIia  , da  elfo  veduto  in 

prò- 
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procinto  di  prender  Tarmi:  PenftV.A.  di-  't  , 
ceà  (/»)<,  ch  e meglio  fcp^rire  ogni  f^ta  ài  efìre^ 
mità , che  prender  l armi  per  gl'  interejfi  del 
Vangelo  * Ma  fu  ben  d’  uopo  il  ritrattare  . 
la  bella  maflìma- , quando  il  Partito  era 
entrato 'in  lega  per  far  la  guerra,  e quan- 
do Lutero  flelfo  glunfe  ad  eflerfi  dichiara- 
to . L’  infelice  Melantone  non  -potè  nep- 
pure confervar  la  fua  fmceritk  naturale  *. 
fu  necelTario  infieme  con  Bucero?  il  tender 
infidie  a’  Cattolici  in  equivoci  affettati  ; 
caricarli  di  calunnie  nella  Confeffione  Au- 
guftana  ; approvare  in  pubblico  la  Confef- 
fione,  che  nell’  intimo  del  fuo  cuore  -dclì- 
derava  veder  riformata  in  tanti  capi;  par- 
lar femprc  a modo  d’  altri  ; paffar  la  fua 
vita  in  un’eterna  dillìmulazione , e ciò  ia 
materia  di  religione  , il  cui  primo  atto  è 
il  credere  , come  il  fecondo  è il  confeffa- 
it(b).  Che  violenza  ! che  corruttela!  Mail 
zelo  deh  Partito  vprevale  : -ognuno  diventa 
ftolido  per  la  ffolidezza  del  compagno: bi- 
fogna  hon  folo  foilenerfi , ma  anche  au- 
mentarfi  t il  bel  nome  di  Riforma  rende 
il  tutto  permeffo  , ed  il  primo  impegno 
fende  il  rutto  neceffario.- 
. XXXIII.  Tuttavia  fi  . fenton  nel  cuore. 

• ; . - . de’  ‘ 

(?)  Vb.  ni.  Ep.  |6.  l‘>b.  ly.  Ep.  no.  II. 

(à)  V.  Si  Itb,  IK  9.  2.  C'*  /*f.  Idid,  ». 
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^ Tegreti  rimproveri  , e lo  ftato  , in  cui 

Ruiimenie  fi  -vìve,  difpiacc . MclantoDe  attefta  foven- 
utòffri  .1..  ^ paflano  nel  fuo  intemO'  cofe  ftra- 

ne  , e non  può  bene  fpiegare  le  fue  affli- 
zioni fegrete  . Nel  racconto  clv  ei  fa  a Ca- 
merario fuo  intimo  Amico  de’  Decreti 
deir  Adunanza  di  Spira  , e delle  rifoluzio- 
ni , che  prefero  i Proteftanti , tutt’  i termi- 
ni ^ de’  quali  fi  ferve  per  efpriraere  i fuoi 
dolori,  fono  eftremi  (a).  Quanto  ei  foffre, 
fono  incredìbili  inquietudini,,  e dolori  d in~ 
ferno  : ri  è quaft  ridotto  a morte  ; ^anto 
/ente , è orrìbile,^  la  fua  cojìernazìone  h'Jìu- 
penda.  Nel  tempo  di  fue  opprejftoni  cono f ce  : 
fenftbilmente  quanto  certe  pérforie  hanno  tor- 
to . Quando  ei  non  ardiìce  nominar  alcu-, 
no  , dee  intenderli  qualche  Capo  del.  Par-r 
rito,  e principalmente  Lutero:  non  era  cer- 
tamente per  timore  di  Roma  ch’ei  fcrivelTp 
cori  tanta  cautela,  ed  offervafle  tante  mi- 
fure  : e dall’altra  parte  è cofa  di  tutta  cer- 
. rezza , che  nulla  tanto  lo, metteva  in  ifcom- 

piglio  , quanto  quello  che  fuccedea  nello 
fteflb  Partito',  in  cui  tutto  faceafi  per  in- 
terelTi  politici , per  fecrete  macchinazioni  , 
e per  configli  violenti:  in  fomma  non  vi 
fi  trattavano  ch& Leghe, k quali , ò!\cq2l  {b) , 
dovevan  ejfere  impedite  da  tutte  le  perfone 

dab- 

’ i»)  Ltà  lV,  (W  Sleid,  itb,  Vili, 
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dabbene  . Tutti  gli  affari  delia  Riforma  fi 
aggiravano  fopra  (quelle  Leghe  de’ Principi 
colle  Cittk,  che  i Imperadore  romper  vo- 
leva, e che  i Principi  Proteftanti  voleano 
mantenere,  ed  ecco 'quanto  Melantone  a 
Camerario  fcrivea  {a)i  Voi  vedete^  Amico 
mio  caro^  che  in  tutti  quejli  accordi  a nuU 
la  meno  fi  penfa  , che  alla  Religione  . Il 
tifiore  cojìrigne  a propor  per  un  tempo  e con 
dififimulazione  degli  accordi  mediocri;  e non 
dee  recare  Jìupore , fe  trattati  di  tal  natura 
hanno  mala  riufctta  ; perchè  come  pub  ejfer 
maiy  che  Iddio  he?jedica  tali  configli  ? Co- 
sì parlando  ei  non  fi  ferve  di  efagerazio- 
ne  , € fi  conofce  anche  dalie  fue  lettere  , 
eh’  ei  vedea  nel  Partito  qualche  > cofa  di 
peggio  dr  quello,  eh’  cglh  fcrivea.  Veggo y 
dice  (^)  , che  fi,  macchina  qualche  cofa  in 
fegreto  , ed  io  vorrei  poter  reprimere^  tuti  i 
miei  ' penfieri . Aveva  una  tale  avverfione 
centra  i Principi  del  fuo  Partito,  e centra 
le  loro  Adunanze  , alle  quali  era  fempre 
condotto  per  trovare  nella  fua  eloquenza  ^ 
e nella  fua  facilita  delle  feufe  a’  configli 
da  eflb  non  approvati,  che  alla  fine  efda* 
mSLva(c):  Felici  coloro che  non  s' impacciano  in 
publtci  affari!  e non  trovò  un  poco  di  quie- 
te , fe  non  quando  aifai  ben  perfuafo  del- 

le 

i»)  Lilf.iy.  137.  {b)  lòid.  70,  {c)  Uid,l^% 
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le  cattive  intenzioni  de’ Prìncipi  (^),  avea 
cejfato  di  pigHarft  fafiidio  de  loro  ' difcgni  • 
ma  era  di  nuovo  immerfo  Tuo  mal  grado 
ne’  loro  maneggi  ; e vedremo  ben  prefto  , 
com’ei  fu  coftreito  ad  autorizzar  per  ifcrit- 
to  le  loro  azioni  piii  fcandalofe.  Abbiamo 
veduta  1’  opinione  , eh’  egli  avea  de’  Dot* 
tori  del  Panito,  e quanto  n’era  mal  fod- 
disfatto,  ma  ecco  qualche  cofa  di  maggjor 
forza.  J lora  cojiumi  fono  r/7//,dice  {b)^  che 
per  parlarne  con  ogni  moderazione  , molte, 
perfone  > eommojfe  dalla  cotifuftoney  che  ft  ve- 
de  fra  eff , trovano  ogni  altro  flato  un  età 
d oro  in  paragone  di  quella^  in  cui  da  ejji 
ftamo  pofii  . Egli  ritrovava  incurabili  que- 
fle  piaghe  (c);  e fino  dal  fuo  principio  la 
Riforma  avea  bifogno  d’ un’ altra  Riforma. 

' ' XXXIV.  Oltre  quefte  agitazioni  non  cef- 
erofeopi  , fava  -dal  difeorrere  con  Camerario , con 
tarlMto  Me*  Ofiandro,  e con  gli  altri  Capi  del  Partito^ 
lanuw*.  con' Lutero  medefimo,'  de’prodigj  che  fuc- 
cedevano,  e delle  funefte 'minacce  del  Cie- 
lo irritato.  Speflb  non  fi  sa  che  cofa  fia  ; 
ma  fempre  è un  certo  che  di  terribile.  Un 
non  so  che  promeflb  da  lui  di  manifellare 
in  confidenza  a Camerario  fuo  amico, leg- 
gendolo infpira  orrore  (d)  . Altri  prodigj 
. - ' fuo 

. Cì).Llù.  IP'.zii.  (b)  Ilf.Ep.741.  (c)  Ib.  759-. 
ià)  JJb,  li.  Ep,Zij.,z6g,  . . 
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fucceduti  in  tempo  della  Dieta  di  Augufta 
gli  fembrano  favorevoli  al  nuovo  Vange- 
lo (fl)  . In  Roma  /’  i»onda%ione  Jìraordma» 
ria  dd  Tevere , ed  il  parto  S una  mula , 
il  cui  figliuolo  aveva  un  piede  di  grue  ; 
nel  territorio  di  Augufta , la  nafeita  di  un 
Vitello  con  due  capi  , gli  furono  un  fegno 
di  una  indubitabile  mutazione  nello  flato 
deir  Univerfo,  ed  in  ifpezialitK  della  profi 
fima  rovina  di  Roma  a cagion  dello  Sci/ma: 
tanto  egli  fcrive  feriofamente  a Lutero  nel 
dargli  Tavvifo,  che  in  quel  giorno  fareb- 
be prefentata  all’  Imperatore  la  Coofeflio- 
ne  Auguflana  . Ecco  di  che  fi  pafeono  in 
un’azione  tanto  famofa  gli  Autori  di  que- 
lla Confeflìone , ed  i Capi  della  Riforma  : 
il  tutto  è pieno  di  fogni,  e di  chimere 
nelle  lettere  di  Melantone , e credefi  di  legger 
Tito  Livio  > quando  fi  rijflettc  fopra  i pro- 
digi, ch’egli  racconta  . Che  più  ? o debo- 
lezza eftrema  d’ un  animo  per  gltro  ammi- 
rabile , e toltene  le  Aie  prevenzioni , s\ 
penetrante!  Le  minacce  degli  Aftrologi  lo 
mettono  in  timore;  vedefi  di  continuo  fpa- 
ventato  dalle  funefte  congiunzioni  degli  A- 
flri  (b)  : un  orribile  afpetto  di  * Marte  lo  fa 
tremare  per  fua  Figliuola,  della  quaf  egli 

fteffo 

(a)  Lih.  I.  Ep.  520.  HI.  69. 

(b)  Lib.  11.  £^.37.  143. 
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fteffo  avea  fatto  1’  Orofcopo  (a)  . Non  è 
meno  /paventato  da  un  orribile  fiamma  di 
. Cometa  in  ejìremo  fettentrìonale  {b) . Men- 
tre faceanfi  le  conferenze  in  Augnila  fopra 
la  Religione , fi  confola  che  fieno  fatte  con 
Ogni  lentezza , perchè  predicono  gli  Afìrolo- 
gi  , che  gli  offri  faranno  pi'U  propizj  alle 
Difpute  Ecclefiafìiche  vcrfo  t Autunno  {c).  Id- 
dio era  fuperiore  a tutti  quelli  prefagj  , è 
vero  ; e Melantone  lo  ripete  fovente  non 
meno  che  i compofitori  degli  Almanacchi; 
ma  alla  fine  gli  Altri  nel  fuo  fen  ti  mento 
fallace  reggono  gli  affari  della  Chiefa  . Si 
vede  che  i fuoi  Amici  {d)  ^ cioè  i Capi 
del  Partito,  "entrano^  con  eflb  lui  in  quelle 
rifleffioni;  quanto  ad  effo  , la  fua  infelice 
natività  non  gli  promettea  fe  non  com- 
i>attimenti  infiniti  fopra 'la  dottrina,  gran- 
di fatiche',' e poco  frutto.  Si  llupifce,  eh’ 
elfendo  egli  nato  su’  poggi  vicino  al  Re- 
no  fe)  , gli  fta  /ato  predetto  /opra  il  Mar 
Baltico  un  nau/ragio  chiamato  in  Inghil- 
terra , ed  in  Danimarca  fi  guarda  molto 
dall’  andar  ’per  quel  mare  . A tanti  prodi- 
gi e tante  minacce  di  Colleilazioni  nemi- 
che, per  colmo  d’illufione,  fi  aggiugneva- 
' no 


(a)  ly.  £/).  119.  155-  'j7-  «9v  193  759* 
S44.  &c.  (b)  lòid.  119.  iD^d.  14Ó.  (0  loia.  93. 

(d)  Lib,  II.  Ep.  448-  (0  S7> 
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no  ancora  le  Profezie.  Una  delle  debolez- 
26  del  Partito  era  il  credere,  che  tutto  il 
fucceflb  ne  fofle  flato  predetto  ; ed  ecco 
una  delle  predizioni  pih  memorabili  , che 
vi  fono  vantate.  L’anno  I5i<f.  per  quel- 
lo che  fi  dice,  ed  un  anno  prima  de’ mo- 
vimenti di  Lutero,  un  ceno  Francefeano, 
cementando  Daniele  (a)  , erafi  immagina- 
to di  dire  , che  ia  potertr^a  del  Papa  era 
per  abbajfarft  , e non  farebbefi  mai  più  al- 
bata . ^uefta  predizione  era  tanto  vera  , 
quanto  era  vero  ciò  , che  il  nuovo  Profe- 
ta foggiugnea,  che  nell’anno  lóoo.ilTur- 
co  farebbe  Signore  delC  Italia , e deW  Alema- 
gna» Tuttavia  Melantone  riferifee  con  fe- 
rietk  la  folle  fantafia  di  quefto  Fanatico  , 
e fi  vanta  di  averne  in  mano  l’originalo, 
come  il  Frate  Francefeano  1’  avea  fcritta . 
Chi  non  avrebbe  tremato  a quefto  rac- 
conto? Il  Papa  è di  gik  feoffo  da  Lutero; 
e credefi  vederlo  a terra.  Melantone  prenr 
de  tutto  ciò  come  Profezia  tanto  fi  giu- 
gno ad  effer- debole,  quando  fi  foggiace  al- 
la prevenzione  . Dopo  abbattuto  il  Papa 
crede  veder  feguire  da  vicino  il  Turco  vit- 
toriofo  , ed  i tremuoti , che  fuccedeano  lo 
confermavano  nel  fuo  penfiero  {b).  Chi  lo 
crederebbe  capace  di  tutte  quelle  imprelTioni, 
Boffuet  Variai»*  Cc  fe 


fy  (a)  Mek  lib.  II»  £f>bi»  ,Cb)  Ibid» 
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fe  tutte  le  di  lui  lettere  non  ne  Joflero  ri- 
piene? Bifogna  fargli  queft’onore:  non  era- 
no i fuoi  pericoli.,  che  gli  cagionavano 
tante  inquietudini  e tanti  tormenti  ; in  mez- 
zo alle  fue  più  violente  perturbazioni  fi 
fente  dire  con  confidenza  {a)  : meno  mi 
perturbano  $ nojiri  pericoli , c-éff  i mjlri  er- 
rori . Ei  fomminiftra  un  bell’oggetto  a fuoi 
dolori;  i pubblici  mali,  ed  in  ifpezialita  i 
mali  della  Chiefa:  ma  fente  parimente  nel- 
la fua  cofcienza,  come  fi  dichiara  fovente, 
la  parte  che  avevano  in  que’  mali  coloro, 
che  fi  vantavano  di  elTerne  i Riformatori. 
Ma  balli  l’aver  parlato  fin  qui  in  partico- 
lare delle  perturbazioni  , ond’  era  agitato 
Melantone  : fi  fono  vedute  con  chiarezza 
badante  le  ' ragioni  della  maniera,  eh’  ei 
tenne  nell’  Adunanza  di  Smalcalde  , ed  i 
motivi, della  rellrizi,one  , che  viv  pofe  all’ 
articolo  {fien  di  furore,  che  Lutero  vi  pro- 
pofe  contra  il  Papa . 

■ f- 


* LI-  ‘ 

t 

V ■ ■ • / 


(a)  Lib,  IV,  Ef.70. 
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f TL  Langravio  fu  affatica  per  mantenere  T 
J3  unione  fra'  Luterani  y ed  i Zuingliani . 

il  Nuovo  rimedio  trovato  alt  incontinenzjt  di 
;i  quefìo  Principe  , permettendogli  di  prendere 
4 la  feconda  Moglie  y vivente  per  ancbje  Ifi'pri- 
!&  ma  . lJìrwx.ione  memorabile  data  dallo  fìeffo 

là  a Bucero  per  far  entrare  Lutero  y e Mclan- 

;()  torte  in  quel  fentimento  , Parere  dottrinale 

di  Lutero  , di  Bucero  y e di  Melantane  in 
favore  della  Poligamia.  Il  nuovo  matrimonio 
i è fatto  in  confeguen%a  di  quefla  confulta  , 

li  11  Partito  ne  ha  roffore  , e tton  ardifce  nb 

jl  di  negarlo  y nè  di  confejfarlo  .Il  Langravio  in- 

0 duce  Lutero  a fopprimere  t elevazione  del  S. 

Sacramento  in  favor  degli  Svizzeri , a ca- 
gione di  quejìa  cerimonia  allontanati  dalla 
Lega  di  Srnalcalde.  Lutero  in  quejìa  occafto- 
ne  ft  'rifcalda  di  nuovo  contra  i Sacramen- 
tar) . Difegno  di  Melantone  per  di/ìruggere 
il  fondamento  del  Sacrificio  dell  Altare.  Si 
[,  confejfa  nel  Partito  , che  quefìo  facrifcio  è 
infeparabilc  dalla  Prefenza  reale  y e dal  fen- 
* timento  di  Luterp  . Altrettanto  ft  confejfa 

C c 2 del( 
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delf  adorazione^  Prefenza  momentanea ^ e ■nel 
foto  ricevimento  come  ftabilita.  Il  fentimen- 
to  di  Lutero  di/prt  zzato  da  Melantone  , e 
da  Teologi  di  Lipfta^  e di  Vittembcrga  ^ Tcf%  « 
piene  di  violcìiza  efpojìe  da  Lutero  contro  $ 
Teologi  di  Lpvanio  . Confejfa  adorabile  il 
Sacramento:  detcjia  i Z tingitani  e muore  ^ 


iènwfiu^-  T * Accordo  di  Vittemberga  non  ebb« 

«laiof*  del  J . fuffìftenza  : -era  errore  il  {xjnfare  , 

*qiui rime’. che  UQa  pacc  imbellettata  , come  quella, 
wto^Jiu  potefe’ eflere  di  lunga  durata,  e che  un’op- 
5<c£iT»*i^  pofizione  s\  grande  nella  Dottrina  con  una 
s\  grande  ^Iterazione  negli  animi  pòteflTe 
eflere  per  via  di  equivoci  fuperata.  Scappa- 
va Tempre  di  bocca  a Lutero  qualche  pa- 
rola difguftofa  con  Zuinglio.  Quei  di  Zu- 
rigo non  mancavano  di  difendere  il  loro 
Dottore  : ma  Filippo  Langravio  d'  Aflia , 
Qhe  fempre  aveva  in  mente  difegoi  di  guer- 
ra, teneva  unito,  per  quanto  potea,  tutto 
il  Partito  Proteftante,  ed  impedì  per  qual- 
<;he  anno  il  venire  ad  un’  aperta  rottura  . 
Quello.  Principe  era  il  foftegno  deila  Lega 
di  Smalcalde;  e per  la  neceìrita,  che  di  lui 
' ^veafi  nel  Partito,  gli  fu  accordata  una  co- 
fa  , della  quale  non  trovafi  alcun  efempio 
fra’Xriltiani.  Fu  quella  l'avere  due  Mogli 
pello  lleffo  tempo,  ? la  Riforma  non  tro* 

V(S 
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vò  che  queflo  folo  rimedio  alla  Tua  inco^ 
danza  k 

Gli  Storici  , ì quali  hatìno  fcritto  (<*), 
che  quedo  Principe^  da  quedo  in  poi,  era 
adai  temperante  , non  hanno  faputo  tutto 
il  fegreto  del  Partito:  vi  fi  copriva  al  pof- 
fibile  1*  intemperanza  di  un  Principe  , che 
dalla  Riforma  era  vantato  fuperiore  a tutti 
gli  altri.  Veggiatno  nelle  Lettere  di  Me- 
lantone  {b)>^  che  nell’ anno  153^*  nel  tem- 
po, in  cui  la  Lega  di  Smalcalde  fi  refe  s'i 
formidabile,  quedo  Principe  aveva  una  in- 
fermiti , 4:h’  era  occultata  con  diligenza  t 
era  di  quelle  infermiti,  le  quali  non  fi  no* 
minano.  £i  ne  guar'l;  e per  (Quello,  che 
rifguarda  la  fua  intemperanza,  1 Capi  deU 
la  Riforma  ordinarono  il  nuovo  rimedio  ^ 
di  cui  abbiamo  parlato . Si  tenne  celata 
più  che  fi  potè  qued’ ignominia!  del  nuovo 
Vangelo.  Il  Signor  di  Thou  , ó Tuano, 
tutto  che  penetrante,  qual  egli  era,  degli’ 
affari  dranieri,  altro  non  potè  fcoprire,  fe 
non  che, 'che  quedo  Principe,  per 
de  f^oi  Pajìori , aveva  una  Concubina  in* 
fieme  colla  propria  fua  Moglie.  Bada  que* 
do  per  coprir  di  vergogna  que’falfi  Pado- 
ri,  che  autorizzavano  il  Concubinato  : ma 

C c 3 non 
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non  fì  fapea  per  anche  allora,  che  que’Pa- 
ftori  erano  lo  ftelfo  Lutero  con  tutt’  i Capi 
del  Tuo  Partito,  e ch’era  flato  perni efTo  al 
Làniiravio  l’avere  una  Concubina  a titolo' 

cj  ^ 

di  legittima  Moglie  , ancorché  ne  avefTe 
un’  altra , il  matrimonio  della  quale  fuiTi- 
fteva'in  tutto  vigore.  Ora  tutto  queflo  Mi- 
fterio  d’iniquità  è fcoperto  dalle  fcritture, 
die  r Elettore  Palatino  Carlo  Lodovico  , 
(quelli  è l’ ultimo,  eh’ è morto)  ha  fatte 
mettere  alle  (lampe,  e delle  quali  il  Prin- 
cipe Errieflo  d’  AfTia,  uno  de’  Difcendenti 
di  Filippo,  dopo  eflerfi  fatto  Cattolico  ha 
ha  manifeftàta  una  parte. 

Il  'Libro  fatto  imprimere  dal  Prìncipe 
Palatino  "ha  per  titolo:  ConfuìeraT^ìoni  atte- 
nenti alla  Cofeienza  Jopra  il  Matrimonio  , 
Coti  una  dichiarazione  delle  quijìioni  agitate 
fino  al  pre/ente  /opra  /*  Adulterio  , la  Sepa- 
razione^ e la  Poligamia. 

Atti  impor.  Il  Libro  fi  vide  alla  luce  in  linguag- 
a”  Alemanno  fotto  l’anno  lóyp.  col  no- 

?.re,tr»ui  mC  fÙlto'  di  Dai  ^neo  Arcuarlo,  fotto  il  qual 

ds  un  Libro  f*  n 

impreffopcrera  fiaicolto  quello  di  Lorenzo  Baeger^  cioè 
Lorenzo  /’  Arciere  , uno  de’  Configlieri  del 
Principe  Palatino. 

teV»i»ùoo.  ■■  Il  difegno  del  Libro  è in  apparenza  di 
giuftificare  Lutero  centra  il  Bellarmino,  che 
lo  accufava  di  aver  autorizzata  la  Poliga- 
' miac 
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mia:  ma  in  fatti  fa  vedere,  che  da  Lute- 
ro era  favoreggiata,  ed  affinchè  non  fi  po- 
telTe  dire,  che  forfè  egli  avefs’efpofta  quella 
dottrina  ne’  principi  della  Riforma , produce 
quanto  fi  è fatto  dopo  molto  tempo  nel  nuo- 
vo Matrimoniodi  Filippo  Langravio d’AlTia,, 
In  elio  riferifce  tre  Scritture , la  prima 
delle  quali  è un’  Ifiruzione  dello  ftelfo  Lan- 
gravio data  a Bucero,  perchè  egli  ebbe  rut- 
ta la  commiffione  di  trattare  con  Luterò; 
e da  quello  raecogliefi  , che  il  Langravio 
Io  impiegava  in  altri  accordi,  che  de’ foli 
Sacramentar)  . Ecco  un  fedele  eftratto  di 
quefta  ifiruzione;  e come  la  Scrittura  è de- 
gna di  rifleffione,  fi  potrà  vedere  tutta  in- 
tera tradotta  dall’ -Alemanno  ' in  Latino 
parola  per  parola,  e di  buona  mano  (-7). 

III.  il  Langravio  efpone  da  principio  , 
che  „ dopo'  la  fua  ultima  infermità  avea 
„ fatta  grande  riflefflone  fopra  il  fuo  ftatOj 
„ e ' principalmente  fopra  l’avere  comincia- 
„ to  alcune  fettimane  dopo  il  fuo  matri- 
monio ad  immergerfi  nell’ adulterio  : che 
i fuoi  Paftori  lo  aveano  fpeffo  efortato 
„ ad  accofiarfi  alla  Santa  Menfa  ; ma  eh’ 
„ egli  credea  di  ritrovarvi  il  fuo  giudizio, 
perchè  non  vuole  lafciare  tal  vita.,,  At- 

fua 

C c 4 , Mo- 
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Bacm  in- 
viato a Lu- 
tero  , ed  a* 
Capi  del 
Partito  per 
ottenere  >a 
pentii  fS  One 
di  forare 
una  iccoa- 
da  mn|>l!e. 
Ifiruzione 
di  qtielio 
Principe  at 
(uo  Invia- 
to. ' 


tribuifee  la  cagione  de’ fuoi  difordini  a 


(a)  y.  nel  Jiht  di  quejlo  lib.Vl. 
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Moglie,  e racconta  le  ragioni , per  le  qua- 
li non  i’  ha  mai  amata  : ma  com’  egli  ha 
della  difficolta  di  erprimerfi  fopra  quella 
materia:  ne  ha,  dice,  Icoperto  tutto  il  fe- 
greto  a Bucero  {a),  , . 

Parla  poi  della  fua  compleffione , e de- 
gli effetti  de’ gran  palli,  phe  fi  faceano  nel- 
le Adunante  dell’Imperio,  a’ quali  era  co- 
ftrctrq  trovarli  (/»),  Il  condurvi  una  Moglie 
ddla  qualità  della  Tua , era  troppo  grand* 
imoarazzo  . Quando  i fuoi  Predicatori  gli 
nmoftravano,  ch’egli  dovea  punire  gli  adul- 
teri , e gli  altri  fimili  delitti  : „ Come , di- 
,,  cea  (c)^  poffo  punir  que* delitti,  ne’qua- 
„ li  io  fteflb  fono  iramerfo  ? Allorché  mi 
„ efpongo  alla  guerra  per  la  caufa  del  Van- 
„ gelo  , penfo  che  caderci  in  potere  del 
„ Diavolo,  fé  vi  refiaffi  uccifo  da  qualche 
„ colpo  di  fpada,  o di  mofehetto.  Veggo 
„ che  colla  moglie  che  ho  (d),  poj^Oy 
,,  «é  voglio  cambiar  vita  ',  del  che  prendo 
„ Dio  in  tejiimonio , di  modo  che  non  tro- 
,,  vo  alcun  mezzo  di  ufeirne  fe  non  co* 
„ rimedj , che  furono  da  Dìo  permeili  al 
,,  Popolo  antico,  cioè  colla  Poligamia. 

IV.  Nella  fteffa  Iftruzione  riferifee  le  ra- 
gioni , le  quali  gli  perfuadono , eh’  ella  non 

Ila 


(a)  Wi.  ».  1.  2.  Cb)  ìb'td.n,-^. 
(c)  lbti>  ».  5.  (d)  Ibid.  ».  é. 


Di.::::. ... 


renigli. 


llìa  vierata  Torto  il  Vangelo;  e quello  che 

vi  è di  più  memorabile ) è ch’egli  dice  (/?), "roVbtui 

f opere  che  Lutero^  e Melantone  hanno 


figliato  al  R.e  d Inghilterra  di  non  fcioglicre 
il  /ho  kiatrimomo  colla  Regina  fua  moglie  ^ 
ma  di  fpofarne  ancona  un  altra  infteme  con 
tjfa^  Quello  pur®  è un  fegrero,  ch’era  da 
noi  ignorato.  Ma  uil  Principe  tauro  illrui- 


favorito  il 
fuo  difcgpO. 


to  dice^  ch’ei  lo  sa,  e foggi ugne  (^),  che 
gli  fi  dee  concedere  tanto  più  prefto  quel 
rimedio,  quanto  che  ei  nòn  lo  domanda* 


„ che  per  la  falute  dell’ Anima  fua.  Non 


„ voglio  , et  fegue , (c)  , ftarraene  per  più 
„ tempo'  ne’ lacci  del  Demonio;  e non  pof- 
Yt  fo  ^ n^  voglio  ufeirne  , che  per  quello 
„ me&o:  perciò  io  domando  a Lutero,  a 
„ Melantone,  ed  anche,  a Bucero,  che  mi 
„ facciano  tehimonianza  di  poterlo  abbrac-  ^ 
„ ciare.  Che  fe  temono,  che  quella  telH- 
„ monianza  rechi  fcandalo  in  quello  tem- 
„ po  , e Ha  di  nocumento  agii  affari  del 
yy  Vangelo  (</),  fe  venilfe  ad  elfer  llatnpa* 

„ ta,  delidero  almeno,  che  mi  diano  una 
„ dichiarazione  in  ifcritto  , che  fe  io  mi 
„ ammoglialfi  in  fegreto,  Iddio  non  vi  rc> 

„ llerebbe  offefo  ; e cerchino  i mezzi  di  ren- 
,,  dere  col  tempo  pubblico  quello  matrimo* 


nio: 
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5,  nio:  così  che  la  moglie,  che  io  fpoferò, 
„ non  fia  riputata  perfona  difonefta*  aliri- 
„ menti  nel  progre^o  del  tempo  la  Ghie- 
„ fa  ne  reilerebbe  fcandalezzata. 

„ Indi  gli  ajjitura , non  dover  eglino 
„ temere  , che  il  fecondo  matrimonio  io 
,,  cofhinga  a maltrattare  la  Tua  mima  mo* 
„ glie,  ovvero  a ritirarfì  dalla  ma  compa* 
„ gnia  , perchè  per  lo  contrario  vuole  in 
„ quella  occafione  ponar  la  fua  croce  , e 
lalciare  ì Tuoi  Stati  a’  loro  comuni  Fi* 
gliuoli.  Mi  concedano  dunque,  continua 
„ il  Principe  (a) , in  nome  di  Dio , ciò  che 
„ loro  domando,  affinché  io  polTa  più  lie* 
„ tamente  vivere  , o morire  per  la  caufa 
„ del  Vangelo,  e prenderne  più  volentieri 
„ la  difefa;  e farò  dal  mio  canto  tutto  ciò, 
„ che  mi  ordineranno  giuda  la  ragione,  o 
„ mi  domandino  i beni  de'  Monijìerj  ^ ov- 
3,  vero  altre , e fimili  cofe . 

CMtint»  V.  Vedefi  com’egli  infinua  fcaltramente 
L«iif;rav‘io  le  ragioni,  dalie  quali  egli,  che  tanto  in* 
di  timamente  li  conofeea , fapea  che  poteva- 
dow"’’1d*  ® come  prevedea , che  lo 

«neheaipt- fcandalo  farebbe  dato  quello,  che  più  a- 
nef;au>  *''^vrebbero  temuto,  foggiugne  (^),  che  „gli 
BMd*.****^  „ Ecclcfiadici  odiano  già  di  tal  maniera  i 
„ Protedanti,  che  non  gli  odierebbero  nè 

Il 

(a)  N.  15,  (b)  Ibid.  «.14. 
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„ più  nè  meno,  a cagione  di  quello  artìcolo 
„ nuovo,  che  ' permettelTe  la  Poligailìia  . 
„ Che  fe  cofitra  il  Tuo  penftero  egli  tro- 
„ valle  Melantone  e Lutero  itieforabili , fe 
„ gli  aggiravano  per  la  mente  molti  dife- 
„ gni , Ira' gli  altri  quello  di  volgerli  all’ 
„ Imperadore  per  quella  difpenfa,  qualun* 
que  fomma  di  danajo  collare  gliene  po- 
„ telfe . ^uc^o  era  un  punto  delicato  : per- 
„ che  non  e verifimile  (/x) , che 

„ r Imperadore’  ne  conceda  la  permilTione 
„ fenza  la  difpenfa  del  Papa,  di  cui  poco 
„ mi"  curo,  et  dice  : ma  quanto  a quella 
„ dell’ Imperadore,  non  la  debbo  fprezzare; 
„ benché  io  non  ne  farei  che  pochiflimo 
„ cafo , fe  io  non  credelTi  per  altro  , che 
„ Iddio  ha  più  tofto  perrneflb,  che  vieta- 
„ to  ciò,  che  io  defidero:  e fe  il  tentati- 
„ vo,  che  io  faccio  da  quella  parte,  cioè 
„ dalla  parte  di  Lutero non  mi  riefce,  un 
„ timore  umano  mi  fpigne  a domandar  il 
„ confenfo  all’  Iirlperadore  nella  certezza, 
che  ho  di  ottenerne  quanto  vorrò  , col 
„ dare  una  grofla  fomma  di  danajo  ad  al- 
„ cuno  de’  fuoi  Minillfi . Ma  quantnntjùe 
per  cofa  alcuni’  io  non  volelTi  ri  tirarmi 
„ dal  Vangelo  , o lafciarmi  llrafcinare  in 
qualche  afifare,  che  fofle  contrario  a’fuoi 


(j)  làid.  n.  15.  (?•  [cq. 
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intereflìj  temo  tuttam,  che  gl’imperiali 
„ mi  fpignerebbero  a qualche  cofa  , che 
„ non  fohe  utile  a quella  caufa^  ed  a que- 
^ fto  Partito*  Domando  dunque,  cofìcludey 
„ che  mi  fomminiltriiao  1’  ajuto  , che  at- 
„ tendo  , per  timore  di  andarlo  a cercare 
\y  in  qualche  altro  luogo  naca  grato,  poiché 
„ mille  volte  mi  è più  caro  elfer  debitore 
„ della  mia  quiete  alla  loro  permiiBone , 
„ che  a tutte  T altre  permilTioni  umane  . 
„ Defidero  in  fomma  di  avere  in  ifcriito 
„ il  fentimento  di  Lutero,  di  Melantone, 
„ e di  Bucero,  affinché  io  pofla  corregger- 
„ mi , ed  accofiarmi  in  buona  cofeienza  al 
^ Sacramento  * Dato  in  Melfìnga  la  Do- 
„ menica  dopo  la  Fefta  di  S*Gaterina  «Sjy. 
Filippo  Langravio  dAjjlia. 

^rtriluU*  L’ Iftruzione  .era  non  * men  preflan- 
di  Lutero,  tc,  cho  dUicata.  Vi  fi  veggono  tutt’i  mez- 
Ida MnccV  zi , eh’ erano  dal  Langravio  impiegati  : ei 
d*gu*  ®dn  lafcia  cofa  alcuna;  e qualunque  dif- 
prezzo  egli  raoftralTe  aver  .verfo  il  Papa  ,, 
era  molto  per  li  nuovi  Dottori  1’  averlo 
folamente  nominato  in  quell’occafione . Un 
Principe  di  tanta  abihtù  non  avea  laiciata 
fcapparfi  di  bocca  quella  parola  fenza  il  Tuo 
fine;  e dall’ altra  parte  era  cofa  fufficiente 
a far  tremare  tutto  il  Partito  , il  moftra- 
re  la  buona  intelligenza  , che  fenibrava 


vo- 
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volere  aver  coirimperadore.  Quefte  ragio- 
ni orano  molto  migliori  di  quelle,  che  il 
Langravio  avea  proccurato  trarre  dalla  Scrit- 
tura {a).  Alle  ragioni  preflanti  aveva  unito 
un  Negoziatore  di  tutta  capaciti . Cosi  Buce- 
ro traffe  da  Lutero  una  confulta  in  forma, 
r originale  della  quale  fu  fcritto  in  Ale- 
manno dalla  mano,  e dallo  ftile  di  Me- 
lantone . Si  permette  al  Langravio  (b) , fe- 
condo il  Vangelo  ( perchè  tutto  fi  fa  fotte 
quello  nome  nella'  Riforma  ) lo  fpofare 
un’altra  móglie  infieme  colla  fua  . É’  ve- 
ro che  fi  deplora  lo  flato , in  cui  ^li  fi 
trova,  di  non  poter  nflenerft  da  fuoi  adul- 
terjy  mentre  non  abbia  che  una  fola  Moglie, 
(c)  : e rapprefentafi  ad  effo  quello  flato 
come  peflimo  avanti  a iXo,  e come  con- 
trario òlla  fteurezza  di  fua  cofetenza.  Ma 
nello  fleflb  tempo , e nel  periodo  feguen- 
te  gli  fi  permette  , e fi  dichiara  ad  effo, 
che  pub  fpofare  una  feconda  moglie  y s è to- 
talmente rifoluto  ,•  purché  fot  amente  ei  ten- 
ga il  cafo  fegreto  (d) . Cosi  una  fteffa  boc- 
ca pronunzia  il  bene  ed  il  male  (e),  così 
il  delitto  viene  permeffo  in  occultandolo. 
Arroflifeo  nello  fcrivere  tali  cofe  , ed  i 
Dottori  fteffi , che  le  fcriffero , ne  aveano 

rof- 

' ‘(a)  V nella  fine  di  quefio  lib. 

(b)  Conjult.  Lut.  n.  21.22.  (c)  Ib, 

(d)  N.  II.  (e}/4k. 3.  i«. 
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roflforc.  Tanto  fi  vede  in  tutto  il  loro  di- 
fcorfo  tortuofo  ed  imbarazzato.  Ma  alla 
fine  fu  necefiario  il  dire  con  liberta  , e 
permettere  al  Langravio  in  termini  for-  > 

mali  la  Bigamia  tanto  defiderata.  Fu  dct-  ' 

to  per  la  prima  volta  dopo  la  nafcita  del 
Crifiianefimo  da  Perfone,,  che  pretendeva- 
no effer  Dottori  nella  Chiefa(/»),  che  Ge- 
fucrifto  non  avea  vietati  fimili  mairimonj: 
il  detto  del  Genefi  (^) , faranno  due  in  una 
carne ^ fu  pofto  in  non  cale,  benché  Ge- 
fucrifio  lo  aveflfe  ridotto  al  fuo  primo  fen- 
fo,  ed  alla^fua  ilfituzione  primitiva,  la 
quale  non  permette  fe  non  due  perfone  in 
un  legame  coniugale  (c).  Il  fentimento  in  ^ 
linguaggio  Alemanno  è fottofcritto  da  Lu- 
tero , Bucero , e Melaqtone  (d) , Due  altri 
Dottori , r uno  de’  quali  era  Melandro  Mi- 
niftro  del  Langravip,  vi  fottofcriffero  pa- 
rimente in  Latino  in  Vittemberga  nel  me- 
fe  di  Dicembre  l’anno  1539*  Quella  per- 
miffione  fu  conceflà./«  forma  di  difpenfa^  | 
c ridotu  al  cafo  di  necejftà  (e)  ; perchè  ; 
fi  ebbe  roflbre  di  tir  palfa/e  quella  prati- 
ca come  Legge  generale.  Furono  ritrova-  j 

te  delle  necefiith  contra  il  Vangelo,  e do-  j 


(a)  Ib'td.  n.  6.  (b)G«f.  i.  21.  (0  Matt.  19.  4,  5.  6. 

(d)  Lib.  delle  Confid.  Confcien^.  5..».  z. 

(e)  10.21. 
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po  aver  tanto  biafìmate  le  difpenfe  di  Ro< 
ma  ) fi  ebbe  l’ ardire  di  darne  una  di  tan- 
ta importanza  , Tutte  le  Perfone  più  fa- 
mofe  della  Riforma  in  Alemagna  confen- 
tirono  a tanta  iniquità:  Iddio  chiaramen- 
te gli  abbandonava  ai  reprobo  fenfo  ; e 
coloro,  ch’efclamavano  contra  gU'abufi  per 
render  odiofa  la  Chiefa  , ne  commettono 
di  più  lira  vaganti , > ed  in  più  gran  numero 
fino  da’ primi  tempi  delia  loro  Riforma, 
di  quelli  che  hanno  potuto  aaccogliere  o 
invet^tare  nel  decorfo  di  tanti  Secoli,  ne’ 
quali  vanno  rimproverando  alla  Chiela  la 
fua  corruttela. 

VII.  Il  Langravio  avea  ben  ■ preveda- che  rifjKMi. 
to , che  avrebbe  fatti  tremare  i fuoi  Dot-  ruiuàtì 
tori  col  folo  parlar  ad  eflt  del  penfiero , 
che  avea  di- trattar  l’ affare  coU’Imperado- 
re;  Gli  vien . rifpollo  , che -quel  Principe  reT 
non  ha  nb  Fede , nb  Religione  ; eh’  è un 
incannatore  , H quale  non  ha  cofa  alcuna 
de  coftumi  Germanici  ^ col  quale  è pericolo- 
fo  /’  avere  intelligenza  (a)  • Scrive  in  quella 
guifa  ad  un  Principe  dellTmperio  che  altro 
è quello,  fe  non  mettere  a fuoco  l’ Alema- 
gna ? Ma  che  vi  è di  mù  vile  quanto 
fi  vede  in  fronte  all’  elpofto  lentimento  ? 

JLa  nojìra  povera  Chiefa , dicon  eglino  (b) , 



(a)  Ib,  ».  13.  24.  ‘ (b)  Ib  ».  3. 
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picciolay  mif er abile  ^ ed  abbandonata  ha  bt fo- 
gno di  Principi  reggenti  y che  fieno  Dtrtuofi, 
Ecco,  fe  ben  s’intende,  la  ragione  de  nuo- 
vi Dottori.  Que’ Principi  virtuofty  de’qua- 
li  aveafi  neceflitk  nella  Riforma , erano 
Principi , i quali  voleano  , che  fi  facefle 
fervire  il  Vangelo  alle  loro  paflìoni . La 
Chiefa  per  fuo  temporale  ripofo  può  aver 
bifogno  del  foccorfo  de’  Principi , ma  fta- 
bilire  dogmi  perniaiofi  ed  inauditi  per  far 
loro  cofa  grata,  e loro  facrificare  con  que- 
llo mezzo  il  Vangelo , il  quale  fi  vanta- 
no di  venire  a riftabilirlo , è il  vero  mi* 
(lerio  della  iniquità  , e 1’  abbominazione 
della  defolazione  nel  fantoario. 
dìi  Stando  • Vili.  Una  Con  folta  s'i  infame  avrebbe 
matrimonio^ifonorato  tutto  il  Pattito  , e i Dottori , 
dima-  che  la  fottofcriflero  , non  avrebbero  potu- 
ìubinltoT  efentarfi  da’  clamori  del  pubblico  , che 
avrebbe  pojli  y come- lo  confeflavano  , 
prezzato  tjcl  namcro  de'  Maomettani  , o degli  Ana- 
battifli  y che  Ji  burlano  del  Matrimonio, 
Lo  prevennero  perciò  nella  loro  Conful- 
ta  , e vietarono  fopra  ogni  cofa  al  Lan- 
gravio lo  fcoprire  il  novello  maritaggio  ; 
Non  vi  doveva  elTere  che  un  ben  picco- 
lo numero  di  tellimonj  , i quali  doveva- 
no edere  obbligati  al  fegreto  fotta  ftgil- 
h di  confeJftoH^,  La  nuova  fpofa  doveva 

ef- 
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eflere  Aimata  una  Comié'tna  (a)  . Voleafi 
piuttoflo  quedo  (candalo  nella  Fanai^lia  di 
quel  Principe,  che  quello,  die  avrebbe  ca- 
gionato in  tntta  la  Cridianith  >1’  appror 
vazione  di  un  Matrimonio  tanto  contra- 
rio al  Vangelo , ed  aJda  dottrina  comune 
di  tutt’i  Cridiani.  • - 

IX.  La  Confulta  fu  lèguita  da  un  *na- 
trimonio  fecondo  le  tegole  tra  Filippo  « f»  in  fc. 
Langravio.  d’AlTia  e Margherita  di  Saal  col  contratt» 
confenfo  di  Cridina  di  Saflbnia  fna  mo- 
glie.  K Principe  foddisfece  a’  proprj  dove- . 
ri  col  dichiarare  ammogliaodoii.,  ch’ei  non 
prendea  la  feconda  moglie  {b)  per.  alcuna 
leggerexxa  , o • curiofttà  ^ ma  per  inevitabili 
vccejfità  di  corùù  e di  cofcieuAa  y e da  fua 
Jllte%vc,a  manifejlate  a t molti  dotti  , pruden- 
ti y Crijìianiy  e divoti  Predicatoti  y,  i quali  , 
io  ave  ano  configli ato  di  mettere  in  ripofo  co» 
quel  mexxo  la  fua\cofcienza  Jf)  . Lo  Stru-« 
mento  del  Matrimonio,' fotto  la  data  de4 
di  4.  di  Marzo  l’anno  1540.  è inderna 
colla  Confulta  nel  Libro  dato  in  luce  per 
ordine  dell’  Elettor  Palatino . Il  Principe 
Drnedo  ha -dati  ancora  gli  defli  Scritti; 
cosi  redanb  pubblicati  in  due  maniere . Soi> 
no  dieci  o dodici  anni,  che  ne  fono  dati 
Bojfuet  Variax*  Dd  ef- 

(a)  lò.  ».  IO.  18.  li.n.it.  (b)  Inllr,  Copulat, 

(c)  K nella  fine  di  quefle  Ub^Vl^ 
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efpo(ti  al  pubblico  de’Rìftretti  io  un  Libro 
(<?) , che  feorfe  tutta  la  Francia , fenz’  aver 
fofFerta  akuna  contraddizione;  e ci  è ftato 
dato  in  forma  sV  autentica,  che  non  lafcia 
modo  di  dubitarne . Per  non  lakiar  cola  aku- 
na da  defiderarfi,  vi  ho  unita  i’Iftruzione 
del  Langravio , e la  Storia  oia  è compiuta . 

X.  I delitti  Tempre  da  qualche  parte  fi 
manifeflano.  Qualunque  cautela' foflè  ftata 
prefa  per  nafeondere  lo  fcandalofo  matri- 
monio, tu»  fi  lafciò  di  averne  qualche  fo- 
ipetto,  ed  k cofa  certa,  che  fu  rimprove- 
rato non  meno  al  Langravio  , che  a Lu- 
tero con  alcuni  ^bblici  Scritti.:  ma  ne  ufei- 
rono  coL  mezzo  di  akune  eqiù vocazioni  4 
Un  Autore  Alemanno  ha  pubblicata  una 
Lettera  del  Langravio  ad  Arrigo  il  giova- 
ne Duca  di  Brunfuic,  nella  quale  in  quelli 
termini  ei  gli  parla  {!»)  : Voi  mi  rinf aeria- 
te una  twe  che  corre  y Ji  aver  io  prefa  una 
feconda  Moglie , effendo  per  anche  in  vita  la 
prima . Ma  vi  dico , che  fe  voi , 0 chi  che 
dite  che  io  abbia  contratto  un  matrimo- 
nio „ non  Criftiano,,  0 che  abbia  fatta  qual- 
che cofa  indegna  (f  un  Principe  Crijìiano  , 
mi  vien  impojh  per  pura  'calt4nnia  .*  perchè 
quantunque  verfo  Dio  io  mi  tenga  per  un 

per- 

• * < m^m  ..  ..  

(n)  Lettere  di  Gafl.  Vani.  Sicria  ricll'crefit  l.Xll, 
(p)  Hvtltdttai  de  Caufii  Bel.Gtrtn.  i54u>  ' 
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peccatore  infelice^  vìvo  tuttavìa  in  mia  fo- 
de^  ed  in  mia  cofcienxa  innanzi  ad  cjfo  dii 
tal  maniera  , che  i miei  Confejfori  non  mi 
tengono  per  uomo  non  Crijìiano,  Non  ho  da~ 
to  fcandalo  ad  tdcuno  , e vivo  colla  Princi- 
P^P  mia  Moglie  in  una  perfetta  inteUigcn- 
tta.  Tutto  ciò^  era  vero  fecondo  il  fuo  fcn- 
timento , perchè  non  pretendea , che  il  ma- 
trimonio rin&cciatogli  fo0è  un  matritnonio 
non  crijìiano.  La  Langravia  fua  Moglie  Xi 
era  contenta,  e la  Confulta  avea  chiufà  la 
bocca  a’Confeflbri  di  quello  Sovrano.  La- 
•tero  non  rifponde  ccm  minor’  accortezza . 
Si  rinfaccia  y dice  (a)y  al  Langravio  y c Ir  egli 
è Poligamo,  Io  non  ho  molto  d parlare  su 
^uejìo' punto , H Langravio  k affai  forte  y ed 
ha  delle  Perfond  ajfai  dotte  per  prenderne 
la  fua  difefa  , ^anto  a me  y conofeo  una 
fola  Principejfa  e Langravia  d ^JJio , eh'  è y 
e dee  ejfere  nomata  la  Moglie  y e la  Madre 
in  Jl^a  y e non  ve  n è altra , che  pojfa  da- 
re a cfuejìo  PrhKtpe  de'  giovani  Langravj  y 
che  la  Principejfa  y la  quale  è Figliuola  di 
Giorgio  Duca  di  Sajfonia  , In  fatti  erafi 
dato  buon  ordine,  che  nè  la  nuova  fpofa, 
-nè  i di  lei  figliuoli  potelfero  portare  il  ti- 
tolo di  Langrav;  » Il  difenderfi  di  tal  ma- 
niera è un  dar  foraa- all’ efler  convinto,  ed 

Dd  2 -un 

*(a)  T,Vll,  Jerh 


Digitized  by  Google 


'4-20  La  Storia  delle  Variazioni. 


un  confefTare  l’ ignomiìiiofa  corruttela , che 
introduceano  nella  dottrina  coloro,  che  in 
tutt’i  loro  ferirti  non  parlavano,  che  del 
riftabilimento  de]  puro  Vangelo, 
serwont.  XI.  Con  tutto  ciò  Lutcro  non  facea  , 
di  Lutero  che  feguire  i principi  da- 

inditi.  Ho  ferapre  temuto  di  parlare  delle 
inevitabili  necejptà  ^ ch’.ei  riconofeea  nell’ 
unione  de’ due  SelTi,  e dello  fcandalofo  Ser- 
mone, che  fopra  il  Matrimonio  avea  fatto 
in.  Vittemberga  ; ma  giacché  la  continua- 
zione di  queda' Storia  mi  ha  fatta  una  vol- 
ta rompere  una  barra  , che  il  pudore  mi 
aveva  importa  , non  pollo  più  difltmulare 
ciò,  che  fi  trova  impreflb  nell’ opere  di  Lu- 
tero, E’  dunque  vero,  che  in  un  Sermo- 
ne fatto  da  elfo  in  Vittemberga' per  la  ri- 
forma del  Mairi  monio(i7),  non  ebbe  rolTore 
di  pronunciare  querte  infami , e fcand.ilofe  i 
parole:  S' elleno  fono  coiì  opinate y parla  del- 
le mogli,  è bene^  che  dicafto  ad  effe  i loro 
.Mariti^  Je  voi  non  volete ^ vorrà  un  altra: 
fé  la  Padrona  non  vuol  vemrey  fi  avvicini 
la  Serva.  Se  un  tal  difeorfo  folfe  udito  in  ' 

.una  Commedia,  e fui  Teatro,  fc  ne  avreb-  i 

be  Tortore . Il  Capo  de’  Riformatori  lo 
predica  con  ferietù  nella  Chiela  : e come  | 
tutt’  i fuoi  eccelli  da  eflb  erano  rivolti  in 

dog- 

m-. — ■ — »— 

("»)  T.  de  Matnm,  ^ai.  1 25-. 
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<k)gn)a,  foggiugtie'.  Bi fogna  peròy  che  il  M,t‘.  ' 
rito  conduca  prima  ia  Moglie  innanzi  alla 
Chicfa^  e per  due  o tre  volte  l’ ammoni/ca  ; 
di  poi  ripudiatela  y e prendete  Eflcr  in  luogO' 
di  Vafti.  Era  querta^  una  nuova  cagione  di 
divorzio  aggiunta  all’adulterio.  Ecco  la  ma- 
niera , di  cui  Lutero  ha  trattato  il  Capi* 
tolo  della  Riforma  del  matrimonio  . Noa 
è d’ uopo  domandargli  in  qual  Vangelo  ab* 
bia  trovato  quefto  articolo  ; biifta  che  ha 
comprefo  nella  necejfttà^  ch’egli  ha  voluto^, 
credere  • fuperiori  a ‘tutte  le  legqi , ed  a tut-  ' , 
te  le  cautele . Dopo  di  ciò  reclierk  ftupore 
quanto’ ei  permife  al  Langravio?  Vero  è, 
che  in  quefto  Sermone  mette  in  obbligo 
di  ripudiare  ia  prima  moglie, prima  di  pren^ 
derne  un’altra:  e- nella  Confulta  permette 
al  Langravio  1’  averne  due  : ma  anche  il 
Sermone  fu  pronunziato  l’anno  1522.  eia 
Confulta  fu  fcritta  l’anno  I53P*  Era  cofa 
giufta,  che  Lutero  infegnaffe  qualche  cofa 
di  più  in  diciaflette,  o dicioito  anni  di  fua 
Riforma . . i 

XII.  Dopo  quel  tempo  il  Langravio  ebbe 
una  poteftk>quafi  afìblura  fopra  l’animo  di  in  oti.iitio 
quefto  Patriarca  della  Riforma,  e dopo  a- fopp,Tm^e 
verne  fperimemata  la  debolezza  in  una  ma* 
teria  tanto  efienziale , non  lo  credette  ca-j"" 
pace  di  far  a lui  rcfìftenza  . Quefto  Prin-  conl^'^rl 
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queft»  -jjjg  poco  pratico  di  controverfie  , fapeva 

•ccarionc  '■'r  r 1 1 -i  -r.  i*  • 

per  rifcti-  ricoHipcDia  ^coiTic  aoilc  Politico  ) conciliar 

ilivoeil.  gli  animi,  maneggiare  gl’ intereffi  diverfi, 
rontSfre  mantenere  le  Leghe.  La  fua  paffione 
maggiore  era  il  far  entrare  gli  Svizzeri  in 
quella  di  Smalcalde  : ma  gli  vedeva  offefi 
da  molte  cofe , che  fi  praticavano  fra’  Lu- 
terani, ed  iu  ifpezialitk  dall’ elevazione  del 
S.Sacramento,  che  continuavafi  a fare  col 
fuono  del  campanello  , il  Popolo  percuo- 
tendofi  il  petto  , e irtandando  fuori  e ge- 
miti e fofpiri.  Lutero  avea  confervati  per 
lo  fpazio  di  venticinque  anni  quelli  effetti 
di  pietk,  della  quale  ben  fapea,  chaGefu- 
Crillo  era  l’ometto:  ma  non  vi  avea  cofa  che 
folfe  liabile,  nella  Riforma  . Il  Langravio 
non  cefsò  di  dar  aflàlti  a Lutero  su  quello 
punto,  e lo  perfcguiiò  di  maniera,  che  do- 
po aver  lafciato  annichilare  quell’  ufo  in  al- 
cune Chiefe  del  fuo  Partito,  alla  fine  egli 
ftelfo  lo  tolfe  nella  Chiefa  di  Vittemberga, 
eh’  era  da  elfo  diretta . Quelli  cambiamenti 
MDxin.  fuccedettero  negli  anni  1 54^*  ® } 543* 

ne  cantò  il  trionfo  fra’Sacramentarj  : credet- 
tero a quello  colpo,  che  Lutero  fi  foffe  la-  , 
’ feiato  piegare  ; dicevafi  anche  fra’  Luterani , 
che  alla  fine  era  rilalfato  dall’ammirabile  ri-  ' 
gore,  col  quale  avea  fino  a quel  punto  fo- 

ftenutal’anticadottrinadellaPrefenzarea- 

t 

« 
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le , e che  cominciava  ad  intenderfela  co’Sa* 
cramentarj  . Egli  reftò  offefo  da  quelle 
' voci , perchè  folTriva  con  impazienza  le  pi& 
piccole  cofe,  che  ferivano  la  Tua  autorità. 
Peucero  («),  Genero  di  Melantone,  da  cui 
abbiamo  prefo  quello  racconto  , riferifce  ^ 
eh’  egli  diflimulò  per  qualche  tempo  : per- 
dice,  non  fi  lafciava  muovere  con  tan» 
ta  faciliti  il  fuo  gran  cuore.  Vedremo  nul- 
ladimeno , come  gli  accendelTe  il  fuo  ani> 
mo  . Un  Medico  nomato  Vildo  , celebre 
nella  fua  profefiione , e di  gran  credito  fra 
la  nobiltà  di  MiTnia  , dove  pih  (ì  diffon- 
deano  quelle  voci  contra  Lutero,  venne  a 
vifitarlo  in  Vittemberga,  e fu  accolto  nel- 
la di  lui  Cafa  . Avvenne  , fegue  Peucero 
{b) , che  in  un  convito , al  quale  era  an- 
che Melantone , il  Medico  rifcaldojp  col  vi- 
no  ( perchè  fi  bevea  come  in  ogni  altro 
lut^o  alla  menla  de’  Riformatori , e non 
aveano  prefo  a correggere  fimili  abull  ) il 
Medico  , dico  , fi  pofe  a parlare  con  poca 
cautela  /opra  /’  elevazione  da  poco  tempo  tolta^ 
e dijfe  liberamente  a Lutero^  ejfer  opinione 
comune^  eh' et  non  avejfe  fato  quel  cambia- 
' Dd  4 men‘ 

(.1)  Ga[p.  pène.  nar.  bifl.  de  PbìL  Mei,  Socerì  fmi 
fenl.de  Coma.  *Amberga  1^96.  p,  24. 

(b)  Peuc.  'tb.  SultXiti  Ép,  ad  Caìv.  lnt,C*lv.  Ep. 
p.  52. 
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mento , fe  non  per  far  co  fa  grata  agli  Sviz- 
zeri , e che  alla  fine  fojfe  entrato  nè  loro 
fcntimmti  . .^ejlo  gran  cuore  non  iftctte 
fra’  termini  alla  prova  di  quello  difcorfo 
fatto  fra  il  vino  : la  Tua  commozione  fu 
patente  , e Melantone  previde  quanto  poi 
fuccedè . . ' ' 

maniera  fu  incitato  Lu- 
icfu  di  Lu- tero  contra  gli  Svizzeri,  e la  fua  collera 
2 divenne  implacabile  in  occafione  di  duo 
^oi  oifce-  Libri  ^ che  quei  di  Zurigo  fecero  irapri- 
MDxi».  mere  nello  ftelTo  anno . L’uno  fu  una  Ver- 
fione  della  Bibbia  fatta  da  Lione  di  Giuda, 
famofo  Ebreo,  che  abbracciò  il  partito  de* 
Zuingliani:  l’altro  fu  una  diligente  raccolta 
dell’  Opere  di  Zuinglio  con  grandi  elogj  dì 
queft’Autore,  Benché  non  contenclfero  que- 
lli Libri  cofa  alcuna  contra  Lutero,  fobico 
dopo  la  loro  publicazione  ei  fi  lafciò  traf- 
portare  ad  eccelTi  inauditi,  ed  i fuoi  traf- 
porti  non  s’  erano  mai  fatti  vedere  tanto 
violenti  (/f).  I Zuingliani  pubblicarono,  ed 
i Luterani  lo  hanno  poco  meno  che  con- 
feflato,  che  Lutero  non  potè  foffrire,  che 
altri  s’ impacciahero  nella  traduzione  della 
Bibbia.  Egli  ne  avea  fatta  una  elegantif- 
fima  verfione  nel  fuo  Linguaggio  , e cre- 
dè 

(3)  ììojp.  p.  a.  Calix.  judtcium.  n.  72.  121. 

122. 
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dè  che  vi  andafle  del  fuo  onore  {a) , che 
la  Rifórma  altra  ne  avefle  , per  lo  menò 
dove  intendevafi  il  Linguaggio  Alemanno. 

L’ Opere  di  Zuinglio  rifvegliarono  la  fua  ' 
gelofia,  e credè  che  fi  volcfle  Tempre  op^ 
porgli  quell’  Uomo  per  contendergli  la  glo* 
ria  di  primo  Riformatore  . Sia  come  fi 
voglia,  Melantone  ed  i Luterani  fono  d’ 
accordo,  che  dopo  cinque  o fei  anni  di 
tregua,  Lutero  cominciò  di  nuovo,  prima 
xl’ogni  altro,  la  guerra  con  più  furore  che 
mai  {b) . Qualunque  potere  aveffe  il  Langra* 
vio  fopra  lo  fpirito  di  Lutero,  non  potea 
ritenerne  gran  tempo  i trafporti  d’ira.  Gli 
Svizzeri  producono  delle  Lettere  di  Lute* 
ro  fcritte  di  pròpria  mano , nelle  quali 
vieta  al  Librajo , che  gli  avea  fatto  un 
prefente  della  Verfion  di  Lione  (c)  , di 
mandargli  mai  cofa  alcuna  per  parte  di 
quei  di  Zurigo  j cb'  eran  Uomini  dannati , 
che  flrafcinavano  gli  altri  ali  infimo  : che 
le  Cbiefe  non  poteano  pih  comunicare  con 
ejjl , nè  acconfentire  alle  loro  bejìemmie  ; e 
cb'  egli  avea  rifoluto  di  combattere  cantra 
di  ejji  co  fuoi  ferirti  e colle  fue  orazioni 
fino  ali  ultimo  fuo  refpiro. 

XIV.  Mantenne  la  fua  parola.  L’ anno 

fe*  fi  F** 

(b)  Hofp.  ib.  f.  184.  (b)  làid,  . 

(0  Ibid,  /.  i^i.  • ^ 
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{hi  per  I! 
Sacramen- 
tari , e li 
crede  dan- 
nici finza 
rimedio . 
MDsliv. 


Anatemi  dì 
Lucer» . 


feguente  efpofe  al  pubblico  una  fpiegazio- 
ne  fopra  il  Genefi , nella  quale  pofe  Zui ti- 
glio, ed  Ecolampadio  coti  Ario,  eoa  Mun- 
cero,  e con  gli  Anabattifti,  con  gridolarri, 
che  tacevano  a k llefli  Ufi  idolo  decloro  pen- 
fisri  , e gli  adoravano  con  dif prezzo  della 
parola  di  Dio  (a).  Ma  quello  che  poi  po- 
fe in  luce  fu  ad  ii  più  ter^’ibile  , e fu  la 
fua  breve  confellione  di  Fede,  nella  quale 
li  trattò  da  injenfati\  da  bejiemmiatori . 
da  perfone  da  niente  , da  dannati  , per  li 
quali  non  era  piu  permejfo  di  far  orazio- 
ne ib):  perchè  fi  avanzò  fino  a quello  pun- 
to, e proteftò  non  voler,  aver  più  con  ef- 
fo  loro  alcuna  comunicazione,  nè  con  let- 
tere^ nè  con  parole  .y  nè  con  opere \ sveglino 
non  con felTa vano  (c)yche  il  Pane  dell'Eu- 
earijlia  era  il  vero  Corpo  naturale  di  nofìro 
Signore  y che  gli  empj  , e la^  Jlejfo  traditdr 
Giuda  non  n^eno  riceveano  colla  bocca  , che 
S* Pietro  e _gli  altri  veri  Fedeli.^ 

XV.  Con  quello  credè  dar  fine  alle  fean- 
dalofe  interpetrazioni  de’ Sacramentar)  (d), 
che  tutto  volgeano  nel  fenfo  loro  , e di- 
chiarò eh’  ei  tenea  per  Fanatici  coloro , 
che  aveffero  ricufato  di  fottoferivere  la  fua 

^ 

(a)  Hofp.  ib.  p.  187. 

(b)  CalÌK.  /ud.  H.  7j.  ^.12^.  Cr  feq. 

(c)  Lui.  partii  Cmf, 

(à)  Cmf.  pary.  p.734.  LutL  T.z,j.  825. 
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ultima  Confeffione  di  Fede  {n).  Del  rima- 
nente egli  la  prendea  di  un  tuono  si  al- 
to, e minacciava  di  tal  maniera  il  mon- 
do de’  fuoi  anatemi , che  i Zuingliani  pih 
non  lo  denominavano  che  il  nuovo  Papay 
e'I  nuovo  Anticrijio. 

XVI.  Cos'i  la  difefa  non  fu  meno  vio- 
lenta deir  attacco . Quei  di  Zurigo  feanda- 
Jezzati  di  quella  llrana  efprelTione,  il  Pa- 
ne è il.  vero  Corpo  naturale  di  Cefuctifìoy 
lo  furono  anche  più  delle  ingiurie  atroci 
di  Lutero:  di  modo  che  fecero  un  Libro, 
che  avea  per  titolo:  Centra  le  vane  e fcan* 
dalofe  calunnie  di  Lutero  , nel  quale  folle- 
neano , che  /offe  neceffario  ejfere  tanto  in- 
fenfatOy  quanto  egliy  ,per  fopportare  i di  lut 
cccejji  ; eh'  egli  difonorajfe  la  fua  vecchie%- 

e ft  rendejje  degno  di  ogni  di/prezzo 
colle  fue  violenze  y e che  dovrebbe  recarft 
ad  ignominia  il  riempiere  i fuoi  Ititi  di 
tante  ingiurie  y e 'di  tanti  Diavoli.  i 
E'  pura  verità  , che  Lutero  aveà  polla 
ogni  diligenza  di  mettere  il  Diavolo  di 
dentro,  e di  fuori,  di  fopra  , e di  fono, 
alla  delira  ed  alla  finiUra,  innanzi,  e die- 
tro de’Zuingliani,  inventando  nuove  frali 
per  renderli  tutti  penetrati  da’Demonj,  e 
ripetendo  quella  odiofa  'parola  fino  a recar 
orrore . , XVII. 

(a)  Hofp.  193.  ' 


I Zuìnf>lia> 
ni  ripren- 
dono Lute- 
ro di  aver 
Tempre  il 
Diavolo  iit 
bocca , e Io 
trattano  da 
iaicaTaio . 
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I XVII.  Quello  era  il  fuo  coftume,  Tan- 
eflO  1542.  mentre  il  Turco  ^minacciava  pii 
^ che  mai  f Alemagua , avea  pubblicata  un' 
■ orazione  con  tra  di  elfo  , nella  quale  mc- 
fcolò'il  Diavolo' di  una  ’ftravagaiite  ma* 
niera:  Voi  fapete^  diceva  , 0 Sig/jore  ^ che 
ri  Diavolo  y il  Tàpa^  ed  il  Turco  non  hanno 
nè  diritto , nè  ragione  di  tormentarci , per- 
thè  noi  non  gli  dbhiarm  giammai  offeft  : ma 
picrchè  not  confejjiamo  , che  voi  , 0 Padre 
’e  ' vojìro  Figliuolo  Gefucrijh  , e lo  Spirito 
Santo  ftete  un  folo  Dio  eterno  , quejìo  è fi 
nojìro  pectatOy  quejl'è  tutto  il  noflro  delit- 
to y per  quefìo  ti  odiano  y e et  perfeguitano^ 
e non  avremmo  pih  a temer  cofn  alcuna  da 
rinunciajpmo  quefia  Fede.  Che  ce- 
cità di  méttere  infieme  il  Diavolo y il  Pa- 
pa y ed  il  Turco  y come  tre  nemici  della  Fe- 
de della  Triniti  1 Che  calunnia  afferire  , 
che  il  Papa  li  perfeguita  a cagione  di 
quella  Fede  ! E che  follia  fcufarTi  verfo  il 
nemico  del  Genere  umano  come  Uomo, 
che  non  gli  ha  mai  dato  difgufto  alcuno  ! 

XVIII.  Un  poco  dopo  che  Lutero 
fu  accefo  di  nuovo  fdegno  della  maniera, 
che  abbiamo  veduta  , centra  i Sacra- 
mentar) , Bucero  Itefe  una  nuova  Confef- 
fione  di  Fede . Quelli  Signori  non  fi  fian- 
cavano mai , Pare  eh’  ei  la  volelle  oppor- 
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re  alla  minor  Confeflìot>e  y che  jda  Lutero  7"iuT«te 
era  Hata  porta  in  luce.  Quella  di  Buceraf®*!** 
apiravart  a un  di  preflb  Ibpra  1’  efprefllo- 
ni  dell’accordo  di  Yittemberga  , del  <jual 
era  rtato  il  Mediatore  ma  non  avrebbe 
fatta  una  nuova  Confeffionq  di  Fede  , f« 
non  averte  voluto  cambiar  qualche  cofa  (4). 

Ei  non  volea  più  dire  tanto  chiaramente, 
e tanto  generalmente  quanto  avea  fatto , 

"che  fi  poterte  prendere  fenzji  Fede  il  Cor- 
po del  Salvatore  , e prenderlo^  realilfiraa- 
mente  in  virtù  dell’  Iftituzione'  di  nortro 
Signore,  ìa  quale  non  può  eflere  privata 
di  fua  efficacia  dalle  noftre  cattive  difpo- 
fizioni.  Bucero  qui  correre  .queffa  dottri- 
na , e fembra  mettere  per  condizione  del- 
la Prefenza  di  Gefucrirto  nella  Cena, non 
folo,  che  fi  celebri  giurta  1’  Irtituzione  di 
Gefucrirto  , ma  angora  ebe  fi  abbia  um 
Fede  [oda  alle  parole , ■ colle  qual*  ep^i  dà 
fe fteffo  {b) . Quelh)  Dottore  non  ofava  dare 
una  fede  viva  a,  coloro,  che  indegnamen- 
te comunica vanfi  ; inventò  in  grazia  loro 
la  Fede  foda^  che  io  lafcio  all’  efàme  de’ 
Protertanti;  e con  tal  Fede  (c), volea,  che 
gl’indegni  riceveflero  ed  il  SacrameatOy  e U 
% fiore . 

Xix, 

(a)  Suf.  lib.  V.n.ii,  . 

(b)  Conf.  Bue.  Ibia.  art. 

(c)  ./in,  23.  ibid.. 
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XIX.  Ei  fembrava  effere  imbarazzato 
►fopra  quello  che  dovefle  dire  della  Comu- 
nione degli  Empj.  Perchè  Lutero,  cui  non 
voleva  apertamente  opporli , avea  decifo 
nella  fua  piccola  Confefltone  , che  ricevea- 
no  Cefucrlfìo  non  meno , che  i Santi  . Ma. 
Bucero,  che  nulla  piu  temea  che  ih  par- 
lar con  chiareaza,  dice  che  quegli  fra  gli 
empj , cùe  iranno  la  Fede  per  un  tempo  , 
ricevono  Gefucrijìo  in  un  Entmm a ^ come  ri- 
cevono il  Vangeh^  Q,h&  prodigj  d’efprelTio- 
oi!  £ quanto  a quelli  , che  non  hanno 
alcuna  Fede, 'fembra  che  dovefle  dire , che 
non  ricevono  niente  affatto  Gefucrifto . Ma 
ciò  farebbe  troppo  chiaro  : lì  contenta  di 
dire,  che  non  veggono  , e non  toccano  nel 
Sacramemo  fe  non  quello  , cb'  h fenfibile . 
E che  vuol  egli  dunque,  che  vi  fi  vegga, 
e vi  fi  tocchi I fe  non  è ^quello,  eh’ è ac- 
concio ad  elfer  oggetto  de’fenfi?  Il  rimanen- 
te, cioè,  ih  Corpo  del  Salvatore  può  elfer 
Creduto;  ma  alcuno  non  fi  vanta  nè  di 
vederlo,  nè  di  toccarlo  in  se  fteflb  ; ed  i 
Fedeli  per  quello  capo  non  hanno  vantag- 
gio alcuno  fopra  gli  empj.  Così  al  fuofo- 
lito  Bucero  non  fa  che  imbrogliare,  e col- 
le fue  fottigliezze  prepara  la  ftrada,  come 
yedremo , a quelle  di  Calvino , e de’  Cal- 
vinilli . 

XX. 
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XlC.  Mclantone  in  quefto  corfo  di  tem- 
po  aveva  una  diligenza  particolare  di  di-  «ndtr  u 
ininuire,  per  dir  cosi,  la  Prefenza  reale,  «aie  mo- 
proccurando  ridurla  nel  tempo  precifo  dell’  nomini 
ufo  . Quello  è un  Dogma  principale  del 
Luteranifrao  , ed  è cofa  di  molta  impor- 
tanza il  ben  intendere  , come  fiefi  nella 
Setta  ftabilito.  • ' ' 

XXI. '  L’  oggetto  dell’  avverfione  della  n vero  fon- 
ti uova  Riforma  era  la  Meffa  , benché  la  q^r^doK- 
Meda  in  foftanza  non  folle  altro  che 
orazioni  pubbliche  della  Chiefa  confacrate  1,*^^***^*,^ 
dalla  celebrazione'  dell’  Eucarillia  , nella  che  non  vi 
quale  Gefucrillo*  prefente  onorava  il  Padre, 

e fantificava  i Fedeli  .-Ma  due  cofe  offen-'’'“‘''^^ 
devano  i nuovi  Dottori,  perchè  non  le  a- 
veano  mai  ben  intefe;  l’una  era  l’Obbla- 
2Ìone  , e 1’  altra  era  1’  Adorazione  , che 
preftavafi  a Gefucrifto  prefente  ne’fuoi  Mi- 
ller j . ' ‘ ' 

XXII.  L’Obblazione  altro  non  era  , che 

la  Confacrazione  del  Pane,  e del  Vino  P^ròbbuwwi* 
farne  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gefucrifto,  e per  lo  C«- 

, , ^ ’ n ° ’ none  dclU 

e renderlo  con  qucito  mezzo  veramente  Mtir*. 
prefente.  Non  porca  queft’  azione  non  ef- 
f^  da  fe  ftefla  grata  a Dio,  e la  fola  pre- 
fenza  di  Gefucrifto  moftrata  a fuo  I^dre, 
come  onorante  la  fua  fuprema  Maeft'a , erf 
fufficiente  di  tirare  fopra  di  noi  le  fus  gra- 
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zie,  I nuovi  Dottori  vollero. credere,  che 
lì  attribuilTe  a queha  prefenza  ed  allazioa 
della,  MciTa  una  virtù  per  filyar  gli  Uo- 
niini , con  indipendenza  .dalla»}  Fede  : abbia- 
mo .veduto  il  lor  errore;  e fopra^na  pre- 
Aippofizione  si  falfa  la  Meda  divenne  T 
oggetto  della  loro  avyerfione  . Le  parole 
più  fante  del  Canone  furono  fcreditate; 

. Lutero  vi  trovava  per  tutto  il  veleno , e • 
fino  nella  preghiera  , che  noi  vi  facciamo 
un  poco  prima  della  Comunione  : O Si-  •' 
^aore  Gefucrijìo  , Figliuolo  di  Dio  •vivo , 
che  avete  data  ^a  vita  al  mondo  . colla  ' vo- 
flra  morte , liberatemi  • da  futi  i miei  pefca-  ' 
ti  col  vojìro ^Corpp  , e col  yojiro  Sangue, 
Lutero  ( chi  potrebbe  crederlo?  ),  condan- 
nò quell’  ultime  parole  , e volle  immagi- 
narfi , die  li , attribuilTe  la  nodra  libera- 
zione al  Corpo  ed  al. Sangue  indipenden- 
te dalla  Fede,  fenza  penfare  chie  tal  pre- 
ghiera diretta  a Gefucrillo  , Figliuolo  di 
Dio  vivo  ^ che  avea  vivificato  il  mondo  coD 
la  Jua  morte  ^ era  in  tutta  la  fua  continua- 
zione un  atto  di  vivilTima  Fede  .,  Non 
importa,  Lutero  dicea,  che  i Religiofi  (/*) 
attribuivano  la  loro  falute  al  Corpo  ed  al  San- 
gite  di  Gefucrijìo fenza  dire  una  fola  pa- 
iola della  Fede . Se  il  Sacerdote  corauni» 

i can-  ' 

(a)  pr.feu  Canonis.  TM,p‘39S-39^- 
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candofi  dicea  col  Salmifta;  prenderà  quejto 
Pane  celejie  , ed  invocherà  il  nome  del  Si~ 
gnore  {a)  ; Lutero  lo  trovava  mal  detto  > 
c dicea  che  fuor  di  ragione  e di  tempo  fìor^ 
mavanfx  gli  animi  dalla  Fede  all' opere . Quan* 
to  cieco  è r odio  ! quanto  è d’  uopo  aver 
il  cuore  pien  di  veleno,  quando  fi  avve< 
lenano  le  cofe  più  fante  J 

XXIII.  Non  dee  recare  ftupore  dopo  di’^^"*yj'?; 
ciò,  fé  alcuni  fi  fieno,  lafciati  trafportare  Tee  nella 
ad  ecceflì  contra  le  parole  del  Canone  , la  rrden> 
nel  quale  diceafi  , che  i Fedeli  offerivano 
il  Sacrificio  di  lode  per  la  Redmxione  dell' 
jinime  loro . I Miniltrì  più  appaifionati  ora  eofiretti  a<i 
fono  coftretti  a confeifare , che  Tintenzion 
della  Chiefa  qui  è di  offerire  per  la  Re- 
denzione,  non  per  meritarla  di  nuovo,  co» 
me  fe  la  Croce  non  l’aveffe  meritata  (^), 
ma  in  rendimento  di  grazie  di  un  sì  gran- 
beneficio y e coll’intenzione  di  applicarlo  a 
noi.  Ma  Lutero  ed  i Luterani  non  volle* 
ro  mai  entrare  in  un  fenfo  sì  naturale  : 
non  voleano  feorgere  che  orrore  ed  abbo- 
minazione  nella  Meffa  : così  quanto,  ella 
avea  di  più  fasto,  era  rivolto  in  fenfi  cat- 
tivi , e Lutero  da  quello  concludea , ch’era 
d’ uopo  aver  tant’  orrore  del  Canone , quan- 
to del  diavolo  fleffo . 

Bojfuet  Variax*  Et  - - XXIV. 

(a)  Pf  115. 

(b)  Blond,  Praf.  in  Uh,  ^Albert,  de  Euebar, 
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M*ffa*è*rilr.  ■ XXIV.  Nell’  odio  conceputo  dalla  Rifor- 
u f»i*  "***  contra  la  MeHa  nulla  più  defìderavafì  y 
* che  il  rovefciarne  il  fondamento,  il  quale 

Sò.mLl altro  non  era,  che  la  Prefenza  reale.  So* 
p"r«nz“**  quella  prefenza  i Cattolici  fondavano, 
quindonon  futto  il  valorc  , e la  virtù  della  Mefla  ; 
pcri^!^n«,quc(lo  era  T unico  fondamento  deU’Obbla- 
^"J,,^*‘,zione  , e di  tutto  il  rimanente  del  culto; 
c Gefucrifto  prefente  nera  tutto  il  capita- 
le. Calido  Luterano  concede  (/i),  che  una 
delle  ragioni , per  non  dire  la  principale , 
che  induife  a negare  la  Prefenza  reale  una 
gran  parte  della  Riforma , è che  non 
' avealì  mezzo  migliore  per  mettere  in  ro- 
..  \nna  la  MelTa,  e tutto  il  culto  del  Papi* 
fmo , Lutero  farebbe  entrato  anch’egli  io- 
quello  fentimento,  fe  avelie  potuto,  ed  ab* 
biamo  veduto  ciò,  che  ha  detto  fopra  fin* 
elinazione,  che  avea  di  allontanarli  dal  Pa* 
pifmo  in  quello  punto,  come  negli  altri  {b) . 
Pure  ritenendo , come  fe  vi  fi  vedeffe  co- 
llretto,  il  Senfo  Letterale , e la  reai  Pre- 
fenza , era  chiaro  , che  la  MelTa  fulfilleva 
in  tutta  la  Tua  integrità  : perchè  dall’  cffer 
ritenuto  il  Senfo  Letterale  i Cattolici  con- 
cludeano  , che  non  folo  1’  Eucariftia  foife 
il  vero  Corpo,  poiché  Gefucrillo  avea  det- 
to : 

(a)  JuJtc,  Callxt.  «.47.  p.70.  ».  51.^.  78. 

(b)  Slip.  Ltb.  U,  ».  I. 
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10  : ^cflo  b il  mio  Corpo  ; ma  ancora  che 
fofletii  Corpo,  da  che  Gefucrifto  1’  avea 
detto,  per  confeguenza  prima  della  maodu> 
cazione  , e fino  dalla  Confacrazione , per- 
chè alla  fine  non  vi  fi  dicea  : Quello  farà , 
ma  ^efto  ò : Dottrina  nella  quale  fiamo 
per  vedere  tutta  la  MelTa  rinchiufa. 

XXV.  La  confeguenza,  che  deducevano 

i Cattolici  dalla  Prefenza  reale  alla  pre*  <n*"*nte , • 
ienza  permanente,  e luori  dell  ulo,  era  stro, riwnuu 
chiara  , che  Lutero  P avea  riconofciuta  ; dopo^M^ 
su  quello  fondamento  avea  Tempre  ritenuta 
r elevazione  dell’  Olila  fino,  all’  anno  1 543,  uvaxì«ne . 
e dopo  anche  averla  annullata,  fcrilTe  an* 
cora  nella  Tua  piccola  ConfclTione  P anno 
1544.  (i»),  che  pQtoaft  confcrvare  con  pietà 
come  teJììmottianTia  della  Ftefent^  reale  , e 
corporale  nel  pane  ^ p^cbb  con  gue/f  azione 

11  Sacerdote  dicea:  Vedete ^ Crijìiani  y quejìo 
b il  Corpo  di  Gefucrtflo , cIj  b fiato  dato  per 
voi.  Dal  che  fi  vede  , che  per  aver  cam-  • 
biata  la  cerimonia  dell’elevazione,  non  ne 
avea  per  quello  cambiato  il  fondamento 
del  fuo  pen  fiero  fopra  . la  , Prefenza  reale, 

e che  continuava ja  ricooofcerla  fubito  do- 
po la  confacrazione.. 

XXVI.  Con  quella  Fede  è impolTibile  il  nw***"**^ 
negare  il  Sacrificio  deirAltare:  perchè  co- 

£ e 2 fa 

(a)  Lutò,  patv,  Cotif.  1544.  Hojp.  13^ 
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f*rufj5»r^u  {g  {j  yuolc , clic  faccià  Gefucrifto  prima  che 
ncMO'i»  1»  fi  mangi  il  fuo  Corpo , e fi  bea  il  fuo 
Jlrmwèn-  Sanguc , quaodo  ciò  non  fia'il  renderfi  prc^ 
**•  femc  per  noi  avanti  al  fuo  Genitore?  Me- 
lantone  dunque  , per  impedire  una  confe* 
guenaa  s'i  naturale  , cercava  mezzi  per  ri- 
durre quella  Prefenza  alla  fola  manducazio- 
nc  ; e principalmente  nella  Conferenza  dì 
Ratisbona  efpofe  quella  parte  di  fua  dot- 
trina. Carlo  V.  aveva  ordinata  la  Confe- 
renza l’anno  1541.  fra’ Cattolici , ed  i ProJ 
tellanti , a fine  di  penfare  a’  mezzi  per  con^ 
ciliare  le  due  Religioni. 'In  elfa  Melanto- 
ne  , confeifando  al  fuo  folito  co’  Cattolici 
la  Prefenza  reale  c follanziale  ^ fi  applicò 
molto' a far  vedere  , che'l’ Eucariftia  (<»), 
come  gli  altri  Sacràmenti , non  fojfe  Sacra- 
mento  che  nelt  ufo  legittimo , cioè , com’  ci 
rintendea,  nell’attuale  ricevimento, 
vinefisio-  XXVII.  Il  paragone,  ch’ei  deducea  da- 
untoM*?*’ gli  altri  Sacramenti,  era  affai  debole  : per* 
chè  ne’  Segni  di  quella  natura  , ne’  quali 
tutto  dipende  dalla  volontk  dell’ Illitutore, 
non  appartiene  a noi  il  fargli  delle  leggi 
generali,  nè  a dirgli,  eh’  ei  non  può  fare 
de’  Sacramenti , che  d’  una  fola  fona  ; ha 
potuto  neir  illituzione  de’  fuoi  Sacramenti 
averli  propolli  difegnt  diverfi,  che  debbon 

in- 

Ca)  r54-  *79* 
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Hitenderd  dalle  parole,,  delle  quali  fi  è fer< 
viro  in  ogni  idicuzione  particolare  . Ora 
avendo  detto  Gefucrido  didintanaente  : 
fio  è;  l’dFetto  doveva  edere  tanto  pronto, 
quanto  le  parole  (bno  potenti  e vere;  e non 
vi  era  da  difcorrere  di  vantaggio. 

XXVIII.  Ma  rìfpondea  Meìantone  (a)»  e 
quelta  era  la  gran  ragione , che  ripeter  et  «vou . 
non  ceffava  , che  la  promeda  di  Dio  non 
«(fendo  diretta  al  Pane,  ma  all’  uomo,  il 
Corpo  di  Nodro  Signore  non  doveva  e(fer 
•tei Pane, fé  non  quando  l’uomo  lo  ricevea. 

Con  Amile  ragionamento  A potrebbe  pari- 
mente concludere,  che  l’amarezza  dell’Ac- 
qua di  Mara  non  fu  corretta  (^),  o che  l’Ac-. 
qua  di  Cana  (r)  non'  fu  cambiata  in  Vino 
fe  non  nel  tempo , in  cui  fe  ne  bevve  , 
poiché  quelli,  miracoli  non  erano  fatti  che 
per  gli  uomini,  i quali  ne  bevvero.  Come 
dunque  i cambiamenti  accennati  A fecero 
nell’Acqua,  ma  non  per  l’Acqua,  non  vi  è , . 
cofa,  che  impedifca  il  riconofcere  parimente 
un  cambiamento  nel  Pane , che  non  fia  per 

10  Pane;  non  vi  è cofa  che  impedifca,  che 

11  Pane  ceiede,  non  men  che  il  terredre, 
non  Aa  fatto  , e preparato  prima  , che  A 
mangi  ; ed  io  non  so  come  Meìantone  A 

E e 3 fon- 

(a)  Hofp.  tb.  Mel.L.ll.  Ep.z^.^.  LibML  i S8. 

«89.  Ó'e.  (b)  Exod,  XlV  (c^  fo,  a. 
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fondaflTe  fopra  un  s'i  mefcliino  argomento 

XXIX.  Ma  quello^  che  qui  è più  degno 
di  rifleflione,  è che  con  quello  dilcorfo  egli 
non  meno  aflTaliva  il  fuo  Maellro  Lutero,  di 
quello  che  aflàliire  i Cattolici;  perchè  vo- 
lendo , che  nulla  fi  facelfe  affatto  nel  Pa- 
ne , moftrava  che  nulla  vi  vico  fatto  in 
alcun  momento,  e che  il  Corpo  di  Noftro 
Signore  non  vi  è nè  nell’ufo,  nè  fuori  dell* 
ufo  : ma  che  Y uomo  , cui  è diretta  tutta 
la  promefla  lo  riceve  alla  prefenza  del  Pa- 
ne , come  nel  Eattefimo  alla  prefenza  dell* 
Acqua  fi  ricevono  lo  Spirito  Santo  , e la 
Grazia.  Melantonc  ben  vedea  quella  con- 
feguenza,  come  pini  farù  manifcfto  ; ma  o 
ch’egli  avelie  allora  la  defirezza  di  coprir- 
la , o che  Lutero  non  vi  guardaffe  tanto 
a minuto,  l’odio,  ch’egli  avea  concepuro 
contra  la  Mefla,  gli  faceva  ammettere  tut- 
to ciò,  che  avanzavafi  per  difiruggcrla . 

XXX.  Melantone  fervi vafi  ancora  di  un^ 
altra  ragione  più  debole  di  tutte  le  prece- 
denti . Dicea  , che  Gefucrifio  non  voleva 
clfer  legato  , e 1’  attaccarlo  al  Pane  fuori 
dell’  ufo  era  un  togliere  ad  elfo  il  libero 
arbitrio  (a).  Come  fi  può  penfare  una  co- 
fa  tale  , e dire  che  il  libero  arbitrio  di 

Ge- 


(d)  Mei.  Ep.  fap.  eh.  Hojp.  p,  t,  1S4.  Jo- 
Sturm.*/fntipu\.p.^^  -■  i 
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Géfucrifto  fìa  diOrutto  da  un  atraccamenco, 
che  viene  da  fua  elezione  ? La  Tua  pa- 
rola fenza  dubbio  lo  lega  , perchè  egli  è ' 
fedele  e verace  , ma  non  è men  volonta- 
rio, che  invìolauilo  il  legame. 

XXXI.  Ecco  quanto  opponea  la  ragio- '■j;* 
pe  umana  ai  Millero  di  Gefucrifto  : vane 
fottigliezze,  e puri  litig):  quella  però  non  pòte»  reit- 
era la  foftanza  dèli’ affare.  La  vera  ragion 
di  Melantone  è , eh’  ei  non  poteva  impe- 
dire,  che  Gefucrifto  pofto  fulla  facra  raen-  era  tieono- 
la  avanti  la  manducazione  , e colla  fola 
confacrazione  del  Pane  e dei  Vino  , non 
foffe  una  cofa  da  ,se  fteffa  a Dio  grata , la 
(quale  facea  fede  della  di  Lui  fuprema  gran- 
dezza,/intercedea  per  gli  uomini , ed  avea 
tutte  le  condizioni  di  una  vera  Òbblazio- 
ne  . Di  tal  maniera  fuffiftea  la  Meffa  , e 
non  li  potea  diftruggerla  fe  non  diftrug- 
gendo  la  Prefenza  fuori  della  manducazio- 
pe.  Quando  perciò  fi  venne  a dire  a Lu- 
tero, che  Melantone  aveva  a tutto  potere 
negata  quefta  Prefenza  nella  Conferenza  di  - 
Ratisbona,  Ofpiniano  ci  riferifee  , eh’  egli 
efclamò  (a):  Coraggio  ^ mio  caro  Mdantone; 
quejìa  volta  laMeJfa  è a terra.  Tu  ne  hai 
mandato  in  rovina  il  Mijìerio  , cui  fino  ai 
prefente  io  non  avea  dato  che  un  vano  af~ 

Ee  4 /alto..  , 

(a)  Hojf,  f.  i8o. 
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/alto,  Cos'i  a fcntimento^de’ Proteftanti  il 
Sacrificio  deli’Eucariftia  reftera  fempre  fo- 
do,  finché  fi  ammetterà  in  quelle  parole, 
^cjlo  è il  mio  Corpo  , una  efficacia  pre- 
fente  ; e per  difiruggere  la  Mefla  bifogns 
fofpendcr  l’effetto  delle  parole  di  Gefucri- 
fto,  toglier  loro  il  fenfo  ad  effe  naturale, 
c cambiare,  ^.cfìo  é,  in  ^cfto  farà, 
XXXir.  Benché  Lutero  lafciaffe  dire  a Me. 
lantono  tutto  ciò  , eli  ei  volea  con  tra  la 
mortbiitdi  Meffa  , non  fi  partiva  del  tutto  dagli  an-' 
tichi  fuoi  fentimenti  , c non  riduceva  al, 
^f"'*"**  folo  ricevimento  dell’Eucariftia  l’ufo, in  cui 

pcrinaneii*  • • r ^ 

“•  Gefucrifto  vi  foffe  prelenre  . Vedevafi  an- 
cora, che  Melantonc  parlava  ' ambiguo  con 
effo  lui  fopra  quello  foggetto  ; e vi  fono 
due  Lettere  di  Lutero  fcritte  l’anno  1 543, 
nelle  quali  egli  loda  un  detto  di  Melanto-  • 
ne  (/r),  il  quale  aveva  efpreflb,  cbelaPre-- 
fenza  f effe  nell'azione  della  Cena;  ma  non 
in  un  punto  matematico  e preci fo  . “Quanto 
a Lutero  , egli  ne  determinava  il  tempo 
dopo  \\  Pater  nofìer^  il  quale  diceafi  nella 
Mefla  Luterana  fubito  dopo  la  confacrazio- 
ne  {b)  , finché  tutti  ft  foffero  comunicati  , 

^ y#To  confumati  pii  avanzi.  Ma  perchè 
arrellarfi  in  quello  punto?  Se  in  quell’iftan- 

te 

f 

IP.Jen,  jSj.  586.  €9“  ap.  CaUfl, 

(b)  Infì.  .Ap.  2. 
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te  foffe  ftata  porrata  la  comunione  agli 
•AfTenti,  come  S.Giuftino  ci  riferifce,  che 
faceafì  nel  fuo  tempo, qual  ragione  avreb- 
feefi  avuto'  «lì  (Hrc  , che  Gefucrifto  avef- 
fe  fubito  ritirata  la  fua  lànta  Prefenza  ? 
Ma'  perchè  non  continuerebbe  a tenervela 
dopo  qualche  giorno,  allorché  il  S.  ^acra<» 
mento  fofle  riferbato  per  V ufo  degli  Am- 
malati ? Solo  per  una  pura  chimera  vor- 
rebbefì  ritirare  in  quel  cafo  la  Prefenza  di 
Gefucrifto  , e Lutero  ed  i Luterani  noa 
aveano  più  resola,  allorché  mettevano  ua 
ufo,’  per  breve  ch’ei  fofle  , fuori  del  rice- 
vimento attuale:  ma  quello  ch’era  peggio 
per  cffì  , è che  la  MclTa  e 1’  Obblazione 
icrtipre  erano  fulTiflentì,  e quando  non  vi 
folfe  (fato  che  un  fol  momento  di  Prefen- 


za prima  della  Comunione,  la  Prefenza  di 
Gefucrifto  non  poteva  effer  priva  di  tutt’i 
fuoi  vantaggi  , da’  quali  eli’  era  accompa- 
gnata. Melamene  perciò  tendea  fempre,che 
che  potef^e  dire  a Lutero,  al  non  mettere 
la  Prefenza  che  nel  tempo  precifo  del  ri- 
cevimento, e non  vedeva  altro  mezzo  di 
i mettere  in  rovina  l’Obblazicaie  elaMefla. 


XXXIIL  Non  ve  n’ era  neppur  alcun 

altrò  per  mettere  in  rovina  «l^vazione  ^ fibi» 

l’adorazione.  Si  è veduto,  che  togliendo  Oicfii*  4 

r elevazione,  Lutero  invece  di  condannar- 
^ _ 1 
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la , ne  aveva  approvato  il  fondamento  ♦ ^ 

, Replico  ancora  le  Tue  parole,  Si  pu&y  di- 
ce {a)y  C07ifetvare  f Elevazione  come  una  te*  i 
pimonianza  della  Prefenza  reale  e corpora* 
le  ; pokb^  il  farla  è un  dire  > al  Pojwlo  : 
Vedete  , o Crifìiani , ^efla  i il  Corpo  di 
Gefucrtjio  , cb'  è Jlato  Xtto  per  noi  , £cco 
ciò  die  fcrive  Lutero  dopo  aver  tolta  l’E- 
levazione. Ma  perchè  dunque,  diraffi,  l’ha 
egli  tolta?  La  ragion  n’  è d^na  di  lui,  ed 
egli  fteflb  c infegna  (^),  ebe  segli  aveva  ajfa* 
tifa  f elevazione  , f avea  fatto  falò  in  odia 
del  Papato;  e fé  t avea  ritenuta  tanto  tem* 
poyf  avea  ritenuta  in  odio  di  CarLoJladio  • 

In  fomma  egli  concludea  , cb'  era  necejfa» 
rio  il  ritenerla , allorché  rigettavaft.  com  em* 
piay  ed  era  necejfario  il  rigettarla  y allorché 
éomandavaji  come  necejforia.  Ma  in  foffan- 
za  ei  conofeea,  (il  che  in  fatti  è fuor  d’ 
ogni  dubbio)  che  non  vi  poteva  eflere  in- 
conveniente alcuno  nel  moftrare  al  Popolo 
il  divia  Corpo,  da  che  cominciava  ad  effer 
prefente . , 

siont^wf-  ' XXXIV.  Per  quanto  rifguarda  1’  adora-  | 
zione , dopo  averla  ora  tenuta  per  indifie-  i 
n>«ù  di  Lu'  rente , ed  ora  ffabilita  come  neceffària  , lì 
attenne  alla  fine  a quell’ ultimo  fentimen- 
, . to; 


(a)  Suf.  n,  34.  Par,  Con/,  (b)  lèid. 
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to  e nelle  tefi^  che  furono  da  effb  |ml>f 
blicate  contfa  i Dottori  di  Lovanio  i am 


ilo  1*545.  '(-<)  cioè  un  anno  prima  dell#  **®*i-^* 
fua  mone,  dèrtominò  rEucariliia  P'Adorm 
bile  Sacramento.  Il  Partito 'Sacramentario  > 
che  tanto  erafi  rallegrato,  allorché  egli  a-* 
vea  tolta  l’elevazione  , feftè  fgonaentato  j 
e Calvino  feriffe  (A),  che  con  quella  deci* 
flone  egli  aveva  innalxaft  f Idolo  nel  Tem- 
pio di  Dio  i ‘ • 

' XXXV.  Melantond  cont^be  alfora  p»»^  vTwlXJ 
elle  mai  j che  non  poteafi  giugnere  a di- 
ftrugger  nè  T Adorazione  , nè  la  Melfa  f no  con  Mc« 
fenza  ridarre  tutta  la  Prefenza  reale  nel 
momento  puro  della  manducazione  . Vide 
ànche  effer  neceflario  il  piu  avanzarfi  ^ e i«  Trtirfo- 
che  ‘ tut't’  i punti  della  dottrina  Cattolica 
fopra  r Eucariftia  ritornavano  1’  un  dietro 
all’altro',  fe  non  trovavafi  il  mezzo  di  di-^||jj»J*^^ 
fiaccare  il  'Corpo  , ed  il  Sangue  dal  Pane  tu»», 
e dal  Vino  . Spignea  dunque  il  principio 
gili  da  noi  veduto  fino  a dire  , che  nulla 


faceafi  per  lo  Pane,  nè  per  lo  Vino,  ma 
tutto  per  l’uomo;  di  modo  che  nell’uomo 
folo  trovavanfi  in  effetto’  il  Corpo  ed  il 
Sangue.  Di  qual  maniera  ciò  fi  feceffe  f«j 
condo  Melantone  egli  non  lo  ha  mai 

fpie* 


(a)  Vofp.  14.  'ad  %/frt.  Lev,  Tbefi  iS. 

(b)  Ef.  ad  Sui.  p.  108;  V. 
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fplegato,  ma  quanto  al  fondamento  di  que< 
Ila  dottrina , ei  non  ceflava  d-  iafmuarlo  ia 
ima  gran  fegretezza , e dedrameote  che 
gli  era  poiTibile . Perchè  fin  che  vilTe  Lu- 
tero > non. vi  era  alcuna  fperanza  di  pie- 
garlo su  quedo  punto , oè  di  poter  dire 
con  liberti  quanto  f«  ne  penfade:  maMe- 
lantone  cosi  ben  imprefle  nell’  animo  de’ 
Teologi  di  Vittemberga..  e di  Lipfia  tal 
dottrina,  che  dopo  la  morte  di  Lutero  e 
dopo  la  Tua,  fé  n erpreflèro  apertamente 
in.  un’ Adunanza  da  efll  tenuta  in  Drefda 
per  ordine  dell’Elettore  l’anno  15^1.  In 
cffa  non  temettero  di  rigettare  - la  propria 
dottrina  di  Lutero  , e la  Prefenza-  reale 
ch’egli  ammettea  nel  Pane,  e non  veden- 
do altro  mezzo  di  difenderli  con  tra  la 
Tranfudanziazione , contra  l’Adorazione,  e 
contra  il  Sacrifìcio , fi  ridudero  allaPrefen- 
za  reale,  che  Melantone  loro  aveva  infe> 
gnata,  non  pià  nel  Pane  e nel  Vino, ma 
oel'Fedele , da  cui  erano  ricevuti . Dichiaia- 
tono  dunque  (/r),  che  il  vere  Corpo  fojìan- 
waie  era  veramente  e fojìan'ztalmente  dato 
nelUCena^  ferrea  tuttmiia  effer  nec^arioU 
dire  y - che  il  Pane  fojfe  il  Corpo  ejfen%ialey 
0 il  proprio  Corpo  di  Gefucr  'ìfio  y nè  che  fi 
. . pren^ 

^ (a)  Vit.  Lipf.  Tbo.  Orthod,  Conf,.  Haidelii  an», 

2575.  Hofp.  i^Sr.  29(.  , 
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prendejft  cerpondmcnte  e carnalfhente  tolìà 
bocca  del  corpo  : che  /*  ubiquità  loro  face^d 
orrore  ; che  vi  era  fondamento  di  ftupirfi  d 
che  vi  fojfe  tanto  attacco  nel  dire , che  ih 
Corpo  foffe  pre fonte  nel  pane  y perchè  era  mol- 
to meglio  eonftderare  cih  che  fi  fa  nell'  uo- 
mo y per  cui  y e non  per  lo  pane , Gefucrifte 
fi  rendea  prefente . Si  fpiegavano  in  confe» 
guenza  f(^a  l’Adorazione  , e fodeneano  ^ 

' che  non  fi  potefle  negarla  ammettendo 
Prefenza  reale  nel  pane,  quando  anche  li 
folle  fpiegato  , che  il  Corpo  non  vi  foffe 
prefente  che  nell’ufo;  Che  i Monaci  avreb- 
bero fempre  la  ftejfa  ragione  di  Regate  H 
Padre  Eterno  di  efaudirgli  a cagione  del  fuo 
Figliuolo  y che  eli  rendeano  prefente  in  queir 
anione  ; eh'  e ffendo  fiabilita  la  Cena  per  ri- 
cOrdarft  di  Gefucrijlo  ; come  non  fi  potea 
prenderlo  y nè  ricordarfene  fen%a  credervi  y e . 
fenx  invocarlo  y non  vi  era  modo  d'impedire  • * 
il  rivolgerfi  a lui  nella  Cena  coni  effend» 
prefente  , e come  ponendofi  da  se  fteffo  fra 
le  mani  del  Saceraote  y dopo  le  parole  della 
Conf aerazione  . Per  la  fleflà-  ragione  fedi©» 
neano,-che  ammettendo  la  Prefenza  reai» 
del  Corpo  nel  pane,  non  posali  lìgettam 
il  facrifìcio,  e lo  provavano . con  queft’efei»- 
pio.  Era  cojìume  antico  di  tuti  i Supplican- 
ti y dicevan  eglino,  di  prendere  fra  le  loré 


Digilized  by  Google 


44^  Ls  Storta  della  Vartaztom, 


mani  i Figliuoli  di  coloro  de  quali  impla* 
r avano  i'ajuta^e  di  prefentargli  dloroPadriy 
come  per  muoverli  colla  loro  intercejftone  . 
piccano  nella  llefià  maniera  ; che  avendo 
Gefucrillo  Prefente  nel  Pane  e nel  Vino 


«iella  Cena , non  vi  era  cofa  che  potefle 
impedire,  a noi  il  prefentarlo  a Tuo  Padre 
per  rendercelo  propizio;  ed  in  line  concia* 
deano , che  fareklte  piu  facile  n Monaci  lo 
flabilire  la  loro  franJuJlan%ia%ionc , di  quel-r 
lo  che  fojfe  facile  il  combatterla  y a coloro  , 
ohe  riattandola  colle  parole  y non  lafciavam 
di  ajjerire  y che  il  pane  fojfe  il  Corpo  ef 
fenvdale  y cioè  il  proprio'  Corpo  di  Gefu- 
eriflo  ^ 

pe^Mdt  XXXVI,  Lutero  era  que°li  , che  avea 
b.«ta fubit»  detto  in  Smalcaide  , ed  avea  fatto  fetto- 
ni* da’  fcrivere  da  tutto  il  Partito  , che  il  Pane 
JXfrmttf*  vero  Corpo  di  Noltro  Signore  egual- 

mente,  ricevuto  da’  Santi  e dagli  £mpj 
EgU  Aedo  avea  detto  nella  Tua  ultima  Con* 
feiìoae  di  Fede  approvata  in  rutto  il  Par- 
tito . {a)  y che  il  Pane  deli Euc ari ftia  è il  ve- 


ro Corpo '•naturale  di  No/lro, S ignora  , Me* 
lantone,  e tutta  la  SalTonia  avea  ricevuta 
qti^a  dottrina  con  tutti  gli  altri  ; perchè 
era  neceHàrio  l’ ubbidire  a Lutero  : ma  fi 
• • . . emen- 

^ * (a)  ^rt,  6'.  Cap^  330.  Sup,  Lib.  IV.  Par.  Con.' 
«.  la. 
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emendarono  dopo  la  di  luì  morte,  e eoa* 
ie&rono  infieme  con  noi , che  quelle  pa> 

.iole,  il  Pane  è il  veroCor^^  portano  fe- 
co  neceflaria mente  il  cambiamento  del  Pa- 
ne neh  Corpo,  poiché  il  Pane  non  poten- 
do elTere  il  Corpo  in  natura , non  lo  po- 
tea  diventare  fé  non  per  cambiamento  ; 
così  rigettarono  apertamente  la  dottrina  del 
loro  MaeUro,  Ma  palTano  anche  più  avan- 
ti nella  dichiarazione,  che  abbiamo  vedu- 
ta , e confellkno , che  ammettendo , come 
eraG  &tto  fino  a quei  punto  da’  Lutera- 
ni, la  Prefenza  reale  nel  pane,  nonfipoP 
fono  più  impedire  nè  il  lacriGcio  , che  i ^ 
Cattolici  offerifeono  a Dio  , nè  l’IAdora- 
zione  , che  predano  a Cefucrido  nell’  Eu-  ^ - 
caridia , 

XXXVIL  Le  loro  prove  fono  convin-  • 
centi . Se  Gefucrido  è creduto  nel  pane  , Str« 
fe  la  Fede  fi  attacca  ad  effo  in  quello  Ila- 
to,  queda  Fede  può  ella  elTere  fenza  TA-* '*’*•'**’■ 
dorazione?  Ma  queda  delTa  Fede  n<m  por- 
ta ella  feco  necelTarìamente  un’Adorazione 
fovrana  , poiché  ella  porta  feco  l’ invoca* 
zione  di  Cefucrifto  come  Figliuolo  di  Dio» 
e come  prefente  ì La  prova  del  Sacrificio 
non  è men  concludente:  perchè,  come  di- 
cono quedi  Teologi,  fe  colle  parole  f^ra- 
mentali  G rende  Gefucrido  prefente  nel 

Pane^ 
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•Pane,  quefta  Prefenza  di  Gefucrifto  non  è 
-ella  da  se  llefl'a  grata  al  Padre?  il  polfon 
elleno  fantificare  le  proprie  orazioni  con 
un’offerta  più  Tanta, che  con  quella  diGefu* 
crido  prefente?  Che  dicono  i Cattolici  di 
vantaggio,  e che  cofa  è il  loro  Sacrificio, 
fe  non  Gefucrifto  prefente  nel  Sacramento 
deir  Eqcariftia , e rapprefen tante  egli  fteifo 
a Tuo  Padre  la  vittima , colla  quale  è fta* 
co  placato  ? Non  vi  è dunque  mezzo  di 
> evitare  il  Sacrificio  non  altrimenti  che  l’Ado- 

razione , « laTranfuftanziazione  fenza  negare 
tale  Prefenza  reale  di  Gefucrifto  nel  Pane. 
TTeoioeidi  XXXVIII.  Cosi  la  Chiefa  di  Vittem- 
gl  ritornsao  berga,  la  Madre  della  Riforma,  e quella, 
cui  fecondo  Calvino  era  ufeita  a’  noftri 
giorni  la  Luce  del  Vangelo,  come  per  l’ad- 
lici  hanno  dietro  era  ufeita  di  Gerufaletfim'e,  non  può 
wu'.'  più  foftenere  i fentimenti  dì  Lutero  , che 
' r ha  fondata  . Tutto  fi  difdice  nella  dot- 

trina di  quefto  Fondatore  della  Riforma  . 

* Egli  ftabilifce  invincibilmente  il  fenfo  Let- 
terale e la  reai  Prefenza  , ne  rigetta  le 
eonfeguenze  neceflarie  da’ Cattolici  foftenu- 
te(<7).  Se  ammettefi  con  elfo  lui  la  Prefenza 
reale  nel  pane  , fi  prende . impegno  nella 
Meffa  intera  , e nella  dottrina  Cattolica 
iènza  riferva.  Ciò  fembra  di ‘troppo  fafti- 

dio 
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dio  alla  nuova  Rifornaa,  che  più  non  sa, 
a che  ella  fia  buona  j fe  dcbbonfi  appró- 
var'quefte  cofe,  è l’intero  culto  dellaChie- 
fa  Romana.  Ma  dall’altra  parte  che  vi  è 
di  più  chimerico^  che"  una  Prefenxa  reale 
fcparata  dal  Pane  e dal  Vino  ? Non  diflè 
Gefucrifto  tnollrando  il  Pane  ed  il  Vino  : 

^Hcflo  è il  mio  Corpo?  Ha  egli  detto,  che 
dovefiìmo  ricevere  il  fuo  Corpo  ed  il  fuo 
Sangue  diftaccati  dalle  cofe  , nelle  qua- 
li  a lui  piacque  rinchiudergli?  e fe  abbia- 
mo a riceverne  la  propria  foftanza,  non  è 
neceffario  il  riceverla  nella  maniera , ch’egli 
lo  ha  dichiarato  nell’iftituire  quello  Mille- 
rio?  In  quell’  inevitabili  imbarazzi  il  dcfi- 
derio.  di  togliere  la  Melfa  fupera  il  tutto: 
ma  il  mezzo  prefo  da  Melantonc  infiemo 
co’  Salfoni  per  dillruggerla  era  cos^  mal 
immaginato  , che  non  potè  aver  fuflìllen- 
za.  Quei  di  Vittemberga  , e di  Lipfia  fa 
ne  allontanarono  da  se  ftefli  ben  prello  ; 
e r opinion  di  Lutero  , che  metteva  il 
• Corpo  nel  Pane,  rellò  collante. 

XXXIX.  Mentre  quello  Capo  de’  Rifor- 
maton  tendeva  al  fuo  fine  , ogni  giorno  miì  «i  am 
diveniva  piu  luribondo.  Le  lue  teii  centra  fuoi  •«. 
i Dottori  di  Lovanio  ne  fono  una  prova , 
ed  io  non  credo,  che  i fuoi  Difcepoli 
fono,  vedere  fenza  roflore  fiop  negli  ultimi  ‘ ‘ 

, BoJfue$  ViJriaK.*  f f anni 
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anni  della  fua  vita  il  prodigiofo  fvianien* 
to  del  di  lui  animo  . Ora  fa  il  buffone  ; 
ma  della  più  vile  maniera  che  farlo  fi  pof- 
fa:  riempie  tutte  le  fue  Tefi  di  quelli  mi-  ^ 
ferabili  equivocazioni:  Vaccultas  in  vece  di 
Facultas;  Cacolyca  Ecclefia^  in  vece  di  C^- 
tboìica^  perchè  ei  trova  in  quelle*  due  pa-' 
role  Vaccultas  Cacolyca  una  fredda  allu- 
fione  alle  Vacche,  agli  Emp),  ed  a’ Lupi. 
tPer  burlarfi  del  .coflume  di  nonaare  i Dot- 
tori, Nóflri  Maefìri^  noma  Tempre. quei  di 
r Lovanio  NofiroUi  ^ Magijìrolli^  Bruta  Ma’ 
gi/ìrollia^  credendo  renderli  molto  odiofi  e 
difprezzabili  co’  ridicoli  diminutivi  ck  eflb 
inventati . (Quando  vuol  parlare  con'  mag- 
gior feriet^  , denomina  quei  Dottori  "vere 
•Bejìie  ^ Porci  f Epicurei  ^ Pagani  ^ edAtcifli^ 
che  non  conofcono  altra  penitenza  , die 
quella  di  Giuda  , e di  Saulle  , che  pren- 
dono npn'  dalla  Scrittura,  ma  dalla  dottri- 
na degli  uomini  tutto  ciò,  che  vanno  vo- 
mitando, e loggiugne  ciò  che  non  ofo  tras- 
durre, qutdquid  ruHa?it\  vomunt^Ù’  cacant, 

' Cosi  egli  fcordavafi  d’ogni  pudore,  e nul- 
' la  curavafi  di  facrificare  se  ftefl'o  al  pùb- 
blico  rifo  , purché  portaffe  il  tutto  all’  e- 
ftremitù  centra  i proprj  avverfarj . 

Non , tratta vz  in  miglior  forma  i 
fcp.»  i zu.  ZuingUaai , td  olire  cià  che  avea  detto.  ^ 

^ * del  . 
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del  S (ter amento  adorabile  , che  diftruggeva 
^ affatto  la  loro  dottrina , dichiarava  (//)  fe~ 
riofamente  , che  li  tenea  per  Eretici  , e 
lontani  dalla  Cbiefa  di  Dio  . Scriffe  nello 
fteffo  tempo  la  famofe  Lettera,  nella  qua- 
le fopra  r effere  ftato  da  effi  denominato 
Infelice,  dice,  Mi  hanno  fatto  piacere  : Io 
dunque  il  pile  infelice  di  tutti  gli  uomini 
mi  f imo  per  una  fola  cofa  felice,  y.  e fton  <vo- 
glio , che  la  beatitudine  del  Salmi/la  .*  Bea- 
to r uomoy  che  non  è flato  nel  coniglio  de 
Sacramentar]  y e non  ha  mai  camminato  per 
le  firade  de  ZuingHani  y nè  ft  è poflo  a fe- 
dere nella  Cattedra  di  quei  di  Zurigo.  Me- 
lantone , ed  i Tuoi  Amici  fi  arroffivano  de- 
gli ecceffi  del  loro  Capo . Se  ne  mormo- 
rava fegretamente  nel  partito,  ma  alcuno.- 
non  ©fava  parlare  . Se  i Sacramentar)  fi 
lagnavano  con  Melantone,  e con  gli  altri, 
che  loro  erano  piò  affezionati , fopra  gli 
«cceffi  di  Lutero,  rifpondeano  (b)y  ch'egli 
mitigava  lefpreffioni  defuoi  libri  co  fuoi  fa- 
migliari  difeorft  , e li-  confólavano  col  far 
loro  f opere  y che  il  loro  Maeflroy  quofido  ertt 
■mccefo  d ira  , pih  dicea-  di  quello  che  volea 
dire;  il  chcy  dicevano,  effere  un  gnmdlin- 
conveniente  y cui  però  non  ' trovavano  alcun 
rimedio . F f 2 XLI.  La 

(s)  Cont.  art.  Lov.  The.  28.  Hofp.  199. 

(b)  Ep.Cmi^.ad  VpIfbtQd%  dfe». 
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XLI.  La  Lettera,  che  abbiamo  veduta, 
MDXtvx.  è del  di  25.  di  Gennajo  Il  dì  18. 

del  Febbraio  feguente  morì  Lutero.  I Zuip- 
gliàni  , che  non  poterono  negargli  le  lodi 
fenza,  metter  in  rovina  la  Riforma,  di  cui 
era  Rato  l’Autore  ^ per  confolarfì  dell’  im- 
placabile inimicizia  , eh’  egli  avea  raoflra- 
ta  con  tra  di  e(Ti  fino  alla  morte  , pofero 
ih  luce  alcuni  difcorfi,  avuti  da  elfo  co’fuoi 
Amici,  ne’ quali  pretendono,  ch’ei  fi  folfe 
affai  mitigato  ne’ fentimcnti . Non  vi  è co- 
fa  alcuna  di  verifimile  in  quelli  racconti  ; 
ma  in  fodanza  ciò  pcKo  importa  per  lo  di» 
fegno  di  quell’ Opera.  Io  non  iferivo  i di- 
fcorfi privati , ma  folo  gli  Atti  ,■  e 1’  Ope- 
re pubbliche  ; e fe  Lutero  avelfe  dati  que- 
lli nuovi  contralfegni  di  Tua  incollanza  ,in 
ogni  cafo  dovrebbe  edere  pefo  de’  Lutera- 
ni 'di  fomminidrarci  i mezzi  per  di  lui  di- 
fefa  , ■ 

XLII,  Per  non,  ommettere  cofa  alcuna 
*«.  dal  di  quanto  io  so  fopra  tal  fatto,  vogliono- 

Stfl.  Burnet  T i • ^ U o • J I ' 

fopraiifen.  tar  aucora,  che  10  trovo  nella  Stona  del- 
**'  la  Riforma  d’  Inghilterra  del  Sign.  Burnet 
UDO  Scritto  'di  Lutero  a Bucero , che  con 
quedo  titolo  ci  vien  efpollo  : Carta  con- 
temente  alla  riconciliazione  co  ^uingliani  . 
Queda  Scrittura  del  Signor  Burnet  , pur- 
ché fi  vegga  q legga  , non  nell’  Edratto 

che 
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che  quefìo  StoricQ  accorto  ne  fa  nella  Tua 
Storia  , ma  come  fi  trova  nella  Tua  Rac- 
colta delle  Scritture,  far^  vedere  le  ftrava- 
ganze,  che  fi  rivolgono  nell’ animo  de' No- 
vatori . Lutero  comincia  da  quefta  riflef- 
iione  (a)  : cl>e  non  Jì  desi  dire  di  non  in~  / 

renderft  gli  uni  con  gli  altri  . Qoefto  è ( 

quanto  Tempre  ha  pretefo  Bucero  , che 
non  fi  difputalTe  fe  non  di  parole  , e che 
non  fi  giugnelTe  ad  intenderfi , ma  ‘Lutero 
non  potea  foffrire  quell’ illufione.  In  fecon- • 
do  luogo  propone  un'  nuovo  pctiftero  per 
conciliare  le  due  opinioni:  Bì fogna ^ dice', 
che-  i difenfori  del  fenfo  figurato  concedano^ 
ckt  Gefucrijìo  h prefente  con  verità  ; e noi 
fegue  lo  fteflb,  concederemo  che  il  falò  Pa- 
ne à mangiato  : Panem  folum  manducari  . 

Non  dice,  noi  concederemo,  che  vi,à  con 
verità  del  Pane  e del  Vino  nel  Sacramento; 
come  il  Signor  Burnet  lo  ha  tradotto  , 
perchè  quella  non  farebbe  fiata  una  nuova 
opinione  , come  qui  lo  promette  Lutero . 

Si  sa  abbafianza  , die  la  Confufianziazio- 
•ne,  che  riconofce  il  Pane  ed  il  Vino  nel 
Sacramento  , era  fiata  ricevuta  nel  Lure- 
ranifmo  fino  dal  Tuo  principio.  Ma  quan- 
to egli  propone  di  nuovo,  è che  quantun- 

- F f 3 ‘ 

(.i)  T.ll.  l'tb.  I.  art.  1549.  p.  159.  ColleB.  dell* 

Scrìtt,  2.  fa  rh  Uh,  I,  n,  34. 
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que  il  Corpo  ed  il  Sangye  fieno  veramen- 
te prefemi,  tuttavia  H /oh  Pane  è queih 
fbe  mangiato^  ra&oainento  si  ft  re  vagante^ 
che  il  Signor  Eurnec  non  ha  potuto  co- 
pirne  la  firavagaoza  k non  con  levarlo . 
Nel  rimanente  non  è neccfiàrio  il  prender- 
fi  la  pena  per  ritrovar  dd  fcnfo  in  quella 
nuovo  progetto  d’  accordo  , dopo  averlo 
propofto  come  utile  . Lutero  prefto  fi  ri- 
volge, e confiderando  h eccafioni , cbe  fi 
farebbero  con  qucjìo  a nuove  quijìioniy  che  . 
fenderebbero  ad  tjlabilire  l^Epicureifmo  ; No/ 
dice  , b meglio  lafciar  quefte  dtù  opinioni, 
come  fono , che  venire  a quefte  nuove  %ie- 
gazioni , le  quali  altro  non  farebbero  , cbe:. 
irritare  il  mondo , in  vece  di . poter  fare  che 
uve Jf ero  corfo.  In  fomma  per  acquietare  la' 
diffenfione  , • cb'  egli  vorrebbe  , come  - dice  , 
mver  a cofio  del  proprio  fuo  corpo  e dd  pro- 
prio fuo  /angue  ridotta  a nulla.,  dichiara  dal 
canto  fuo,  ch’ei  vuol  credere  , che  i fuoi 
Avverfarj  fieno  /inceri . Domanda  , che  fi  ■ 
creda  altrettanto  di  se  , e conclude  a fa-  ' 
vore  del  fopportarfi  vicendevolmente  fenza  • 
dichiarare  , cofa  fia  quefto  dover  foppor- 
tarfi , di  modo  che  non  fembra  intender 
altro  , fe  non  che  dall’  una  e dall’  altra 
parte  fi  lafci  di  fcrivere,  e d’  ingiuriarfi  , 
•ome  n era  gìli  fatta  la  convenzione , ma 
* , iiiu- 


Digitized  by  Googl 


inutiltiàente,  (in  dal  Colloquio  di  Marpur-' 
go.  Ecco  tutto  ciò  che  Bucero  potè  otte- 
nere a favore  de’ Zuingliani , quando  anche 
Lutero  era  di  miglior  umore,  e verilìmil- 
mente  in  quegli  anni,  he’ quali  fi  vide  una 
fpecie  di  fofpenfione  d’  armi  . Sia  come  i« 
voglia  , 'ritornò  ben  prefto  al  fuo  natura- 
le, e nel  timore  ch’ali  ebbe  , che  i Sa- 
cramentar) non  proccuraflero  co’ loro  equi- 
voci di  .tirarlo  ne’loro  fentimenti  dopo  la 
fua- morte*,  fece  centra  di  elTt  nel  fine  del- 
la fua  vita  le  dichiarazioni  che  abbiamo 
vedute  , lafciando  i fuoi  Difcepoli  contra 
di  efll  tanto  ripieni  d’ odio , quanto  lo  era 
flato  egli  fteflb.  * 


Ff  4 SCRIT- 


f 


Storta  àelle  Vartaxtonì , 


S C R I T T U RE 

appartenenti  al  fecondo  Matrimonio  tM 
JLangravio  , di  cui  ft  è parlato  , i ^ 
in  .qucjìo  VL  Libro,  ..  . . 

I * 

liiSTRUCTIO. 

• » 

t 

Quid  Do£lor  Martìnus  Bucerus  ,apud  T)o 
é^oretn  Martiaum  Lutherum , Se  Philip* 
putn  Melan£lhouem  folliciurev  debeat , 

& fi  id  ipfis  reflum  videbitur,  poilmo* 
dum  apud  £le£^orcm-  Saxoniae. 


I.  TJRIMO  ipfis  gratiatn,  Se  faufta  meo 
Jf  nomine  denuntiet , & fi  corpore 
animoque  adhuc  bene  valerent,  quod  id  li* 
benter  intelligerem  . Deinde  incipiendo , 
quod  ab  eo  tempore  , quo  me  nofier  Do- 
minusDeus  infìrmitate  vificavit,  varia  apud 
me  confideraffem , & praifertim  quod  in  me 
repercrim  , quod  ego  ab  aliquo  tempore  , • 
quo  uxorem  duxi,  in  adulterio  & fornica* 
tione  jacuerim  . Quia  vero  ipfi  , & meì  * 
Pracdicantes  faepe  me  adhortati  funt,utad  . 
Sacramentum  accederem  ; Ego  autem  apud 
me  talem  praefatam  vitam  deprehendi,nul* 
la  bona  confeientia  aliquot  annis  ad  Sacra* 
mentum  accedere  potui.  Nam  quia  talem 
. ) ^ vitara 


( 
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1 vitam  deferere  noto  , qua  bona  confcientià 
I poflem  ad  menfam  Domini,  accedere.  Et 
I Tciebam  per  hoc  non  aliter  , quara  ad  ju- 
dicium  Domini , Se  non  ad  Chriftianam 
confeflionem  me  perventurum.  Ulterius  le- 
gi  in  Paulo  pluribus  quam  uno  locis,quo-  ^ 
modo  nullus  fornicator,nec  adulterregnunti 
Dei  poflìdebit.  Quia  vero  apud  me  depre- 
Jiendi  , quod  apud  meam  uxorem  prjBfen- 
jtem  a fomicatione,  ac  luxuria,atque  adul- 
terio abftkière  non  poflim , nifi  ab  hac  vira* 
defiftam , & ad  emendationem  me  conver- 
lam  , nihil  certius  habeo  expe£ìandùm  f 
quam  exheredationem  a regno  Dei  aeter- 
' Dam  damnationem . Caufx  autem , quare  a 
) fomicatione,  adulterio.  Se  his  fimilibus  ab- 
^ flinere  non  poffim  apud  hanc  meam  prac- 
jlèntertT  uxorem,  funt  iftae. 

II.  Primo  quod  infitio,  quo  eam  duxi  , 
nec  animo  nec  defiderio  eam  compléxus 
fuerim  . Quali 'ipfa  quoque  corhplexione  , 
amabilitate^.  Se’ odore 'fit.  Se  quomodo  in- 
terdum  fe- fuperfluo  potu  gerat,  hoc  feiunt 

* i^us  aulas  PrafeSli  ’,  Se  Virgines  ',  aliique 

f plures  : cumque-ad  ea  deferibenda  difficul- 

■ tatem  habeam  , Bucero  tamen  omnia  de* 
datavi  . • > 

III.  Secundo,  quia  valida’ complexione, 
pt  medici  feiunt,  fum , Se  faepe  contingit,  ' 

ut 
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Ut  in  fcederura  & Imperiì  comitiis  dia  | 
vcrfcr,ubi  laute  vivitur,  & corpus  curatur; 
«juomodo  me  ibi  gercre  queara  abfqae  uxo- 
re,  cam  non  femper  magnum  Gynxceura 
mecum  ducere  polfim  , incile  eft  conjicere 

confiderare.  > t 

IV.  Si  porro  diceretiffjquare  irteam  uxo- 
rem  dnxerim,  vere  imprudens  homo  tunc 
temporis  fui,  & ab  aliquibus  meorumCon- 
filiariornm  , quorum  potior  pars  defunéla 
eli  , ad  id  perTuafus,  fum  Matrìmoniutii 
meunfli  altra  tres  feptimanas  non  fervavi  y' 

^ fic  conftanter.  perrexi . 

V.  Ulterius  ine  Goncionatores  conftanter 

nrgent,  ut  federa  puniam^  fomicationein , 
&'alia;  quodetianl  iibenter.  facerem  : quo- 
modo  antera  federa  j quibie  ipfemet  inif 
merfus  fura , punìam , ubi  pmnes  diccrent^ 
•Magtfier^  prius  teipfum  punid  Jam  fi  de- 
berem  in  rebus  evangeUc*  cotifcederationis' 
bellarc  , ione  id  femper  mala  confeientia 
facerem,  & cogitareai:  Si  tu  in  hac  vita 
gladio,  vd  fclopeto,  vel  alio  modo  occo;- 
bueris,  ad  l^monem  perges.  Sxpe  Deuna 
interca  invocavi , & rogavi  ; fed  femper 
idem  remanfi.-  ' ■ 

VI.  Nunc  vero  diligenter  confideravi 
fcripturas  antiqui,  & novi  Teftamemi,  & 
^quanium  Inilù  gratis  Deus  dedit,  ftudjofs  . 

» 
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pcricgi,  ibi  tiullum  aliud  confilium , nee 
medium  invenire  potui;  cum  videam ,quod 
ab  hoc  agendi  modo  penes  modernam  uxo- 
rem  meam  nec  pojjfim^  net  •velìm  abftinere 
(quòd  coram  Deo  teftor)  quam  talia  me- 
dia adhibendo,  qu»  a Deo  permiflà  , nec 
prohibìta  foni*.  Quod  pii  Pàtres>,  ut  Abra- 
ham, Jacob,  David,  ùimech  , Satomon  ^ 

■ alii , plares  quam  tlnam  uxorem  habue-  • 
rint,  in  eundem  Chriftum  crediderint 
in  quem  nos  credimos,  quemadmodum  S. 
Paulus  ad  Cor.  X.  ait  ; Et  prajterea  Deus 
in  veteri  Tosamento  tales  fan^^os  valde- 
laudarit  : Chriftus  quoque  e'ofdem  in  novo 
Teftamento  vaWe  laudar  : infuper  lex  Moy-' 
fis  ’permittit , fi  quis  duas  uxofes  habeat  , 
quomodo  fe  in  hoc  gerere  debeat . 

' VII.  Et  fi  obpeeretur  , Abrahamo’,  8c 
antiquis  conceffum-  fuifle  propter  Chrillom’^ 
’ promiflum  , invenitur  tamen  dare  , quod 
Lex  Moyfis  perntittat.  Se  in  eo  neminem 
fpecificct  , ac  dicat,  ntrum  daa;  uxores  ha- 
bendx  ; & fic  nominem  excludir  . Et  fi 
Chriftus  folum  promiftus  fit' ftemmati  ' Ju- 
àx  , Se  nihilominus  Samuelis  pater  , rex- 
. Achab,  Se. alii  plures  uxores  habuerunt,qui 
tamen  non  funt  de  ftemmate  Judx.  Idcirco 
hoc  quod  iftis  id  folum  permiflum  fuerit 
propter  Mefiiatn,  ftare  non  .poteft. 

VIII.- 
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Vili.  Cuna  igituf  nec  Deus  in  antiquo, 
nec  Chrirtus  iu  novoTeftamento,  necPro- 
phetaE , nec  Apoftoii  prohibeant , ne  vir 
ùuas  uxores  habere  pofTit  ; nullus  quoque 
Propheta,  vel  Apoftolus  propterea  Reges, 
Priucipcs,  vel  alias  perfonas  punierit,  auc 
vituperarle  , quod  duas  nxores  in  matri- 
monio fimul  habuerint , ncque  prò  crinii-. 
ne  aut  peccato,  vel  quodDei  regnum  non 
tODfequentur,  judicarìt;  cum  tamenPaulus 
multos  indicet,  qui  regnutn  D41  non  con- 
fequentur , & de  bis , qui  duas  uxores  ha- 
bent  ^ nullam  omnino  meqtionem  faciac  : 
Apoftoii  quoque. cum  gentibus  indicarent  ,, 
quomodo  gerere , & a quibus  abftinere 
debereut  , ubi  ;)los  prinao  ad  bdem  rece- 
perant,  uti  ia  A61is  Apoftolorum  eft^  de 
hoc  etiam  nihil  prohibuerunt  , quod  non 
duas  uxores  in  matrimonio  habere  poflent; 
cum  taraen  multi  Gentiles  fuerint  ,,  qui 
pdures  quara  unam  uxorem  habueruat:  Ju- 
d*is  quoque  non  prohibitum  fuit , quia  lex 
illud  permittebat,  & eft  omnino  apud  ali- 
quos  in  ufu  . Quando  igitur  Paulus  dare 
nobis  dicit  ©porterà  Epifeopum  effe  unius 
uxoris  virum,  fimiliter  & Miniftruni  ,abf- 
que  neceffitate  feciffet  , fi  qulvis  tantum 
unam  uxorem  deberet  habere , quod  id  ita 
prxcepiffet,  & plures  uxores  habere  prohi- 
bjaiffet,  IX.  Et 


Digitized  by  Coogle  ; 


Libro  VL  4^1 

IX. '  Et  pofl:  h«c  ad  hunc  dìem  ufque 
hi  Orientalibus  regionibus  aliqui  Chriftiani 
fune qui  duas  uxores^  in  mat|-irnonio  lia* 
bèni.  Item  Valeniinianus  Itnperatory  quera 
tamt;ti  Hiftorici^  Ambrofius,' &:  alii  Do5li 
laudant  , ipfemet  duas  uxorcs  habutt , le- 
geni  quoque  edi  curavit  , quod  alii  dygs 
uxòres  habere  poffent. 

X.  Itera  , licet  quod  fèquitur  non  muN 
tuni  cUrem , Papa  ipfemet  Corniti  cuidam^ 
qui  fanftum  Sepulchram  ìnvifit,&  intelle- 
xerat  uxorem  fuam  ^ortuam  effe,  & ideo 
aliam  vel  adhuc  unam  acceperat , conceffit 
ut  is  utramque  retinere  poffet . Itera  feio 
Èutherum  h Philippum  Regi  AngH*  fua- 
fiffe  , ut  primam  uxorem  non  dimitteret , 
fed  aham  prajter  ipfani  duceret , quemad- 
modum  prater  ^o^rerconfilium  fonat. Quan- 
do vero  in  contrarium  opponete  tur , quod 
ille  nullum  mafculum  heredem  ex  prima 
habuerit , judicamus  non  plus'  hic  concedi 
oportere  caufe,  quam  Painus  dat , unum- 
quemque  debere  uxorem  habere  propter  for- 
nicationem . Nam  utique  plus  fitum  eft  in 
bona  confeientia,  falute  animìe;  chriftiana  ' 
vita , abftraftione  ^ab  ignominia  & inordi- 
nata luxuria,  quam  in  eo,  ut  quis  heredes 
vel  nullos  habeat.  Nam  omnino  plus  ani-^ 
mxy  quam  res  temporales  curando  fune. 

XUta- 
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XI.  Itaque  hsc  omnia  me  permoveninf)  ' 

ut  mihi  propofuerìm  , quia  id  cum  Deo 
fieri  potei! , ficut  non  dubito  , abltìnere  a 
fornicatione,  & omni  impudicitia,  & via, 
quam  Deus  permittit,  uti.  Nam  diutias  ia 
vinculis  diaboli  con(!ri6!us  perfeverare  noa 
intendo , & alias  abfque  hac  via  me  pras>  ! 

fe*rvare  nec  pojjum  , nec  volo  ',  Quare  kaec  | 

fit  mea  ad  Lutherum,  Philippum,  & ipfutn 
Bucerum  petitio,  ut  mihi  teftimonium  da- 

i-e  veline , il  hoc  facerem  , illud  illicitum 
non  effe.  ♦ 

XII.  Cafu  quo  autem  id  ìpfi  hoc  tem- 

fiore  propter  fcandalutn , & quod  Evange-  | 
lese  rei  fortaffis  praejudicare  aut  nocere  pof- 
fet  , publice  typis  mandare  non  vellent  ; i 
petitionem  tamen  meam  effe , ut  mihi  feri-  j 
pto  teffimónium  dent  : fi  id  occulto  face- 
rem,  me  per  id  non  contra  Deumegiffe;  , 
& quod  ipfi  etiam  id  prò  matrimonio  ha- 
bere,  & cum,  tenjpore  viam  inquirere  ve- 
lint,  quomodp.  res  hxc  publicanda  in  mun- 
dum  , qua  ratione  perfona  , quam  du- 
fturus  fum,  non  prò,  inhoneffa,  led  etiam. 
prò  honefia  habenda  fit.  Confiderare  enim 
poHènt,  quod  alias  perfonae , quam  duftui-  | 
rus  fura , gravitar  accideret , fi  illa  prò  tali 
habenda  effet,  quae  non  Cliriftiane,  vel  in- 
hoqcfie  ageret  . J?oftquaiiu  etiam  nilùl  oc-  j 


J 
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cultum  remanet  ^ fi  conftanter  ita  perma- 
'nerem,  & commu'nis  Ecclefia  nefciret,  quo- 
modo  huic  perfonae  cohabitarem  , utique 
ha:c  quoque  tra£lu  tetnporis  fcandalutn  cau- 
farent . 

/ * ** 

XIII.  Itena  non  metuant,quod  propter- 
ea  , etfi  aliam  uxoreoi.  acciperem  , meam  ' 
niodernam  uxorem  male  tra6Iare,  nec  cum 
ea  dormire  vel  minorejn  amicitiara  ei  ex-, 
hibere  vclirn>quam  antea  feci,  fed  me  vel- 
ie in  hoc  cafu  crucem  portare  , ^ eidem 
omne  bonum  prxfiare  , ncque  .ab  eadeni 
abftinere.  Volo  edam  filios , quos  ex  pri- 
ma uxore  fufcepi,  Principes  regionis  relin- 
quere,  & reliquis  aìiis  honeftis  rebus  pro- 
fpicere  : effe  proinde  adhuc  femel  petitio- 
nem  mearq  , ut  per  Deum  in  hoc  mihi 
confulant;  & me  juvenr  in  iis  rebus,  quaa 
Don  funt  centra  Deum  , ut  hilari  animo 
vivere  & mori  , atque  Evangelicas  caufas 
omnes'eo  liberius,  & magis  Chrifiiane  fuf- 
ciperc  poffim.  Nam  quidquid  me  jufferint 
quod  Chriftianum  & reélum  [it  .yftve  mo- 
nafìerioYum  bona  , feu  alia  concernat  , ibi 
me  promptum  r^rient. 

' XIV.  Vellem  quoque  , & defidero  non 
plures  quam  tantum  unam  uxorem  ad  ifiam 
niodernam  uxorem  meam.  Item  ad  mun- 
fllum  vel  mundanum  fruff um  hàe  in  re  non 
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nimis  attendendum  eft;  fed  raagis  Deus  re-  i 
fpiciendus,  &.  quod  hic  praecipir,  prohibet,  i 
'&  liberum  relinquit . Nam  Imperator  & 
mundus  me  & quemcunque  permittent,  ut 
publice  meretrices  retineamus  y fed  plures  | 
quam,uoam  uxoretn  nou  facile  concefic-  | 
' rint . Quod  Deus  permittit , hoc  ipfi  prò-  ! 
hibent;  quod  Deus  prohibet,  hoc  diflìmu-  j 
lant  ; & videtur  mi  hi  ficut  Matrimoniuni 
Sacerdotum.  Nam  Sacerdotibus  nuUas  uxo-  | 
res  conceduut , ^ meretrices  retinere  iplìs  , ♦ 
permittunt . Item,  Ecclefiaftici  nobis  adeo  I 
infeniì  funt  , ut  propter  hunc  articulum  , | 

quo  plures  Chriftianis  uxores  permittere-  j 
mus  , nec  plus  nec  minus  nobis  faHuri 
'jTint.  ^ * , 

XV.  Item  Philippo  & Luthero  poftmo- 
dum  ìndicabit , lì  apud  illos  , (H-xter  o> 
mnem  tamen  opinionem  meam,de  illis  nul- 
■ lam  opem  inveiiiara  ; tum  me  varias  co- 
gitationes  habere  in  animo  : quod  velini 
ftpud  Caefarem  prò  hac  re  ìnftare*per  me- 
diatores  , etfi  multis  mihl  pecuniis  conda- 
fèt;,quod  Crefar  abfquc  Ppntificis  difpenfa- 
tione  non  faceret;,quamvis  etiam  Pontifì- 
cum  difpenfation'em  omnino  nihili  faciam  : 
verum  Gjefaris  .permiflio  raihi  omnino  non 
elTet  contemnenda,;  quam  Cajfaris  permif- 
fionem  ornnino  non  curarem , ni(ì  fcirem  | 

quod  , 
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■^uod  propofiti  mei  rationcm  coram  Deo 
haberem , & certius  eflet  Deum  id  pernii* 
filfc,  quam  prohìbuifle . 

XVI.  Veruni  nihilomiuus  ex  humano 
metu  , fi  apud  batic  partem  nullum  fola» 
tium  invenire  poiTem , Cxfareum  confenfuni 
obtinere,  uti  inufìtatum  ed,  non  eifet  con* 
temnendum . Nam'  apud  me  judicabam , fi 
aliquibus  Cxfiireis  Confiliariis  egrcgias  pe* 
cunix  fummas  donarem,  me  omnia  ab  i- 
pfis  impetraturum  : fed  j^rseterea  timcbam  , 
quamvis  propter  nullam  rem  in  terra  ab 
Evangelio  deficere,  vel  cum  divina  ope  me 
permittere  velim  induci  ad  aliquid  , quod 
Evangelic*  caufx  contrarium  effe  poffet  : 
ne  Cxfareani  tamen  me  in  aliis  fcculari* 
bus  negotiis  ita  uterentur  & obligarcnt,  ut 
idi  caufx  & parti  non  forec  utile  ; effe  id* 
circo  adhuc  petitionem  meam,  ut  me  alias 
juvent,  ne  cogar  rem  in’iis  locis  quxrere, 
ubi  id  non  libenter  facio,  Se  quod  millies 
libentius  ipforum  permiffioni , quam  cum 
Peo  Se  bona  confeientia  facere  poffunt , 
confidere  velim,  quam  Cxfarex , vel  aliis 
bumanh  permiffionibus  : quibus  tamen  non 
ulterius  confiderem  , nifi  antecedenter  in 
divina  Scriptum  fundatz  effent  , uti  fu* 
perius  ed  ^claratum. 

XVII.  Denique  iterato  ed  mea  pctitio, 

Bojfuet  Variz*,  Gg  ut 
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w Lutheros , Philippus , & Bucerus  mihi  * 
hac  in  r«  fcripto  opiaionetn  fuara  velini  | 
aperire,  ut  poftea  virar»  raeam  emendare, 
bona  confcientia  ad  Sacramenturn  accede-  j 

re , & omnia  negotia  noftrx  Religionis  eo 
liberius  & confidentius  agere  poflim.  ! 

I Datum  Melfinga  Dominica  poft  1 

Gatharinas  anno  i^l9'  ■ 

1 L . 

Philippus  Landgraffius  HaJJix. 
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L U T ER  O, 

/ ' I • 

JE  degli  Altri  Dottori  ProteJlMtti  /opra 
U.  Poligamia, 

Al  Sereniflìmo  Principe  e Signore  Filippo.  Langia- 
. vio  d’ Affia  Conte  di  Carzenlembogen , di  Diets,' 
di  Ziegenhain  , e di  Nidda  , noflro  clemeow 
Signore , defideriamo  prima  di  ogni  cola  la  gra>. 
^zia  di.  Dio  per  Gefucrilto . , 

t 

SERENISSIMO  PRINQPE  E SIGNORE. 

. L 'VyOST^UAM  ve-  I.  A Bbiamo  intefo  da 
JL  Jìra  Celfttudo  per  JTy.  Bucero , e Ietto 
Dominum  Bucerum  diu-  nell’ Irruzione , cher  Vo^ 
turnas  confcietttia  fua  ftra  Altezza  gli  ha  data, 
molejìias  , nonnullas  ft~  le  moleftie  d’  animo  , e 
mulque  conftderationes  in-  le  inquietudini  dicofcien- 
dicari  curavit  ^ addito  ferì-  za,  nelle  quali  alprefente 
■ pto  fea  InJìrH^ione^quam  ella  fi  trova , e quantun* 

* illi  veflra  Celftudo  tra-  que  ci  fia  fembrato  mol-i 
didit  ; licet  ita  propcran-  to  difficile  ,il  rifpondere. 

. eer  expedire  refponfum  s|  prefto  a’dubbj,  ch’el- 
difficile  ftty  mluimus  ta-  la  propone  , non  abbia- 
ci Gg  2 mo 
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mo  lattavi»  voluto  la-  men  Domimm  Bucerumy 
feiar  partire  lo  rteflb  Bu*  redifum  utique  r.maturaa- 
cero,  ch’era  follecitato  a tem  fme /cripto  dimittere. 
ritornare  da  Voftra  Al- 
tezza, fenza  n'fpofta.  . ' 

II.  Abbiamo  avuto  un’  11.  In  primis  fumus  e» 
cftrema  allegrezza  , ed  animo  recreatj  , Ó*  Oeo 
abbiamo  lodato  Iddio  per  gratias  agimus , quod  ve- 
aver  guarita  Voftra  Al-  flram  Celfitudinem  diffi-‘ 
rezza  da  una  pericolofa  cili  morbo  liberaverit  ^ pe* 
sialattia  , c lo  jweghia-  • timufque  , ttt  Deus  Gel- 
Hio,  che  voglia  per  lun-  fttudinem  vejiram  in  cor-' 
go  tempo  confervarla  nel  pore  (V  animo  confortare 
pofleflb  perfetto  della  fa-  Ó*  confervare  dignetur, 
nitk,  che  le  ha  reftituita. 

III.  Ella  non  ignora,  111.  Nam  prout  Cel/t- 
quanto  la  noftra  Chiefa  tudo  •uefìra  viàat , pauper- 
povera,  miferabiie,  pie-  cula  (y  mi  fera  Ecclefta 
cola , ed  abbandonata  ab-  exigua  O*  dereliUa , in- 
bia  bifogno  di  Prìncipi  digens  probis  Dominis  Re- 
Reggeoti  virtuofi , che  la  gentibus , ficut  non  dubi- 
proteggano,  e non  dubi-  tamus  Deum  aliquos  con- 
tiamo , che  Iddio  non  ne  feroaturum  , quantum’ois 
lafci  ad  efta  fempre  al-  tentationes  diver/x  occur- 
cuni,  benché  di  quando  rant, 

in  quando  minacci  di  ren- 
dernela  priva,  e la  met-  . 

ta  alla  prova  col  mezzo 
di  varie  tentazioni.  ' • ■ 

‘ V . • ! /r.C/V-  ' 
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IV.  Circa  quftjìionem 
quam  nobis  Bucerm  pro^ 
pofuh  , bac  nobis  occur- 
runt  conftderatione  digita  : 
Celfttudo  vejlra  per  fé  i- 
pfam  fatis  per/pici f quan- 
tum  differant  univerfalem 
legem  condere  y vet  in  cer- 
to caju  gravibus  de  cau- 
fis  ex  conce Jftone  divina  y 
dijpenfatione  uti  , nam 
cantra  Deum  locum  non 
babet  dif pen fatto  t 


V.  Nane  fxadere  non 
pojfumus  ut  introducatar 
publice  y & ' vcluf  iege 
fanciatur  permiffio  plures 
quam  unam  y uxores  dtt- 
cendi , Si  aliquid  bac  de 
re  preelo  cornmitteretur  , 
facile  intelligh  véfira  Cel- 
fttudoy  id  pritcepti  injìar 
intelleblum  & acceptatum 
iti  y tmde  multa  fcandda 


A^9 


IV.  Ecco  dunque  ciò 
che  ha  d’  importante  la 
queftione,  che  da  Buce* 
xo  ci  è (lata  propofla  . 
Voftra  Altezza  compren- 
de abbaftanza  da  (è  (lef- 
fa  la  differenza , che  tro- 
vati nello  (labilire  una 
Leg"e  Univerlàle,  e nel 
fervirti  di  difpcnla  in  ua 
cafo  particolare  per  pre- 
in tirofc  ragioni , e colla 
permiffione  di  Dio  r per- 
chè è per  altro  eviden- 
te , che  le  difpenfe  non 
hanno  luogo  contra  la 
prima  delle  Leggi»  ch’è 
la  Divina. 

V.  Non  pofTiamo  or» 
configliare,  che  s’ intro- 
duca in  pubblico , e (l 
fiabilifca  come  per  una 
legge  del  nuovo  Tella- 
mento  quella  dell’antico, 
che  permettea  l’avere  piò 
di  una  Moglie.  Sa  Vo- 
ftra Altezza,  che  fe  iblTe 
fatto  imprimere  qualche 
cola  fopra  tal  materia  , 
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farebbe  prefa  per  un  pre- 
certo  , ' dal  che  fucccde* 
rebbero  moiri  fcompigU 
.e  molti  fcandali  . Pre- 
ghiamo Voftra  Altezza 
di  confiderare  i pericoli, 
a’quali  farebbe  efpolto  un 
uomo  convinto  di  aver 
introdotta  in  Alemagna 
una  tal  legge,  che  divi- 
derebbe le  Famiglie  , e 
le  impegnerebbe  in  eter- 
ni litigi . 

' VI.  Quanto  all’ obbìe- 
'zione,  la  t^uale  vicn  fat- 
ata , che  ciò , eh’  è giullo 
avanti  a Dio,  dee  etTer 
aflblutamente  permeflb  ; 
vi  fi  dee  rifponderc*  in 
quella  maniera;  Se  ciò, 
eh’ è giufio  agli  occhi  di 
Dio,  è per  altro'coman- 
dato  e neceflarioi  1’  ob- 
biezione è vera;  fe  non 
è nè  comandato,  nè  ne- 
cefiario  , bifogna  anche 
prima  di  permetterlo  a- 
ver  riguardo  ad  altre  cir- 
.coitaozc  ; e per  venire 


dìffiedìatei  orirentur. 
Confiderete  quafumut^  Cel^ 
fitudo  •oefha^  quatti 'fini-  ^ 
Jìre  acciperetur  ^ fi  quis 
convinceretur  Itane  legent 
iti  Germatùcrm  itttrodttxif- 
fe , qua  aternarum  litit$m 
& inquietudinum  ( qtmd 
ttmendum  ) futura  ejfet 
feminarium . 

VL  ^od  opponi  por- 
cjì  , quoà  coram  Dea  a- 
quum  ejìy  id  omnino  per- 
tnittendum , hoc  certa  ra- 
tione  Ó*  conditione  efì  ac- 
cipiendum . Si  rts  eji  man- 
data (y  neceffariay  vcrutft 
ejì  quod  objkitur  ; fi  nec 
mandata  , ned  necejfaria 
fity  alias  circamjlanrias  o-  . 
portet  expendere  ; ut  ad  . 
propofitam  quafiionem  pro- 
piu t actedamus:  Deus  Ma- 
trimonium  . 'mflituit 
tantum  duarum  (J  noh 
plurìum,  perfenarum  ejfet 

fo- 

I 

( 
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focitrasy  fi  natufa  non  e fi 
fet  corrupta  ; hoc  imendit 
ilia  fenrentia:  Erunt  duo 
in  carne  una , idijue  pri* 
tnifHs  futi  ob/ervatum.  ■ 


' Wn.  Seà  Lémecb  piu- 
raliiatem  uxorum  in 
trtmontum  invexit , quod 
de  ilio  Scriptura  memoraPy 
tanquam  introduBam  con- 
tra  prìmam  regulam. 

Vili.  Apud  infideles 
tamen  fuit  confuetudine 
recepturrt:  poflea  Abraham 
quoque  (ST  pojieri  ejus  plu- 
res  duxerunt  uxores.  Cer- 

• y 

rum  ejì  hoc  pojimoàum  le- 
ge  Mofis  permijfum  fuif- 
fe  tejìe  Scriptura  , Deu- 
ter.  7,*  l.  I.  ut  borm^ba- 
beret  duas  uxores  .*  nam 
Deus  fragili  natura  ali- 
quid  indui fit,  Cum  vero 


alla  quiiHone  , di  cui  ii 
tratta:  Iddio  ha  iftituiro 
il  Matrimonio  per  etì'er 
una  Società  di  due  per- 
fone , , e non  di  più , fup-* 
portò  che  la  natura  non 
forte  corrotta  ; e quefto 
c il  fertlb  del  parto  del 
Gencfi  : faranno  due  in 
una  fola  carne,  E tanto 
da  principio  oflervorti. 

VII.  Lamec  fu  il  pri- 
mo, che  fposò  più  Mo- 
gli , e la  Scrittura  prò- 
tefta;  che  contra  la  pri- 
ma regola  fu'qiieft’  ufo 
introdotto. 

VIII. Pafsò  aulUdime- 
no  in  coftume  nelle  na*. 
zioni  infedeli , e poi  an- 
che fi  vide  j che  Àbra- 
mo , € la  fui  Porterith 
ebbero  molte  mogli.  E* 
cofa  anche  certa  , come 
fi  ha  dal  Deuteronomio, 
che  la  Lesge  di  Mosè 
di  poi  lo  permife , e che 
Iddio  su  querto  punto  eb- 
be della  condifeendenza 

Gg  4 per 
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per  la  debolezza  dell’  u> 
mana  Natura.  Poiciic  è 
dunque  conforme  alla 
creazione  degli  uomini , 
ed  al  primo  Aabilimen* 
to  di  loro  Societk  , che 
ognuno  di  ein  fi  contea^ 
ti  di  una  fola  Moglie  , 
feguc  che  la  Legge  , la 
quale  l’ordina,  fìa  degna 
di  lode,  debba  eflere  ri* 
ccvuta  nella  Chielà  , e 
non  vi  fi  debba  intro- 
durre una  Legge  contra- 
ria, perche  Gefucri fio  ha 
replicato  nel  cap.  1 9..  di 
S.Matteo  il  pafib  del 
ncfi , faranno  due  in  una 
fola  carne  ; e vi  richia- 
ma nella  mamoria  degli 
uomini , qual  avea  do- 
vuto eflere  il  Matrimo- 
nio , prima  che  avefle 
degenerato  dalia  fua  pu-, 
rita . 

IX.  Quello  però  non 
impedifce  il  luogo  alla 
difpenfa  in  certe  occafio- 
ni . Se  , per  cagione  di 


principio  (y  creationi  con* 
fentaneum  fi$  unica  nuore 
eonfentum  'u/orrr,  hdfuf 
modi  leu  e(ì  laudabilis 
ab  Ecclefia  acceptanda  / 
nec  leu  buie  coneraria  fìa- 
menda  ; nam  Cbrìftus  re- 
petit  hanc  fententiam  : 
Erunt  duo  in  carne  una,  ' 
Manh.  19.  <57  in  memor 
riam  revocar  quale  maeti- 
mottium  ante  buntanam 
fragilkatem  effe  debuiffee» 


IX.  Certis  tamen  cajt- 
bus  locus  ejì  difpenfatio- 
ni . Si  quis  apud  eutcras 
namnescaptivus  ad  curano 

eor- 
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€orporis  & fanìtatcMy  ini*  efempio  , un  uomo 
hi  /dteram  unorem  fuperin-  mogliato  tenuto  prigio- 
dnceret  ; vel  Ji  quis  ha-  ne  io  Paef®  lontano,  vi 
bent^  igprofam  : bis  cafthus  prendefle  una  feconda 
idferam  éncere  cum  confi-  Moglie  per  confervare  , 
Ho  fui  Paftoris , nm  in-  o per  ricuperare  la  fua 
tensione  novant  legem  in-  fanit^,  ovvero  fe  la  fua 
ducendi^  fed  fate  necejjt-  diventaffe  lebbrofa,  non 
tati  cmfulendi^  bum  ne-  veggiamo,  che  in  quello 
fcimus-^quardtionedanma-  calò  fi  pot effe  condanna- 
re licnct*  w il  Fedele,  che  fpofal^ 

fe  un  altra  Mogli©  col 
configlio  del  fuo  Pallore, 
purché  ciò  non  (blfe  coll 
intenzione  d’  introdurre 
Dna  nuova  Legge , ma 
folametìte  per  {^disfare 
alla  propria  necefllth . 

X.  Cum  igitur  aliud  , X.  Poiché  dunque  fo^ 
fit  inducere  legem  ^ aliud  no  'due  cofe  divene  lin- 
ufi  difpen fattone  ^ oh f cera-  trodurre  una  Legge  nu<> 
mus  •oejìram  Celfitudinem^  va  , ed  il  fervirfi  di  di- 
fequent'ta  velie  conftderare.  fpenla  rifpetto  alla  UefEl 

, Legge,  noi  fupplichiamo 
Voftra  Altezza  di  fert 
riflclBonc  fopra  quello, 
che  fegue. 

Primo  ente  omnia  co*  In  primo  lu(^0  bifo* 
vendumy  nt  bete  na  uh  gna  guadare  prima  di 

tutte 


/• 
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tutte  le  cofe,  che  la  piu-  àucatur  in  orbem  ad  mo* 
ralith  delle  Mogli  non  dum  legh,  quom  feqner^ 
s’introduca  nel  mondo  in  di  Ubera  omnium  ftf  po* 
forma  di  Legge , cos'i  thè  tejìas . Deinde  confiderart 
\utti  la  pollano  feguire,  dignetur  •veftra  Celjttudo 
quando  vorranno  . Bifo-  JcandtUum  nìmium , 
gna  in  fecondo  luogo  , Evangelii  hejìes  enclama- 
che  Voftra  Altezza  ab-  turi  fmt  ^ nosrftmiles  ef- 
bia  riguardo  all’  orribile  fe'  Anabaptijlis  ^ qui  fi- 
fcandalo,  cl?e  non  lafce-  mul  plures  duxerunb  uud* 
rii  di  fudcedere,  s’ella  dk  res.Item  Evangelieoi  tam 
occafionc  a’  nemici  del  febiari  libertatem  plures 
Vangelo  di  éfclamare , ftmul  ducendi  , qua  in 
che  noi  fiairio  fimili  agU  Turcia  in  ufu  ejl, 
Anabattifti  , cHc  'fanno 
un  giuoco  del  Matrimo- 
nio, ed  a’ Turchi,  i qua- 
li prendono  tante  Mogli, 
quante  ne  poffono  man- 
tenere. ’ * ' 

XI.  In  tèrzo  luogo  , XJ.  Item  Princìpum 
che  le  azioni  dè’Principi  faSia  latius  fpargi  quarrt 
fono  più  in  profpettiva,  privatorum^  conftderet,  . 
che  quelle  de’ Privati.' 

' XII.  In  quarto  luogo,  X//.  Item  confiderete 
thè  gl’ Inferiori  non  (bno  prìvatas  perfonas^  bujuf- 
appena  infonpiati,  che  i modi  principum  faHa.  au- 
Superiori  fanno  qualche  àientes  facile  eadem  ftbi 
cola‘,  che  penfàno  ?di‘  a-  perm'rjfa  perfuadert  ’iproutt 
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apparet  (alia  fMtle  irrc-  vere  U liberti  di  hr  aU 
p^rc.  ' ' trettanio  , e con  queda 

f . divteae  generale  U lì- 

• , , cenza . 

• "KIIL  ' Item  confuJcran-  XIII.  In  quinto  Ino 
^umyCeifttudinemveRrarn  go,  che.  gli  Stati  di  V. 
abunàitre  nobilitate  efferi  Altezza  fono  pieni  d^uM 
•fprritus  ^ in  ''qua  multi  ^ nobiltà  feroce,  iliolt  op- 
uti  in  alits  quoque  ferris  pc^a  per>  la  maggior  par* 

'Jìne  y qui  propter  amplos  te  ai  V angelo  a^cagionc 
proventus  y quibus  ratione  della  fperanza  che  vi, è» 
Catbedralium  beneficio^  come  negli  altri  paefi  , 
rum  perfru untar  y valde  di  giugnere  a Benehcjdeir 
Evangelio  adver/antur  , Je  Chiefe  Cattedrali,  del-' 
Non  ignoramus  ipft  ma-  le  quali  fono  le  rendite 
pnorum  nobilium  valde  in'  affai  opulente.  Sappiamo 
^Ifg  disia';  tT  qualem  -gl’ impertinenti  difcorfi , 
yjr  fjobilitas  Cv  Jitbdita  di-  che  alcuni  de  pià  illuftri 
tio  erga  Celfttudinem  ve-  della  v(^ra  Nobilt^^hafr 
/Iram  fiP  prabitura  y ft  ptt-  no  fatti  , ed  è.  facile  il 
'èlica  introduSlfo  fiat , bajtd  giudicare  qual  farebbe  la 
difficile  efl  arbitrari,  ‘ . difpofizione  della. yoftra 

X ..  Uobiltk,  e de  voftri  Sud- 
, . chti , .'fe  Voftra  Altezza 

V ' • introduceffe  r una  firailc 

• . V . . ' . , tiOvitli . 

' XIV,  Item  Celfituda  XIV,  In  fedo  luogo, 
njefiray  qu<a  Dei  fingala-  ,che  Voftra  Altezza  per 
tis  eft  gratta  , apud  Ejtp  w»  grazia  fpcciuic  di  1^0  * 

> d ia 
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è in  gran  credito  nell’ 
Imperio  ^ e ne’  paeG  (Ira- 
meri  ; e eh’  è da  temerfì, 
che  fi  diminuirci  molto 
la  (lima , ed  il  rifpettO) 
che  (l  ha  per  cfTo  lei , 
s’  ella  ereguifee  un  pro- 
getto d’un  duplicato  ma- 
trimonio. La  moltitudi- 
ne degli  fcandali , che  fo- 
no qui  da  temerG  ^ ci 
obbliga  a fupplicare  Vo- 
(Ira  Altezza  di  efamina- 
re  la  cofa  con  tutta  la 
maturiti  del  giudizio^che 
Iddio  le  ha  dato. 

XV.  Non  è minor  pa- 
rimente l’ardore,  col  qua- 
le fupplichiamo  Voftra 
Altezza  di  evitare  io  ogni 
maniera  la  Fornicazione 
c TAdulterio , e per  con- 
fefTaie  fincertmente  la  ve- 
rità, abbùamo  avuto  per 
gran  tempo  un  difpiad- 
mento' (èufibile  di  vede- 
te VoGra  Al teaza  abban- 
donata a tali  imputiti , 
«he  potevano  efier  (egui- 


get  CX  potentes  etiam  ex- 
teros  magno  efl  in  bone- 
re  tX  refpeHu  : apud  quos 
merito  efl^  quod  timeat  ^ 
ne  btec  ret‘  péoriat  nomi- 
nis  diminuttonem  . Cum 
igitur  hic  multa  fcandala 
confluanty  ragamus  CeJft- 
tudinem  vejìrqm , ut  baite 
rem  maturo  judkie  ettptn- 
dere  velie  • 


XV,  Jtlui  quoque,  efi 
verum , quod  Celfttudinem 
veflram  ontni  modo  roga- 
mus  CX  boreamuTy  ut'jfor- 
nicationem  (X  adulterium 
fugi/a , Habuimus  quoqucy 
uty  quod  res  efi  , loqua- 
mur  y longo  tempore  non 
paruum  moeroremyquodin- 
tellexerimus  veflram  Cel- 
Jitudinem  eju/modi  impu- 
ritate  onerar  am  y quam  di- 
viti0  ultio  y morbi  y alia- 

que 
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que  perieuU  fequi  pojfent,  te  dagli  efiètti  della  ven» 

detta  divina,  da  malat* 
tie , e da  molti  altri  io* 
’ convenlaati. 

XVL  Ethm  rogàmus  XVI.  Preghiamo  an- 
Celfitudtnem  vejhram^  ne  cora  Voflra  Aitcaza  a 
talia  entra  matrtmonmmy  non  credere  , che  1*  ufO 
levia  peccata  velit  ajìu  delle  Femmine  fuori  del 
mare  , ftcut  mmdus  hcec  Matrimonio  fia  un  pec- 
ventis  tradere  Ó*  parvi-  calo  lieve  e da  difpFKE* 
pendere  folet.  Ver»m Deus  zarfi,'come  il  Mondo  fe 
tmpudicitiam  fepe  feve-  lo  -figura  , . poiché  Iddi® 
rij[ime  punivit,:  nam  pce-  ha  fovente  caligata  l’im- 
na  dihtvii  tribuitur  Re-  pudicizia  colle  pene  più 
gentum  adulteriis . Item  le  vere  : che  quella  del 
adulterium  Davidis  eli  fe-  Diluvio  é attribuita  agli 
verum  vindiSa  divina  adulterj  de’  Grandi  : che 
enemplum,  (y  Paulus  fe-  l’ adulterio  di  Davide  • lia 
pius  ait  : Deus  non  irri-  dato  luogo  ad  un  efem- 
detur:  Adulteri  non  in-  pio  terribile  della  divina 
troibunt  in  regnum  Dei:  vendetta  : che  S.  Paolo 
nam  Jidei  obedientia  comes  ripete  fovenre,  che  non 
effe  debet^  ut  non  cantra  fi  glugne  mai  a burlaift 
confeientiam  agamus  , i.  impunitamente  dì  Dio  , 
Timotb.  j.  Si  cor  nojirum  e che  gli  Adulteri  oon 
non  reprebenderit  nos^  pof- ' u?rraLnxìO  nel  Regno  dt 
fumus  letti  Deum  invoca-  Dio  l’ ingreflo  é Poxhé  fi 
re  : ^ Rom.  8.  Si  car-  dice  nel  fecondo  capite* 
ntdia  defìderia  fpiritu  mor»  1®.  della  Pìltola  Olitila  A 

Te 
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Titnocecv  che  Tubbidien-  tificaverimusy.^vivemus  .* 
za  dee  cfler  compagna  ft  aueem  fecundum  carnem 
deila^Fede;  fe  vuoili  evi-  ambulemus  , hoc  ejì  ^ fi 
tare  di  operare  contra  la  centra  confeiemiam  aga- 
cofeienza;  .nel  cap.  3.  del-  musy  rmr  'wmr, 
la  I.  di  S.  Giovanni , che 
k il’  noftro  cuore  non  ci 
limprovera  cofa  alcuna, 
pofliamo  con  gioja  invo- 
care il  nome  di  Dio;  e 
nel  cap.  8.  della  Pillola 
a’Romani,  che  viveremo, 
fe  monihchiamo  collo  . 

fpirito  i defiderj  della  car-  , . 

ne;  ma  che  per  lo  con- 
trario morremo  , cam-‘ 
minando  fecondo  la  car- 
ne , cioè  .operando  con-  . : . 

tra  la  nollra  propria  co-  .. 

(cienza.. , ‘ . 

XVII.  Abbiamo  rife--  • XFU.  liete  referintusy 
riti  (Quelli  palli,  affinchè  ut  confideret  y Deum  ob 
Vofira  Altezza  /meglio  talta  viti  a non  ridere 
confideri,  che  Iddio  non  prout  altqui  audaces  fa- 
tratta  ridendo  il  vizio  ciunt-  & etbnicas  cogita-- 
dell’  impurità  , come,  lo  tiones  ani  no  fovent . Lù- 
fuppongono  coloro  , che  benter  quoque  intelleximuSy- 
con  ' un’  ellrema  audacia  neUram  Celjitudinem  ob 
ibprt  taU  mateae.  hanno  ( ejufrmdi  vitia  augi , .(y  * 
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conqueri*  Incumbunt  Cel-  fentimentì  Pagani . Con 
fitudini  •vejlra  negotia  to-  fommo  diletto  abbiamo, 
ìunt^  mundum  concerneru  intefa  la  perturbazione , 
tia  . Accedit  Celfìtudinis  ed  i riraorfi  di  cofcien- 
veftra  complexio  fubtilis^  za^  ne’  quali  ora  è Vo«? 
0*  mìnime  robujla , oc  ftra  Altezza  per  quella 
pauci  fomni  , unde  meri-  Torta  di  difetti  , ed  ab- 
to  corpori  parccndum  ejfet^  biam  intefo  il  pentimen^’ 
quemadmodum  multi  dii  to^  ch’ella  ne  dimoflra. 
factre  coguntur.  Ha  Voftra  Altezza  al  pre- 

Tente  a trattare  affari  del- 
la  maggior  importanza , 
che  fieno  nel  mondo:  è 
. di  una  compleffione  mol- 

■ . ^ to  delicata,  e molto  vi- 

, . ' va:  dorme  poco,  e que- 

lle ragioni,,,  che  ,hanno’, 
obbligate  tant’ altre  Per- 
. fone  prudenti  a tener  con- 

to de’  loro  corpi , fono 
, . ' pih  che  fufiìcienti  a dif« 

, , porre  Voftra  Altezza  a4 

imitarle . ^ 

XVIII.  Legiiur  de  lau-  XVIII.  ^ Leggefi  dell!* 
iatijfime  Principe  Scan-  irapreggiabile  Scander- 
derbergo , qui  multa  pra-  berg,  che  iconfiffe  in  tan- 
clar^  jacinora  patrievit  con-  te  occafioni  i due  più  po» 
tra  duos  Turcarum  Im-  tenti  Imperadori  de’Tiurr. 
peratoresy  Ammathm  più  i^ura^  U»  e Mao^ 

saettai 
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metto  II.  c che  finché 
vifle  prefervò  la  Grecia 
dalla  loro  tirannia , che 
efortava  foverite  i fuoi 
Soldati  alla  cafiitU,  e lor 
dicea  , non  efl'ervi  cofa 
piìl  nociva  alla  loro  prò* 
feflione , che  il  piacere 
deir  amore.  Che  fe  Vo- 
ftra  Altezza  dopo' avere 
fpoCata  una  feconda  Mo- 
glie non  volelfe  lafciare 
la  vita  fua  licenziofa,  il 
rimedio,  di  cui  ella  pro- 
pone fervi rfi,  le  farebbe 
Inutile  affatto.  Bifogna, 
che  ognuno  fia  padrone 
del  fuo  corpo  nelle  azio- 
ni efteriori , e faccia  giu- 
fta  r cfpreffiooe  di  S.Pao- 
lo  , che. le  fue  membra 
lieno  tante  armi  di  giu- 
^zia.  Piaccia  dunque  a 
Voftra  Altezza  «famina- 
TC  con  feriet^ . le  confi- 
dcràzioni  dello  fcandalo,' 
delle  fatiche*  delle  cure, 
delle  follecitudini , e del-* 
le  oulittic,  che  le  fono 


Mahumetem^  Ó*  Graciam^ 
dunt  •vi'veret  ^ felicìter  tui^ 
tus  ejì  , ac  confervavit  • 
Hk  fuos  milites  fapius  ad  , 
cajìimontam  hortart  audi- 
fus  eJÌ  Or  dicere  y nullam 
rem  fortibus  viris  /eque 
animos  demsre  , ac  •vene- 
rem,  Item  quod  ft  veflra 
Celj'tfudo  infupet  alreram 
uxorem  baberet  , ttol- 
leP  pravis  ajf elibus , O* 
confuetudinibus  repugna- 
re , adhuc  non  ejjef  ve- 
Jlrx  Celfitudtììi  coujultum 
ac  prvfpcHum.  Opertet  u- 
numquemque  in  externìs 
ijìis  fuorum  membrorum 
effe  domim/m  , uti  PaU” 
lusfcribit  : Curate  ut  mem- 
bra •vejìra  fint  arma  ju- 
Jlitìx.  ^uare  vejìra  Gel- 
fttudo  in  con ftderat ione  a- 
liarum  cau forum  , nempe 
fc  and  ali , curarum  , labo* 
rum  , ac  follicitudinum  , 
Ó*  corporis  infirmitaeis 
velit  banc  rem  aqua  lan» 
perpendere  , Ó*  ftmui 
,in 
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in  mcmoriam  revocare  , 
^uod  Deus  ei  ex  moderna 
conjiigs  pule br am  fobolem 

, utriufque  fexus  dederit  , 
ira  ut  contentus  bac  ejfe 
pojjit  . alti  in  fuo 

tnar  rimonto  àebent  parien- 
tiam  exercere  ad  vitandum 
fcanàalum?  Nobis  non  fe- 
dee  animo  Celfttudinem 
•vejìram  ad  tam  difficilem 
novitarem  impellere^  aut 
inducere  ; nam  àtrio  ve- 
fira  Celfttudinis  , aliique 
tios  impeeerent^  quod  no- 
bis  co  minus  ferendum  ef- 
quod  ex  prcecepto  di- 
vino nobis  incumbat  ma- 
irimonium  ^ omniaque  bu- 
mana  ad  divinam  injìitu- 
ttonem  dirigere  ^ atque  in 
e a quoad  pojjibile  , con- 
fervare^  omneque  ^anda- 
l(tim  removere , 

i « 


’ Bojfuet  yrtriaz.f 


fhte  rapprefentatc  . Le 
fovven'^a  , c!i2  Iddio  le 
ha  dato  dalla  Principefla 
fua  un  aran  nu- 

mero di  Figliuoli  deir 
uno  e dell’ altro  feflb , SI 
belli  , e sì  ben  difpofti  ^ 
che  ha  ogni  fondamen- 
to di  elTerne  foddisCatta. 
Quanti  ve  ne  fono,  che 
debbono  efercitare  la  pa- 
zienza nel  matrimonio 
per  lololo  motivo  di  evi- 
tare lo  fcandalo  ? Noi 
non  abbiamo  l’ardire  di 
eccitare  Voftra  Altezza 
ad  'introdurre  una  novith 
tanto  dithcile  nella  fua 
Famiglia.  Sufeiteremmo 
con  tra  di  noi , facendolo, 
i rimproveri , e le  per- 
fecuzioni  non  foio  de To- 
poli  d’ Affla  , ma  anche 
di  tutti  gli  altri.  Il  che 
ci  farebbe  tanto  mcn  fop- 
portabile  , quanto  Iddio 
ci  comanda  nel  minifte- 
rio  , eh’  efercitiamo  , di' 
regolare  , per  quanto  ci' 
Hh  fara 
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fark  polTibile  , il  matri- 
monio , e gli  altri  (lati 
della  vita  umana,  giuda 
r idituzione  j^ivina  j di 
confervargli  in  quedo  da- 
to , allorché  ve  li  tro- 
viamo, e di  evitare  ogni 
forra  di  fcandalo. 

XIX.  Ora  è codume 
del  fecolo  il  gettare  ad- 
dodb  a Predicatori  del 
Vangelo  tutto  1’  errore 
delle  azioni,  nelle  quali 
hanno  avuta  qualche  an- 
corché minima  parte , al- 
lorché vi  fi  trova  che 
dire.  Il  cuore  dell’  Uo- 
mo è ugualmente  inco- 
dante  nelle  condizioni  pih 
eminenti  e nelle  più  vi- 
li ; e fi  dee  tutto  teme- 
re per  tal  cagione. 

XX.  Quanto  a quello 
che  dice  V.  A.  che  non  - 
r è pofli’oile  r adenerfi 
dalla  vita  impudica  che 
mena,  fin  tanto  che  non 
avfh  che  una  Moglie  , 
defidereremmo  , eh'  ella 


XIX.  Is  jam  eft  mos 
f acuii , ut  culpa  omnis  in 
pradicatores  conferatur , fi 
quid  diffìcultatis  incidat  ; 
& bumanum  cor  in  fum- 
mx  (y  inferioris  condieio- 
nis  boMÌnibus  injìabile , 
unde  diverfa  pertimefeenf^ 


XX.  Si  autem  ve  fra 
Celftfudo  ab  impudica -vi- 
ta non  abflineat  , quod 
dicit  ftbi  impojfibile  , a- 
piar  emù  s Celfttudinem  ve- 
Jìram  in  meliori  jìatu  ef- 
fe eoram  Deo  , fecu- 
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ra  cofcientia  vivere  rtd 
propria  anima  falutem  , 
O*  ditionum  , ac  fubdito- 
rutn  emolumemum. 


XXL  ^nod  fi  denìque 
veflra  Celjitudo  omnino 
coneluferit  , adhuc  unam 
ccnjugcm  ducere  , iudica- 
mua  id  fen-eto  faciendum  ^ 
ut  fuperius  de  difpen/a- 
pione  diiium  , nempe  ut 
) tantum  veflra  CelfitudL 
il  li  perfona^  ac  pau- 
cis  perfonis  fidelibus  con- 
flet  Celfitudinis  ifejìra  a-, 
nimuì  j <5*  confcientia  fub 
fistilo  confejjionis , Hinc 
non  fequuntur  alicujus 
momenti  contradidiones  aut 
fcandala  . Nìbil  enim  efl 
inufitati  Princìpes  concu- 
binas  alere  ; CJ*  quamvis 
> non  omnibus  e plebe  con- 
flaret  rei  ratio , tamen  pru- 
dentiores  intelligerent  ^ (y 
tnttgis  piacerei  hac  mode- 


fofle  in  ilbio  migliore 
avanti  a Dio , vivefle 
con  ficurezza  di  cofcien- 
za  , fi  affaricafle  per  la. 
falute  deir  anima  tua,  e 
deffe  a’  Tuoi  fudditi  un  e- 
fempio  migliore. 

XXL  Ma  alla  fine  fc 
V.  A.  c del  tutto  rifo- 
luia  di  fpofare  una  fecon- 
da Moglie,  giudichiamo 
ch’ella  dee  farlo  con  fe- 
gretezza,  come  abbiamo 
detto  in  occafione  della 
difpenfa,  ch’ella  doman- 
dava per  lo  ftelfo  fine  , 
cioè  che  non  vi  fieno  fc 
non  la  Perfoua,  eh’  ella 
farà  per  prendere  in  Ifpo- 
fa,  6'  poche  altre  Perfo- 
ae  fedeli , che  lo  fappia- 
Ho  , obbligandole  al  fe^ 
greto  fotto  figlilo  di  con- 
felfionC'.  Non  vi  è qidi 
da.  temere  contraddizfiv 
ne,  nè  fcandalo  coafide- 
rabile;  perchè  non  è co- 
fa  firaordinaria  a’ Princi- 
pi il  oudrire  delle  Conr 
H h 2 cu- 
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cubine  : e quando  la  Pie- 
be  fe  ne  fcandalczzafifu , 
i più  illuminati  fi  appor- 
ranno alla  veritù  , e le 
Perfone  prudenti  appro- 
veranno Tempre  più  qua- 
rta vita  moderna  , che 
i’  adulterio,  c V altre  a- 
zioni  brutali  • Poco  fi  dee 
eurarfi  di  quello , che  fi 
dir^ , purché  vada  ben  la 
cofcienza  . Cosi  noi  W 
approviamo,  ed  in  que- 
lle fole  circoftaoae,  che 
abbiamo  cfprefle,  perchè 
il  Vangelo  non  ha  ne 
rivocato,  nè  vietato  ciò, 
ch’era  fiato  permeflb  nel- 
la Legge  di  Mosè  , ri- 
Ipetto  al  matrimonio . Ge- 
fucrifio  non  ne  ha  cam- 
biata la  polizia  efteriora; 
ma  folamente  ha  aggi  uni- 
ta la  giuftìzia,  e la  vb 
ta  eterna  per  ricompen» 
ia.  Infogna  la  vera  mar- 
niera d’ubbidire  a Dio, 
e procura  riparare  la  cor-t 
Tuziooe  della  natura. 


rata  •otvendi  ratio , quam 
adulterìum  , Ó*  alti  bel- 
luini (D'  impudici  a6lus  I 
nec  curaudi  aliorum  fer- 
tnones  ^ ft  retle  cum  con- 
Jicicntia  agatur.  Sic  (y 
tantum  hoc  approbamus 
nam  quod  circa  matrinjo- 
nium  in  lege  Mofts  juit 
permijfum  , Evangelsum 
non  revocai  , aut  •ve tot 
quod  cuternum  regtmcn 
non  immutata  fed  adjevt 
aternam  jujìitiam  C-T  <»- 
ternam  vitam  , ^ ordi- 
tur  ver  ani  obedtentiam  er- 
ga Deum  ; (y  canatur  cor- 
vii^tam  naturam  repar are  ^ 


xxji.  : 
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, XXII.  HM’t  it.iqug  XXII.  Vodra  Altezza 
Cdfitudo  vejlra  non  tan-  ha  dunque  io  quello  fcrit- 
tum  omnium  nojirum  te-  to  ooii  folo  1’  approva- 
Jìimonium  in  cafu  necef-  zione  di  noi  tutt’  in  ca- 
fit^ris  y Jed  etiam  nmece-  fo  di  necellita  fopraquan- 
àentes  noflras  conftderutio-  to  defidera  , ma  anche 
vcs^quas  rogamus^  ut  w-  le  rifldlioni^  che  vi  ab* 
Jìra  Celfituào  tanqunm  biatno  fatte  : la  preghia* 
l.md.mts .^fapiens.^&Chyi-  modi  ponderarle  daPrin- 
Jìiaitus  Princcps  vclit  pon-  cipe  viriuofo  , favio  , e 
dcrare  , Oramus  quoque  Criftiano,  e noi  preghia- 
Deumy  ut  vdit  Cefjitu-  mo  Dio  , eh’  egli  diriga 
àinem  'veflrnm  ducere  ac  tutto  per  fua  gloria  , e 
vegerc  ad  fuam  laudem  , per  la  Salute  di  Voftra 
O'  ’veflrjt  CclfitudinH  ani-  Altezza  . 

Tn<£  falutcm,\ 

XXIII.  ^odattinet  ed  XXIII.  Per  quello  che 
conjilium  batte  rem  apud  rifguarda  il  parere  di  V. 
Qjefare.n  trallatidi  ; exi-  A,  di  comunicare  all  lm* 
Jìtmamtis  illum  , adulte-  peradore  l’ affare,  di  cui 
rium  iuter  minora  pecca-  fi  tratta  , prima  di  ve- 
ta  numerare  ; nam  magno-  nirne  alla  cOnclufione  , 
pere  vercndum^  illum  Pa-  ci  pare  che  quello  Prin* 
pifìka , Cardinalitia , Ita-  cipe  metta  1’  adulterio 
ikay  Hi/panica ^ Sarracc-  nel  numero  de’  peccati 
nica  imbutum  fide  , non  minori  , ed  è cofa  mol- 
curnttirum  ’veflrje  Cclfitu-  to  da  temerfi , che  la  fua 
Civus  pojìulatum  , Ó’  in.  Fede  effendo  alla  moda 
proprium  emolumenturnva-  di  quella  del  Papa  , de’ 

Hh  3 Car- 
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Cardinali,  degl’italiani,  nis  verbis  fu  fieni  atur  um  ^ I 
degli  Spagnuoli  e de’  fcut  intelligimus  perfidum  i 
Saraceni  , non  tratti  da  ac  fallacem  virum  effe , ■ 

ridicola  la  propofizione  morifque  Germanici  obli-  \ 
di  V.  A. , e non  preten-  rum . 
da  di  trarne  vantaggio , 

tcnenda-  a bada  V.  A.  . ' 

con  vane  parole  . Sap- 
piamo, ch’egli  è ingan- 
natore e perfido , e che  • 

nulla  ha  de’  coftumi  de- , * . 
gli  Alemanni. 

XXIV.  V.  A.  vede  , XXJV.  Videe  Celfttudù 
ch’egli  non  apporta  fol-  vejira  ipfa  ^ quod  nullif 
lievo  alcuno  fincero  a’  necejjitatibus  Cbttflianh 
mali  eltremi  della  Cri-  fmeere  confulit . Turcam 
ftianità;  che  làfciailTur-  ftnir  imperturbatum  , ex- 
co in  ripofo  , e' non  fi  citai  tantum  rebclUones  in 
aftatica  , che  a dividere  Germania  , ut  Burgundi- 
r Imperio  a fine  d’  in-  cam  'potentiam  efferai  , 
grandire  fopra  le  di  lui  ^uare  optandum  ^ ut  nul- 
rovine  la  Cafa  d’Auftria.  It  Chrifìiani  Principet  il- 
E'  dunque  da  defiderar-  lius  infidis  machìnationi- 
fi  , che  alcun  Principe  bus  fe  mifceant  , Deus 
Criftiano  non  fi  unifica  conferva  vcfìr.vn  Celji- 
a’  di  lui  perniciofi  difie-  tudinem.  Nos  ad  fervien- 
gni  . Iddio  confiervi  V.  dum  veflrx  Ce! jitudtni  fu- 
A.  Noi  fìamo  prontifli-  mus  promptìjfimi . Datum 
mi  a fervirla . Vittemberga  die  Mercurii 

...  ..  \ 
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poft  fcjìum  Sancii  Nico^ 
lai  I53p. 


Vc/tra  Celfìtudinis  parati 
me  fubje^i  fervi. 

Martina s Lutber, 

/ 

« 

Pbilippm  Melancbtbon . 
Martinus  Bucerus, 
Antonìui  Corvinus, 
Adam, 

»•» 

Joannet  Leningus, 

Ju/lus  Vintferte  , 
Dionyftus  Melantber. 


Dato  in  Vittemberga 
il  Mercoledì  dopo  la  Fe- 
lla di  S.  Niccolò  r anno 
i535>- 

Umiliflimi,  ed  Ubbi- 
dietitiflimi  Sudditi, 
c Servi  di  V.  A. 

Martino  Lutero. 

Filippo  Melantonc.-  « 

t 

Martino  Bucero. 
Antonio  Corvino. 

* 

Adamo. 

Giovanni  Leningo. 
Giudo  Vintferte. 
Dionigi  Melanter. 


E^GO  /Georgius  Nu/pi- 
j'  eber^  accepta  a Cae- 
fare  potejiate  , Norarius 
publicHS  O*  Scriba , tejìor 


IO  Giorgio  Nufpicher 
Notajo  Imperiale, fac- 
cia tediinonianza  coll’at- 
10  prefente  fcritto  e fot- 
H h 4 te- 
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tofcritto  di  mia  propria 
mano,  che  ho  trafori  tra 
la  prefente  copia  dal  l’ori- 
ginai vero,  e fedelmen- 
te con  ferva  to  fino  al  pre- 
fente, della  propria  ma- 
no di  Filippo-  Melanto- 
ne,  a richiefta  del  Sere- 
niflirao  Principe  d’Aflia; 
che  ne  ho  efaminata  con 
un’eftrema  efartezza  ogni 
linea  ; ed  ogni  parola  : 
che  r ho  confrontate  col- 
lo fteflb  originale  ; che 
le  ho  trovate  conformi, 
non  folo  quanto  alle  co- 
fe,  ma  anche  quanto  alle 
fottofcrizioni  , e ne  ho 
Uefa  la  prefente  copia  in 
cinque  fogli  di  buona 
carta . Del  che  faccio  di 
nuovo  teftimonianza . 

Giorgio  Nufpicher, 
Notajo. 


. < 


hoc  meo  chirograpbo  pu~ 
bit  ce  , ijuod  hanc  copiam 
ex  vero  (D’  inviolato  ori- 
ginai i propria  manti  a 
Pbìlippo  Melancbtbone 
exarato  , ad  ijlantichn  & 
petitionem  mei  clementif% 
fimi  Domìni  Ó*  Princìpis 
HaJJia  , ipfe  fcripjerim  , 
(Ij  quinque  foliis  numero 
excepta  infcriptione  com- 
plexHS  firn , etiam  omnia 
proprie  O*  diligentcr  au- 
fcultarim  & contai erim  , 
(y  in  omnibus  cum  ori- 
ginali (y  fubjcrìptione  no- 
minum  concordet . De  qua 
re  iterum  tefìor  propria 
manti . 

« • ' 
Gcorgìus  Nufpicher  y 
Notarius . 


In- 
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Inftrumentum  copula- 
tionis 

. . 

PHILIPPI  LAND- 
GRAVI! • . 

E T 

MARGARETiE 
• DE  SAAL. 

> In  nomine  Domini . 

- Amen.  ' 

NOTUM  fit  omnibus 
(7  fingulis  , qui 
hoc  publicum  infìrumen~ 
tum  \ vident , audiunt , le-- 
gunt  , quod  -anno  pofì 
Chrijìmn  natum  1 540. 
die  Mercurii  4.  menfts 
Martii  pofì  meridiem  cìr- 
ca  fecundam  circìter  ^ in- 
diBionis  nnno  1 3.  poten- 
tijjimi  , (3‘  invi^ijjinù 
R.omanorum  Imperatoris 
Caroli  Quinti  ^ clementi f- 
fimi  nojlri  Domini  anno 
regiminis  21.  cor  am  me 


' Contratto  di  Matri- 
monio 

DI  FILIPPO  LAN- 
GRAVIO D' ASSIA  : 

CON 

MARGHERITA 
DI  SAAL. 

» 

In  nonne  di  Dio. 

' Amen . 

Tutti  colóro  tanto  . 

in  generale,  quan-^ 
to  in  particolare  , che 
vedranno. , udiranno  , o 
leggeranno  quella  pubbli-, 
ca  convenzione  , fappia-- 
no  che  nell’anno  1540. 
il  Mercoled'i , giorno  4. 
del  mele  di  Marra  alle 
due*  ore,  o circa  dopo  il 
mezzo  giorno  , il  tredi- 
cefimo  anno  dell’Indizio- 
ne, ed  SI  ventefimo  pri- 
mo del  Regno  del  po- 
tantiflìnio  c viuoriofifli- 

mo 
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mo  Imperadore  Carlo  V.  infrafcripto  Notario  Ó*  | 
noftro  clementilTinio  Si-  téjìi;^  Rotembargi  in  arce  ' 
gnore,  fi  fono  prefentati  comparuerint  Sereniffimus 
innanzi  a me  Notajo , e Prineeps  (y  Dominus  Pbi~  \ 
tefiiinonio  fottofcritto  , Hpp>*t  Landgravius  Comes  ' 
nella  Cittk  di  Rotem-  in  Catznelenbogen , DietZy 
burgo  nel  Cartello  della  Ziegenhain  , Ò Nitida  y 
flerta  Cittk,  il  Serenifll-  cum  altquibus  fute  Cclft’ 
mo  Principe  , e Signore  tudinis  ConfUiariis  ex  una 
Filippo  Langravio  d’Af-  parte  bonejìa  'ac  i}ir- 
fia , Conte  di  Catanelen-  tuo  fa  virgo  Margareta  de 
bogen di  Diez , di  Zie-  Saal  , cum  altquibus,  ex 
genhain  , e di  Nidda  , fua  confanguinitate  ex  al- 
aifirtito  da  alcuni  Confi-  tera  parte  ; illa  intentio- 
.glierì  di  Sua  Altezza  da  ne  Ò"  voluntate  coram  me 
una  parte;  e 1 onerta  e publico  Notario  ac  tejìe  y 
virtuofa  donzella  Mar-  publ'tce  confejji  funt  , ut 
gherita  di  Saalj  aflìrtita  matrimonio  copulentur 
da  alcuni  de’  fuoi  Paren-  poflea  antememoratus  meus 
ti’ dall’ altra  parte,  coll’  clementi jpmus  Dominus  (y 
intenzione,  e volontà  di-  Princeps  Landgravius Phi- 
chiarata  pubblicamente  lippus  per  Reverendum 
innanzi  a me  Pubblico  Dominum  Dionyftum  Me- 
Notajo  e Tertimonio  di  landrum^fus  Celfttudmis 
unirli  ia  matrimonio:  e Concionatorem  , curavit 
poi  il  mio  Clementirti-  propotù  ferme  bunc  fen~ 
mo  Signore,  e Principe  fum,  Cum  omnia  aperta 
Langravio  ha  fatto  prò-  ftnt  toculis  Deiy(y  bomi- 
porre  ciò,  che  fegue  dal  nes  pauca  lateanty  (y  fua 
• I / Cel- 
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Ctlfirndo  velif  cum  no-  Reverendo  Dionigi  Me- 
yninaea  virgine  Margare-  kndro  , Predicatore'  di 
ta  mafrimonio  copularti  Sua  Altezza:  Come  l’oc- 
etf\  prior  fti<e  Celfteudinis  chic  di  Dio  penetra  tutte 
conjux  adbuc  Jìt  in  vivisy  le  cofe,  e poche  ne  fug- 
ut  hoc  non  trihuatur.  le-  gono  alla  cognizione  de- 
'oitati  (y  curinfitati , ut  gli  uomini , Sua  Altezza 
cvitetur fcandalum no-  mariifefb,  ch’ella  vuole 
minata  virginit  (2^  illius  fpofare  'la  ftelTa  Donzel- 
honefìa  confanguinhatis  la  Margherita  di  Saal  , 
honor  (y  fama  non  pa-  benché  la  Principefla  Tua 
tiatur  ; edicit  fua  Celft-  Moglie  fia  per  anche  vi- 
tudo  hic  corant  Dea  , Ó*  va  ; e per  impedire  che 
in  fuam  coftfcientiam  queft’ azione  non  fia  at- 
animamyhoc  non  fieri  ex  tribuita  àd  incoftanza',  o ’ 
levitate  aut  curiofttate  , curiofuk  ^ per  evitare  fo  ’ 
nec  en  aliqua  vilipendo-  fcandalo,  e confervare  P*' 
ne  juris  Ó*  fuperiorum  , onore  alla  ftefla  Donzel-’ 
fed  urgeri  aitquibm  gra-  la,  e la  riputazione  del 
vibus  Ó*  inevitabilibus  ne-  fuo  Parentado^  Sùa  Al- 
cejfttatibus  confcientia  Ó*  rezza  giura  qui  innanzi 
corporisy  adeo  ut  impojji-  a Dio,  e fopra  l’anima 
bile  ftt  fine  alia  fuperin-  fua , e la  fua  còfcienza , ’ 
duHa legitima  conjuge  cor-  ch’ella  non  la  prende  in 
pus  fuum  animam  fai-  Moglie  nè  per  leg'^erez- 
vare.  ^mn  muhipUcem  za,  nè  per  curiofiia,  nè 
caufam  etiam  • fua'  Celft-  pef  alcun  difprezzo  del- 
tudthmultis  pradodis  y piisy  le  Leggi,  o de’ Superio- 
prudentibusy  ^ Chriftia-  ri,  ma* perchè  vi  è ob- 

LIL- 
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bligata  da  certe  nccefli-  nis  Pradicatoril/us  ante-, 
tà  SI  importanti  , e s‘i  l?ac  inàicavit^  qui  ctium 
inevitabili  di  corpo  e di  confideratis  inevitahiithus 
cofcienza  , di  modo  che  cnufts  ^ id  ipfunt  fuafcruHt 
l’c  impolTibile  il  falvare  ad  fute  Cel fttudinii  ani- 
la  Tua  vita,  e vivere  fé-  m£  O*  co»fcientÌ£  confu^ 
condo  Dio  fenz’  aggiu-  lendum  . caufa  (D' 

«nere  una  feconda  mo-  necejjitas  euanr  Sereni jji' 
glie  alla  prima . Che  Sua  mam  Principem  CfjriJiu- 
Altezza  ha  {piegato  il  uam  Duciffam  Saxoniee  , 
fuo  fentimento  a molti  Jua  Celfitudmis  prim.mt 
Predicatori  dotti,  divoti,  Icgirimam  conjugem  , ut- 
prudenti,  e criftiani^fo-  poto  alta  Principali  pru- 
pra  ciò  confultati  : Che  dentia  pia  mente  pra- 
quelli  .gran  Perfonaggi  dham  ntovityUt.fux  CeU, 
dopo  avere  efaminati  i fuudinis  tanquam  dilciìt/- 
motivi  , che  loro  erano  funi  mariti  aninhs  ^ cor- 
flati  rapprefentati  , han*  prri  ferviret^  Ò’  Ijonor  Dei 
no  configliata  Sua  Al-  promovcretur  y ad  gratioje 
rezza  a mettere  la  fua  confaitic7idum  , . quemad- 
anima,  e la  fua  oofcien- , fux  Celfttudinis 

za  in  ripofo  con  un  dop-  hxc  fupcr  relata  , 

pio.  matrimonio.  Che  la  pba  teflatur  ; O*  tte  cui  . , 
llefla  cagione  e la  ilelTa  fcatidaium  detur  co  quod 
necelTita  hanno  collretta  duas  conjuges  habers  mo-  • 
la  SerenilTima  Principef-  derno  tempore  ftt  infolt- 
ii, Criftina  Duchelfa  di  tum  ; etf  in ^ hoc ^ cafu 
Sdflonia , prima  moglie  Chrijìianum  C2J*  licitum 
legittima  di  Sua  Altez-  fty  non  vult,  fua  Celft- 
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tu  do  puhliee  coram  pimi- 
bu^  confuct.n  ccremontai 
ufuì'piiye  , & pdam  ««- 
ptiiì%  celebrare  cum  me- 
morata virgme  Marinare- 
ta  de  Saal  : fed  bic  in 
privato  (y  filentio  in  priC- 
fentia  fubfcriptorum  te- 
Jiium  volttnt  invicem  jun- 
pi  matrimonio , Finito  boc 
fermone  nominati  Pbitip- 
pus  Ò‘  Margareta  funt 
matrimonio  junbli^  tt- 
naquacjue  perfona  aiteram 
ftòi  defponfam  Agnovit 
acceptavit  , adjunbia  m«* 
'tute  fidelitatis  promijjìme 
in  nomine  Domini . Et 
antememoratus  Frincept  oc 
Dominus  ante  hnne  ablum 
me  infraferiptum  Nota- 
rium  requiftvity  ut  àefu- 
per  unum  aut  plura  in- 
fìrumenta  conficerem  , Ó* 
mibi  etiam  tauquatn  per- 
. fona  publica  , verbo  ac 

fide  Principis  addhtit^  ac 
promifìt  , fe  omnia  bac 
t invialabiliter  femper  ac 
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za , coir  alra  prudenza  e 
colla  divozione  fincera , 
che  la  rendono  tanro  ri- 
guardevole, ad  acconfen- 
tire  di  buona  voglia,  che 
le  fia  darà  una  compa- 
gna, aftinchè  l’ anima  ed 
il  corpo  del  fuo  cariffi- 
mo  Spofo  non  corra  più 
alcun  rifehia,  e la  glo- 
ria di  Dio  ne  fìa  aumen- 
tata , come  il  biglietto 
fcritto  di  propria  mano 
di  quefta  Principefla  fuf- 
ficientemente  lo  attefta. 
E per  timore,  che  noa 
fia  prefa  occafione  di  fean- 
dalo,  non  effendo  coftu- 
me  r avere  due  mogli , 
benché  (ìa  ciò  cofacriltia- 
na  e permeffa  nel  cafo,  di 
cui  fì  tratta , Si»  Altez- 
za non  vuol  celebrare  le 
nozze  prefenti  nella,  ma- 
niera ordinaria,  cioè  pub-- 
blicamente  alla  prefenza 
di  molte  perfone , e Col- 
le folite  cerimonie  colla 
(leCd  Margherita  di  Saal; 

ma 
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ma  r uno  e 1’  altra  vo- 
gliono qui  unirli  in  raa- 
trimonio  fegretaraente  , 
ed  in  fiienzio,  fenza  che 
alcun  altro  ne  abbia  no- 
tizia , fuor  che  i Telli- 
' \ 

monj  qui  fottofcritti.Do- 
po  che  Mdandro  ebbe 
terminato  di  parlare,  lo 
lleflb  Filippo,  e la  me- 
defiraa  Margherita  fi  fi>« 
no  accettati  per  Ifpofo , 
c per  Ifpofa  , e fi  fono 
promeflì  una  reciproca  fe- 
deltìi  in  nome  di  Dio  . 
Lo  fteflb  Principe  ha  do- 
mandato a me  Notajo 
fottofcritto , che  gli  fa- 
celh  una  , o più  copie 
collazionato  del  prefentc 
Contratto  , ed  ha  pari- 
mente promeflb , in  pa- 
rola e lede  di  Principe 
a me  Perfona  pubblica , 
di  oflervarlo  inviolabil- 
mente, Tempre,  e fenza 
alterazione  , in  prefenza 
de’  Reverendi , e dottiflb 
mi  Maeftri  Filippo  Me- 
» 1.- 


firmiter  feruaturum  , in 
pTdefentia  revsrendorO  prje- 
doéiorum  dommorum  ikt 
PhUipfìi  Melanchthonis  , 
M,  Martini  Buceri , Dio~ 
nyfti  Melandri:  etiam  i» 
preefentia  Jìrenuorum  , ac 
prafìantium  Eberbardi  de 
Ehan  ElcBoralis  Confi- 
liarii^  Hermanni  de  Mal- 
sberg  , Hermanni  de  Hun- 
delsbaufen  ^ Domini  Joan- 
nis  Fegg  Cancellala  ^Ro- 
dolpbi  Scbenc^y  oc  bone- 
fìa  ^ac  •virtuofa  domina 
Anna-  naia  de  Miltiz  vi- 
dua  defungi  Joannis  de 
Saal , memorata  fponfa 
matrisy  tanquam  ad  bunc 
ailurn  reqmfttjftrum  te-, 
fìium,  . 


Et 
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lantone  , Martino  Buce- 
ro , Dionigi  Melandro  ; 
ed  anche  alla  prefenza 
degl’  Illuflri , e valoroft 
Eberardo  di  Than  Con- 
figli ere  di  Sua  Altezza 
Elettorale  di  Salfonia , 
Ermanno  di  Malsberg  ; 
Ernaanno  di  Undelshau- 
fen  , del  Signor  Gio- 
vanni Fegg  della  Caa- 


=S5gHpBHB9BB9BS 

celleria,  Rodolfo  ScheiiJ* 
ck , e parimente  alla  pté- 
fenza  dell’ onelHilima , e 
virtuofìlTima  Dama  An- 
na della  Cafa  di  Miltiz, 
Vedova  del  fu  Giovanni 
di  Saal , e Madre  della 
Spofa,  tutt’in  qualità  di 
Teftimonj  .ricercati  per 
la'  validità  dell’Atto  pre- 
fem&. 
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Et  ego  Baltbafar  Rand  f D io  Baltéffarre  Rand 
de  Fulda  y potefìate  . T a di  Fulda  , Notajo 
X2afaris  Notarius  publicuty  pubblico  Imperiale,  che 
^ui  buie  fcrmoni^  injlru-  ho  airidito  ai  difeorfo  , 
ilioni , O*  matrimoniali  all’  Iliruzione , al  Matri- 
fponfìonì  , (if  copulationi  monio , agli  Sponfali , ed 
cum  fupra  memorati^  te-  aU’Unione^di  cui  fi  trat- 
fiibus  interfui^&  baco-  ta  , infieme  cogli  fielfi 
mnia  O*  fingula  audi-vi  , teftirrionj  , e che  ho  a- 
Ó*  vidi  Ò'  tanquam  No-  fcoltato,  e veduto  rutto 
farius  publicus  requifitus  ciò,  che  vi  fi  è trattato, 
fui y hoc  inflrumentum  pu-  ho  fottoferitto  il  prefen- 
blicum  mea  mani*  fcripft  te  contratto  alla  richie- 
& fubfcripfi  y (y  confue-  fta  , che  me  n è fiata 
to  ftgillo  munivi  in  fidem  fatta  , e vi  ho  pofto  il 
C*  tejìimonium.  Sigillo  ordinario,  perchè 

al  pubblico  ferva  di  fe- 
Baltbafar  Rand  y dC)  e di  tefiimonianza , 

Baltefiarre  Rand« 


I 
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Karraz,ìone  delle  Variazioni  e della  Rifor- 
ma  d Inghilterra  /otto  Arrigo  Vili,  ddC 
anno  1 5 25>.  fine  alt  anno  1 547.  e fotta 
Edoardo  VI.  dall  anno,  1 547.  ftno  aU'àn- 
^553*  continuazione  della  Storia 
,di  Cranmeto  fwo  alla  fua  morte  nell  an~ 

SOMMARIO. 

> * 

La  Riforma  Anglicana  degna  di  condan- 
nazione giufla  la  Jìeffa  Storia  del  Si- 
gnor Burnet  . Di’vo)  zio  a Arrigo  Vili.  Suo 
rrafporto  d\ir  a cantra  là  S.  Sede  . Suo  ^Pri- 
mato Eccleftajìieo- , PrincipJ  e confeguenzO 
di  quefìo  Dogma  , Salvo  quejlo  punto  , la 
Fede  Cattolica  rejìa  intatta . Dccifioni  di 
Fede  di  Arrigo  . , Suoi  fei  articoli . Storia 
di  Fommafo  Cranmero  Arcivefeovo  di  Can- 
torbery  , Autore  della  Riforma  Angl  icana  : 
viltà  ^ Jua  corruttela^ fua  ipocrtfta.  Suoi 
fentimenti  ignominioft  fopra  la  Gerarchia  . 
Procedere  de  prcteft  Riformati  ed  in  ifpexia- 
Itta  di  Tommafo  Cromvel  ^ Vicegerente  del 
Re  nello  fpirituale . Procedere  di  Anna  Bo- 
lenay  centra  cui  fi  palefa  la  divina  vendet- 
ta . Cecità  prodigiofa  d Arrigo  in  tutta  la 
Boffuet  Variaz.*^  li 
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«jjiVrf.  Sua  morte.  Minorità  di  Edoardo  VL 
. juo  Figliuolo . Decreti  di  Arrigo  cambia- 
ti  , Primato  Ecclefta/lico  del  Re  folo  ra- 
fia , portato  ad  eccejfi  , onde  arrofiifcono  i 
Protefianti.  Riforma  di  Cnmmero  appoggia- 
ta su  queflo  fondamento . Il  Re  fiimato  Ar- 
bitro della  Fede  . V Antichità  deprezzata  . 
Continue  Variazioni.  Morte  di  Edoardo  VE 
Attentato  di  Cranmero  e dt  altri  contro  la 
Regina  Maria  , fua  Sorella  . La  Religione 
Cattolica  è rifiabilita  . , Jgnomìniofo  fine  di  . 
Cranmero,  Ojfervazioni  particolari  fopra  la 
Storia  del  Signor  Bumety  e fopra  la  Rifar-  j 
ma  Anglicana . | 

< 

Moftt  Al  I,  T A morte  di  Lutero  fu  ben  predo  \ 
I ^ feguita  da  un’altra  morte,  che  fu 
cagione  dì  gran  cambiamenti  in  mate-  ; 
c*fion«  ai  J.J j Religione . Ella  fu  la  morte  di  Ar-  ! 
I?p“"cipio  rigo  Vili,  che  dopo  aver  date  belle  fpe« 
ranze  ne  primi  anni  "del  fuo  regno  , fece 
un  ufo  cattivo  delle  fue  rare  qualitli  d’ani- 
cana  • HIO  C di  cca’po  * delle  quali  la  divina  li-  ! 

MDXL«M.  , ” X 1 . . I . .X  ; i 

beralitk  lo  avea  riempiuto.  Non  vi  e chi- 
ignori  le  diflblutezze  di  quello  Principe  , j 

nè  la  cecitk , io  cui  cadde , a cagione  de’  fuoi  > 

amori  infelici  , nè  quanto  fangue  egli  ab- 
bia fparfo  dopo  effervifi  abbandonato , nè  i 
le  confeguanze  orribili  de’  fuoi  matrimoni,  I 

che  I 
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che  quafi  tutti  furono  funefti  alle  Femmi- 
ne da  lui  fpofate.  £' parimente  nota  l’oc- 
cafìdre  , in  cui  di  Principe  perfetto  Cat- 
tolico fi  fece  Autore  di  una  nuova  Setta, 
egualmente  da’  Cattolici , da’  Luterani  , . e 
da’"  Sacramentar)  detcftata  . Avendo  la.  S. 

Sède*  condannato  il  divorziq  fatto  da  elfo 
riopo  venticinque  anni  di  matrimonio  ccm. 
Caterina  d’ Aragona  Vedova  di  fuo  Fratel- 
lo Arturo , ed  il  matrimonio , che  con- 
* trafle  con  Anna  Bolena,  non  folo  fi  moife 
con  tra  1’  autorità  della  Sede , che  lo  con- 
dannava , ma  anche  con  un’  imprefa  fino 
a quel  tempo  inaudita  fra’  Criifiani  fi  di- 
chiarò Capo  della  Chiela  Anglicana  tanto 
nello  fpirituale , quanto  nel  temporale  ; e 
da  quello  comincia  la  Riforma  Anglicana, 
della  quale  da  qualche  aqno  in  qua  ci  è 
fiata  efpolla  una  Storia  molta  ingegnofa  ) 
e nello  llelfo  tempo  molto  piena  di  vele- 
no contra  la  Cattolica  Chiefa.  • . 

il.  Il  Dottore  Gilberto  Bumet , che  n’  è 
l’Autore,  ci  rinfaccia  nella  fua  Prefazione,  dunenco  la 
ed  in  tutta  la  continuazione  della  fua  Sto- 
ria  , di  aver  tratto  molto  vantaggio  dalle 
azioni  di  Arrigo  Vili,  e da’  primi  Rifor-  t>»u 
matorì  dell’  Inghilterra  . Si  lagna  in  ifpe- 
zialitk  di  Sandero  Storico  Cattolico  accu- 
fato  da  efib  di  aver  inventati  de*  fatti 

li  2 atro- 
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atroci,  a fine  di  rèndere  odiofa  Ja Riforma 
Anglicana.  Quefti  lamenti  fi  rivolgono  poi 
contra  noi  e centra  la  Cattolica  dottrina. 

Una  Religione  , dice  {a)  , fondata  /opra  la 
falfttù  ed  innalzata  /opra  /’  impojiura  pub 
fopenerfx  co  mezzi  JìeJji  , che  le  diedero  U 
tta/cimento.  Avanza  anche  piti  1’  oltraggio- 
fo  difeorfo  : Jl  Libro  di  Snuderò  può  ben 
ejfer  utile  ad  una  Qhiefa^  che'  firn  a queJUt 
tempo  non  ft  è ingrandita  che  per  via^  di 
falfttà  e di  pubblici  inganni.  Quanto  fono 
neri  i colori,  co’ quali  ei  ci  dipigne,  tan- 
to fono  lurainofi  e pieni  di  pompa  gli  or-  ’ 
namenti  , ondè  abbellifce  la  propria  Ghie- 
fa.  La  Riforma^  ci  fegue,  ò fiata  un  Ope- 
ra dì  luce  ; non  vi  è bifogno  di  ombre  per 
dar  rifalto  allo  fplendore  ; e quando  ft  voglia 
farne  la  fan  Apologia^  è f ufficiente  lo  fòri- 
vcrne  la  fua  Storia . Ecco  un  apprato  di 
belle  prole  , e non  fe  ne  adoprerebbero 
di  pih  magnifiche,  quando  anche  ne’cam- 
biame'tm  dell’  Inghilterra  fi  avefle  a farci 
vedere  la  fteffa  fantitk,  che  fu  veduta  nel-  : 
la  Criftianitk  nafeente.  Confideriamo  dun- 
que , poiché  egli  lo  vuole  , la  Storia  che 
colla  lua  fola  femplicith  giufiifica  laRifor-  * 
ma.  Noi  non  abbiamo  bifogno  di  un  San- 

dero  , il  Signor  Burnet  ci  balla  per  ben 
* • 

‘ in- 

Kefut.  Ut  Sandere  T.  1,  p,  546,  | 

( 
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intendere,  che  cofa  fia  quefi' opera  di  luce 
« ,la  fola  ferie  de’  fatti  riferiti  da  qucH^ 
accorto  Difenfore  della  Riforma -Anglicana 
è falciente  per  darcene  una  giuda  idea  > 

Cile  fe  l’ Inghilterra  vi  trova  de’contrafle- 
gni  fenfibili  della  cecità,  che  Iddio  fparge 
alle  volte  fopra  i Re  , e fopra  i Popoli  , 
con  fe  la  prenda  con  tra  di  me  , poiché 
altro  non  laccio  , ghe  feguire  una  Storia 
dal  Aio  Parlamento  in  corpo  onorata . di 
. autentica  approvazione  (a)  ; ma  adori  i giu- 
dici occulti  di  Dio  , che  non  ha  lafciati 
giugnere  gli  errori  di  quella  dotta  ed  il- 
ludre  Nazione  Ano  ad  un  eccedo  tanto  pa- 
tente , fe  non  per  darle  mezzi  più  facili 
di  ravvederfi  . 

IH.  Il  primo  fatto  V importante  , eh’ io 
odervo  nella  Storia  del  Signor  Burnet , di 
cui  egli  tratta  nella  Aia  prefazione  (^) , e fa  cominciato 
poi  comparire  io  tutto  il  Aio  Libro,  è cb: 
quando  Arrigo  Vili,  cominciò  la  Riforma,  . 
fembra  , che  in  tutto  ei  non  penfaffe  , fe  pwùó. 
non  a mettere  in  timor  la  Corte  di  Roma^ 
ed  a coftrignere  il  Papa  a /addi farlo:  per» 
cbè  nel  fuo  cuore  fempre  credè  le  opinioni 

I i 3 piU 

(a)  E/i’^atto  de'  Re^oiamrnti  delia  Camera  de'  Si- 

gooTÌ  ^ e de'  Coati  del  di  5.  di  Gennaio  i58i.  25  di 
Dicembre  1Ò80.  e del  dì  ^.Gennaio  1681Ì  nel  prtnei- 
fio  del  IL  T.  della  Storia  del  Bui  net . 

(b)  Prtefat, 


% 


Digitized  by  Coogle 


QutI  fofle 
la  Feda  di 
Arriso  Vili. 
Aut.ire  dal- 
la Riforma. 


501  La  Storta  delle  Vartaxiont, 


ptu  /Iravaganti  della  Chic  fa  Romana^  quali 
fono  la  Tratìfufiartxia^ioHe  e le  altre*  coi^ 
ruzioni  del  Sacrificio  della  Mejfd^  così  mori 
piu  tojio  in  quella  Comunione , cl>e  in  quella 
de'  Protejìanti , Dica  ciò  che  vuole  il  Sign. 
Burnet)  noi  non  accetteremo  la  comunio* 
ne  di  quello  Principe,  ch’egli  fembra  of- 
ferirci; e poiché  io  rigetta  dalla  Tua  ,|riruita  , 
fubito  da  quello  fatto,  die  l’Autore  della  i 
Riforma  Anglicana , colui,  che  a dir  vero , ne 
ha  Habilito  il  vero  fondamento  nell’odio, 
che  ha  infpirato  contra  il  Papa  e concra  la 
Chiefa  Romana  , è un  uomo  egualmente 
rigettato , ed  anatematizzato  da  tutt’  i Partiti. 

IV.  Quello,  che  qui  è piò  degno  diri-  | 
.fleflione  , è che  quello  Principe  noti  fi  é 
contentato  di  credere  nei  fuo  cuore  , e di 
profelTare  colla  bocca  tutt’  i punti  di  cre- 
denza , che  .dal  Signor  Burnet  fono  deno- 
minati le  maggiori  e le  piò  lira  vaganti  di 
nollre  corruzioni  : ma  di  più  gli  ha  dati 
per  legge  a tutta  la  Chiefa  Anglicana  , 
nella  fua  nuova  quaUtd  di  Capo  Sovrano  di 
quella  Cb'tefa  fiotto  Gcfucrijìo.  Gli  ha  fatti 
approvare  da  tutt’i Vefcovi,e  da  tutt’iPar»  i 
lamenti , cioè  da  tutt’i  Tribunali,  ne’ quali 
confille  anche  al  prefente  nella  Riforma 
Anglicana  il  fovrano  grado  dell’  Ecclefia- 
llica  autorità . Gli  ha  fatti  fottofcrivcre  e j 

met-  I 
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ìnettere  in  pratica  da  tutta  1’  Inghilterra  , 
ed  in  ifpezialitk  da’ Crom  veli,  da’ Gran  me* 
ri , e da  tutti  gli  altri  Eroi  del  Signor 
Bumet,  che  Luterani  o Zuingliani  nel  loro 
cuore  , e defìderofì  di  flabilire  il  nuovo 
Vangelo,  aflifteano  nulladimenò  fecondo  il 
confueto  alla  MelTa  , come  a culto  pub- 
blico , che  preftavafi  a Dio  , o pure  la 
dicevano  eglino  ftefll  ; ed  in  fomma  met- 
tevano in  pratica  tutto  il  rimanente  del- 
la dottrina  del  Servizio  divino  ricevuto 
nella  Chiefa  mal  grado  la  loro  Religione 
c la  loro  Cofcienza. 

V.  Tommafo  Cromvel  fu  quegli  che 
dal  Re  fu  flabilito  fuo  Vicario  generale 
nello  (piriticile  l’anno  i535*>  fubito  dopo 
la  fua  condannazione,  e nell’anno  I53<f* 
fatto  fuo  Vicegerente  nella  fua  qualità  di 
Capo  fovrano  della  Chiefa';  con  che  lo 
pole  alla  direzione  di  tutti  gli  affari  Ec- 
clefìaifici , e di  tutto  l’Ordine  facro, benché 
foffe  un  femplice  Laico , e fia  fempre  re- 
* flato  tale  {a)  . Non  erafi  per  anche  tro- 
vata quefla  Dignità  nello  Stato  delle  Ca- 
riche d’Inghilterra,  nè  nel  Catalogo  degli 
Ufficj  dell’Imperio,  nè  in  alcun  altro  Re- 
gno Crifliano,  ed  Arrigo  Vili,  fece  vedere 

li  4 per 


(a)  Bur.  Stor,  T.  I. 
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per  la  prima  volta  all’  Inghilterra  , ed  al 
mondo  Criftiano  un  Milord  Vicegerente  , 
ed  un  Vicario  generale  del  Re  nello  Sfà- 
rituale.  ^ 

’ VI.  L’Amico  intimo  di  Cromvel  , « 
«quegli,  che  direlfe  il  difegno  della  Riforma 
Anglicana  , fu  Tommafo  Cranmero  Arci- 
vefeovo  di  Cantorberi  . Quelli  è il  grand’ 
Eroe  del  Signor  Burnet  . Egli  abbandona 
Arrigo  Vili.,  i cui  fcandali  e le  crudeltà 
fono  troppo  patenti . Ma  ha  ben  veduto  , 
che  il  far  altrettanto  di  Cranmero,  da  elfo 
confiderato  come  Autore  della  Riforma  , 
farebbe  un  darci  da  principio  una  idea 
troppo  cattiva  dell’Opera  tutta.  Si  cften- 
de  dunque  fopra  le  lodi  di  quello  Prelato, 
e non  contento  di  ammirarne  per  tutto  la 
moderazione , e la  pietk , e la  prudenza  , 
non  teme  di  farlo  altrettanto,©  anche  più 
irreprenfibile  di  S.  Atanagio,  di  S.  Cirillo, 
c di  un  merito  tanto  raro,  che  mai  forfè 
Prelato  alcuno  della  Cbiefa  non  ha  avute 
piu  eccellenti  qualità  ^ e meno  difetti  (4). 
i VII.  E' però  vero,  che  non  fi  dee  lare 
I gran  fondamento  fopra  le  lodi  date  dal 
i Signor  Burnet  agli  Eroi  della  Riforma  : 

; ne  fono  una  tcllimonianza  quelle,  ch’egli 
■ ha  date  a Montine  Vefeovo  di  Valenza  . 


Cb)  Praf,  in  fine  ^ 
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Era  quejìiy  eì  dice  {à)^uno  de  piì$  favj 

flri  del  fiio  Secolo  , fempre  moderato  nelle  luevefeowo 

j fi  A j / /*•  VaIcoz^ 

aclsbcra%iont^  che  ttguardavam  lacojaenza; 
il  che  lo  fece  cadere  in  fofpetto  di  feguit 
/’  erefia  . Tutta  la  fua  •otta  ha  i caratteri 
di  un  granfi  uomo  , e non  fi  può  biaftmar 
altro  in  ejfoyfe  non  l' ojfequio  inviolabile^ 
cb'  epji  ebbe  nel  corfo  di  tanti  anni  per  Ca- 
terina de'  Medici  fua  Regina  . Il  delitto 
fenza  dubbio  era  mediocre , poiché  egli  era 
debitore  di  tutto  a quella  PrincipefTa,  che 
per  altro  era  fua  Regina,  Moglie,  e Ma- 
dre de’ Tuoi  Re,  e Tempre  unita  con  eflì  : 
di  modo  che  quefto  Prelato,  cui  non  fi  piti 
rimproverare  che  1’  eflere  flato  fedele  alla 
fua  Benefattrice,  deeeffere,  fecondo  il  Sig. 

Burnet  , uno  degli  uomini  pih  eminents 
del  Tuo  Secolo  , fuperiore  ad  ogni  taccia  . 

Ma  non  fi  debbono  prendere  letteralmento 
gli  elogj  , che  i Riformatori  ‘ danno  agl* 

Eroi  della  loro  Setta  . Lo  fteflb  Signor  . 
Burnet  nel  medefimo  Libro,  in  cui  innal- 
za il  Montine  con  quella  bella  lode,  co$\ 
ne  parla  (^):  ^efloVefeovo  b fiato  celebre^ 
ma  ebbe  i fuoi  difetti.  Dopo  quanto  ne  ha 
detto,  fi  dee  credere  , che  i di  lui  difetti 
ibfiero  leggieri:  ma  fi  termini  di  leggere, 

e tro- 

.1  ■ - — ■ I I I I . Ili  I ■ ■ ■ !■■■, 

(a)  II.  parti  Lié.l,  p,  iz8. 

(bj  tbid,  p.3i2,. 
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c troverai , che  i difetti  avuti , è fblo  T ^ 
aver  fatto  ogni  sforzo  per  contaminare  una  * 
Donzella^  Figliuola  di  un  Signore  Irlandefcj  4 
che  lo  avea  ricevuto  in  fua  cafa;  è l’aver  • 
avuto  feco  una  Cortigiana  Inglefe  da  ejfo 
mantenuta  ; e che  quella  infelice  avendo 
bevuto  fenza  rifleflìone  il  preziofq  balfamo, 
di  cui  Solimano  avea  fatto  un  Prefente  a 
quello  Prelato  , egli  fe  ne  adirò  con  tanto 
ecceffo  , che  le  fue  /Irida  rifuegliarono  tutti 
di  fua  Famìglia^  e furono  i tejìimonj  e de 
fuoi  traf porti  d ira  y e di  fua  incontinenza  . 

Ecco  i piccoli  difetti  di  un  Prelato,  tutta 
la  cui  vita  ha  i ' caratteri  di  un  uomo  gran- 
de, La  Riforma  o poco  dilicata  in  virtù,  ' 
o indulgente'  verfo  i proprj  Eroi  loro  per- 
dona  con  faciliti  limili  abbominazioni  ; e 
fe  per  aver  avuto  folo  una  leggiera  tintu- 
ra ' di  Riforma , il  Montine  non  ollanti 
tali  delitti  è un  uomo  quafi  irreprenfibile, 
non  dee  recare  flupore  , che  Gran  mero  , ’ 
Riformatore  sì  grande , abbia  potuto  me- 
ritar tante  lodi. 

Così  fenza  lafciarci  forprendere  in  av-  • 
venir  dagli  elogj , onde  il  Signor  Bumet  I 
innalza  i fuoi  Riformati  , e fopra  tutti 
Cranmero  , - facciamo  la  Storia  • di  quello 
Prelato  fopra  i fatti  , che  quello  Storico 
ne  ha  riferiti,  e nè  fuo  perpetuo  Ammi- 
ra- 
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ratore,'e  veggiamo  nello  fle0b  tempo,  in 
qua]  Torta  di  Tpiiito  fia  fiata  conceputa  U 
Riforma . . 

' Vili.  L’anno*  1527.  TommafoCranmer 
ro  lì  era  fatto  Capo  del  Partito , che  fa* 
vor^gìava  il  divorzio  con  Caterina,  ed  il 
matrimonio , che  il  Re  avea  rifohito  con- 
trarre con  Anna  Bolena.  NcU’anno  1530. 
ei  fece  un  libro  contra  la  validità  del  ma- 
trimonio di  Caterina  , e fi  può  giudicare 
del  gradimento , eh’  ei  trovò  appreflò  un 
Principe  , di  cui*  lufìngava  la  palTion  do- 
minante . Da  quel  punto . fi  cominciò  a 
confiderarlo  in  Corte  come  una  fpecie  di 
Favorito, che  fi  credea  dover  fuccedere  nel 
credito  del  Cardinal  di'Volfey.  Il  Cran- 
mero  era  fin  d’.  allora  impegnato  ne  fentir 
menti  di  Lutero  {a) , »e  come  dice  il  Sign. 
Bumet(^),  crai/  pik  /limato  di  coloro,  che 
gli  avevano  abbracciati.  Jfnna  Bolena ^ fe- 
gue  quello  Autore  (c),/we4  parimente  rìcevu- 
ta  qualche  tintura  di  quella  dottrina.  La  fa 
poi  comparire  affatto  unita  al  fentimento 
di  coloro,  cl%  fono  da  elfo  denominati.! 
Riformatori.  Si  debbono  Tempre  intenderà 
fotto  quella  efprelfione  i nemici  o nalcolU 
o dichiarati  della  Melfa  e della  Cattolica 

Dol- 
ca) Burntt  T.  t.  Lih.  /.  j».  123. 1579. 

(b)  nifi.  131,  (c)  léid.  135. 


Cranmet* 
Luterano  • 
fecondo  i* 
Sig.  Burocu 
Comeentrk 
in  )(rezia 
del  Re  c di 
Anna  Sole» 
na. 
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Dottrina.  Tatti  quelli  dello  JìeJfo  Partito y 1 
ci  foggi  ugne  (rf) , fi  dichiaravano  in  favor  \ 

del  divorzio  . Ecco  le  unioni  fegretc  di  j 

Cranmero,  e de’ Tuoi  Afferenti  colléf' Favoì- 
Tira  di  Arrigo:  ecco  i fondamenti  del  ere*  1 

dito  di  qudìo  nuovo  Confidente  , ed  i ' 

principj  della  Riforma  d’  Inghilterra  .11  ^ 

Principe  infelice  , che  nulla  ìapea  di  que->  '/ 

fte  unioni  , nè  di  quelli  difegni,  fi  univa  ’ 

egli  (lefib  infenfibilmente  co’  nemici  della  ' 

Fede  , che  da  elfo  fino  a quel  punto  era  -i 

fiata'  si  ben  difefa , ed  a cagione  delle  lo^  ! 

ro  trame  fegrete  ferviva  lenza  penfarvi 
all’ intenzioni  di  dillruggerla . ^ 

IX.  Il  Granmero  fu  mandato  in , Ita-  ' 

lia , ed  a Roma  per  l’ affare  del  divorzio , 
ed  egli  feppe  tanto  diffimulare  i fuoi  er- 
rori , che  il  Papa  lo  fece  fuo  Penitenzie- 
re: il  che  fa  vedere,  ch’ei  foffe  Sacerdote: 
egli  accettò  la  carica , tutto  eh’  ei  foffe  Lu-  ; 

terano  (^).’Da  Roma  pafsò  in  Alemagna  | 

per- trattare  co’ Proteftanti  fuoi  buoni  Ami-  * 

ci,  ed  allora  fposò  la  Sorella  di  Ofiandro.  I 

Dicefi  eh’  ci  r aveffe  fedotta  , e foffe  co-  | 

ftretto  a fpofarla,ma  io  non  foftengo  que-  I 

fti  fatti  fcandalofi,  finché  io  non  li  trovi  ' 

ben  verificaci  dalla  tellimonianza  d’Àutorx  ! 
M 

(a)  Ibid. 

(b)  I^W,  141.  1530,  ibi(L  145»  I 
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<}ei  Partito,  o almen  non  (bfpetti.  Qaat»>  / 
to  al  matrimonio , il  fatto  è collante . 

Quelli  Signori  fono  folki  , non  odanti  i 
Canoni , e mal  grada  la  profelftone  della 
continenaa,  a tenere  fimìU  matrimonj  co^ 
me  onelti . Ma  Arrigo  non  era  di  quello 
parere,"  e detellava  i Sacerdoti,  che  pren-  ' 
deano  Moglie  . Il  Cranmero  era  (lato  gih  « 
difcacciato  dal  Collegio  di  Grido  inCand'- 
brige  a cagione  di  un  primo  matrimonio. 

Il  fecondo,  ch’ei  contraffe  nel  Sacerdozio,  ■ 
gli  avrebbe  fufcitati  alTai  più  terribili  ac- 
cidenti , poiché  anche  fecondo  i Canoni  , 
farebbe  dato  efclufo  dal  Sacro  ordine  a ca- 
gione del  fecondo  matrimonio,  quando  an- 
che fode  dato  contratto  prima  del  Sacer- 
dozio I Riformatori  fi  burlavano  hel  lo- 
ro cuore  e de’  facri  Canoni , e de’  loro  vo- 
ti: ma  per  lo  timore  d'Arrigo  fu  necefla- 
rio 'tenere  quedo  matrimonio  molto  nafco* 
ilo , ed  il  gran  Riformatore  cominciò  dall*  ^ 
ingannare  il  fuo  Signore  in  materia  dii 
tanta  importanza . . • . 

X.  Mentr’ era  in  Alemagna  nell’ anno  crMm.. 
1533.  TArcivefcovado  di  Cantorbery  ve»-  la  Arehrc. 
ne  a vacare  per  la  morte  di  Vararne . Il  SmohÌ 
Re  d’. Inghilterra  vi.  nominò  Cranmero  ; 
egli  lo  accettò  . Il  Papa  , che  non  cono-  b*«*- 
fceva  in  elfo  alcun  altro  errore , che  quel- 

WIMi 
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' lo  dì  fodenere  la  nullità  del  matrimonio 
d’Arrigo , cofa  allora  molto  indecìfa  y.  gli 
diede  le  Tue  Bolle.  Il  Cranmero  le  ricevè, 
e non  ebbe  ribrezzo  alcuno  di  contaminarfì 
ricevendo,  come  parlavali  nei  Partito  , il- 
carattere  della  BefUa  («).  ’ 

Confacrazione  , e prima 
CramncTo  .*  di  proceder  all’  Ordinazione  , ei  fece  il 
Si  giuramento  di  fedeltà  , folito  a farli  d^ 
^pJJl^i^-molti  fecoli  al  Papa . Ciò  non  fu  fenza 
ipo*ri-’fcruf»olo,  per  quanto  dice  il  Sign.Burnet; 
ma  il  Cranmero  era  un  uomo  pieghevole: 
falvò  tutto  proteftando;  che  con  quei  giu- 
ramento  ci  non  pretendeva  in  conto  al- 
- cuno  difpcnfarfi  dal  Aio  dovere  verfo  la 
Aia  cofcienza  , verfo  il  Re , e verfo  lo 
Stato,  ftoteftazione  in  se ftefla,  molto  inur 
tik;  perchè  chi*  di  noi  pretende  impegnaril 
con  quel  giuramento  a cofa  alcuna  , che 
fia  contraria  alla  propria  cofcienza,  ovve- 
ro al  fervizio  del  ile  , e del  fuo  Stato  ? 
Xungi  dai  pretendere  di  recar  pregiudìzio 
a tali  cofe , efprimeA  anzi  nel  gìuramen- 
• ’ to che  vien  fatto  fenza  pregiudizio  de’ 

* diritti  dell’  ordine  proprio  , Jfaho  ordine 
,nteo . La  fommelTione  che  gìurafi  al  Pa- 
' pa  (è)  per  lo  fpirituale  c d’un  altri  ordine 
' , di- 

,, . (a)  Ibìà.  Ub.  ir.  p.  i8i.  1555. 

(b)  Bomif.  Rom.  in  conjec,  Ep, 
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diverfo  da  quella,  che  naturalmente  è do- 
vuta al  proprio  Principe  per  lo  temporale, 
e feoza  proteflazione  abbiamo  Tempre  ben 
ìntefo  , che  l’ uno  non  apporta  alcun  pre- 
giudizio all’altro.  Ma  in  fomma,o  quello 
giuramento  è un  illufione , o mette’  in  oh* 
bligo  di  riconofcere  la  potehk  fpirituale 
del  Papa,  li  nuovo Arcivefcovo  dunque  la 
riconobbe , benché  egli  non  vi  crcdeflc . ' 
Il  Signor  Buraet  confefla  {a)  , che  quello 
fpediente  era  poco  conforme  alla  fmcerità  ài 
’Cranmero^  e per  mitigare»  al  meglio  eh’ ci 
può  una  SI  colpevole  ^lTimuÌazione,aggiu- 
gne  un  poco  dopo:  fe  quejl' axione  non  fio 
fecondo  le  regole  pih  auftere  della  finceried^  ' 
per  lo  meno  non  ft  vede  alcuna  fuperebia- 
ria  . Che  chiamafì  dunque  fuperchieria  ? 
Ve  n è forfè  alcuna  maggiore  del  giurare 
ciò,  che  non  fi  crede,  e del  prepararli  de* 
mezzi  di  eludere  il  proprio  giuramento 
con  una  protellazione  conceputa  in  termi- 
ni tanto  vaghi  ? Ma  il  Signor  Bumet  non 
d dice,  che  ilCranmero,  il  quale  fu  con- 
facrato  con  tutte  le  cerimonie  del  Pontifi- 
cale, oltre  quello  giuramento,  di  cui  prc- 
tendea  di  fottrarfi  alla  forza,  fece  dell’ al- 
tre dichiarazioni , con  tra  le  quali  non  re- 
clamò : come  di  ricevere  con  fommejfione  le 

era* 


(a)  Burmt,  Wtd»  290. 
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ve  ed  il  Vivo  nel  Corpo  e nel'Snngue  di 
Cefucrijlo  ^ e di  offerire  il  Sacrificio  e dite 
la  MeJJa  tanto  in  prò  de  vivi , quanto  in 
fuffragto  de  morti  . Sarebbe  Itato  aflai  pfià 
importante  il  proteftare  contri  tanti  atti 
s\  centrar)  al  Luteranifmo , che  centra  il 
giuramento  di  predar  ubbidienza  al  Papa . 
Ma  perchè  Arrigo  Vili. , il  quale  da  una 
protdftazione  contra  il  Primato  del  Papa 
non  riceveva  alcuna  offefa  , non  avrebbe 
fofferre  le  altre  ; il  Gran  mero  dUTimula  il 
tutto  . Eccolo  inficroe  Luterano , Amino* 
gliato,  occultante  il  fuo  matrimonio,  Ar« 
civefcbvo  fecondo  il  Pontificale  Romano 
fottomeflb  al  Papa  ^ di  cui  nel  ^fiio  cuore 
abborriva  la  poteft'a,  dicente  la  Meflà,  ciH 
non  credeva  , e dante  la  poted^  di  dirla  ^ 
e tuttavia  al  parere  del  Signor  Burnet  ; 
è un  fecondo  Cirillo , uno  de’  più  perfetti 
Prelati,  che  fofler  mai  nella  Chiefa.  Che 
idea  fi  vuol  dar  a noi,  non  folo  dlS.Ata* 
nafìo  e di  S. Cirillo,  ma  anche  dt  S;Bali» 
lio,  e di  S. Ambrogio,  di  S. Agodinn,  ed 
in  una  parola  di  tntt’i  Santi,  fe  nullìian* 
no  di  più  eccellente,  nè  di  men  difettofo, 
che  un  uomo,  il  quale  mette  in  pratiai 
per  s\  gran  tempo  ciò  , eh’  ei  crede*  eflet 
il  colmo  dell’ abbominazione  e del  facrile- 
legio?  Ecco  la  cecità,  cui  fi  foggiace- nel- 
Boffuet  Varia»,*  Kk  la 
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la  nuova  Riforma,  e come  le  t^nebr?,  on- 
de' Io  fpiriio  de’  Riformatori  è ftato  co- 
perto , ^ diffondono  ^nche  oggidì  ne’  loro 
Difenfbri . 

Signor  Burnct  jM-etende  , che  ’l 
precrA  mo-  foo  Arcivcfcovo  faccffe  tutto^  il  ppiTibile 
arcwnm*.  per  non  accettare  quell’  eminente  .I^gnit'a, 
**’  ed  ammira  la  fua  moderazione  . Io  poa 
voglio  contendere  a maggiori  nemici  deir 
la  CliLefa  certe  virtù  morali,  che  trovanfi 
anche  ne’Filofofi  e ne’Pagaoi;. e^phe.,fono 
fiate  negli  Eretici:  una  rete  di  ^amoalTp 
per  prendere  i deboli , ed  una  parte  dell’ 
ipocrifìa  , che  - li,  feduce  * -Ma,  il  ^Signor 
Bumet  ha  troppo  ingegno  per  non  vede- 
re, che  il  Gran  mero  , il  quale  aveva  in 
Tuo  favore  Anna  Bolena,  di  cui  il  Re  era 
tanto  invaghirò,  il  quale  facea  tutto  ciò 
eh’  era  neceflario  per  favoreggiare  i nuovi 
amori  di  quello  Principe  , il  quale  dopo 
eflerfi  dichiarato  contra  il  matrimonio  di 
Caterina,  fi  rendea  si  neceflario  per  rom- 
perlo, ben  fonofeea  , che  Arrigo  non  po- 
tea  mai  ftabilirfi  un  Arcivefeovo  più  favo- 
revole ; di  modo  che  cofa  alcuna  non  gli 
era  più  facile,  che  l’avere  1 Arci vefeovado 
col  rìculàrlo  , e 1’  unire  all’  onore  di  una 
Prelatura  si  grande'  quello  della  modera- 
zione . 

XIII. 
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• XIII.  In  fatti  che  il  Cranmero  vi  fu 
innalzato,  cominciò  ad  affaticarfi  nel 
lamento  per  dichiarare  la  nullità  del  ma-  quiiità  di 
trimonio  (a).  Sin  dall’anno  1532:  il  Re  i*;*sVnu'^s!l 
avea  eia  fpofata  Anna  Bolena'in  fegreto 
ella  era  gravida , ed  era  tempo  di  rendere 
pubblico  r affare  (b)  . L’ Arcivefcovo,  che 
iion  ignorava  il  fegreto,  fi  fegnalò  in  quell’ 
occafione,  e nell’ adulare  il  Re  moftrò  mol- 
to vigore  (f)^.  -Colla  fua  autorità  Arcive- 
fcovile  gli  Icrìfle  una  lettera  grave  fopra  il 
fuo  matrimonio  inceftuofo  con  Caterina  ; 
matrimonio^  ^ei  dicea  (</),  che  fcandalezza- 
ya  il  mondo  tutto,  e gli  mani  fella  va,  eh’ 
egli  non  era  per  tollerare  di  vantaggio  uno 
fcandalo  cos'i  grande.  Ecco  un  uomo  affai 
coraggiofo,  ed  un  nuovo  Giambatilla.  So- 
pra ciò  cita  il  Re,  e la  Regina  avanti  a 
fe:  fi  procede:  la  Regina  non  compari fee: 
r Arcivefeovo  per  contumacia  dichiara  il 
matrimonio  nullo  fio  da  principio,  e non 
lafcia  nella  fua  fentenza  di  preqder  la  qua- 
lità di  Legato  della  Santa  Sede  , fecondo 
il  coftume  degli  Arcivefeovi  di  Cantorbe- 
ry  (e).  Il  Sig.  Burnet  infinua,  che  fi  credè 
con  quello  dar  maggior  forza  alla  feoten- 
za;  cioè,  che  l’ Arcivefeovo,  il  xjuale  nel 

. Kk  a fuo 

(a)  (b)  Ib.  18(5.  (c)  Ibid, 

(d)  Ib.  193.  (e)  Ibid, 
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fuo  cuore  non  rlconofcea  nè  il  Papa  , * nè 
la  Santa  Sede  , volea'  per  amore  idei  Rq 
prendere  la  qualità  più  favorevole  ad"au- 
torizzare  i di  lui  piaceri . Dopo  cinque  gior- 
ni approvò  il  matrimonio  fegreto  di  Anna 
Bolena,' benché  fatto  innanzi  della  dichia- 
razione della  nullità  di  quello  di  Caterina^ 
c TArcivefeovo  confermò  un  procedimento 
SI  fregolato.  ‘ 

srntenaadi  XIV.  E*  aflìif  uota  la  feotcnza  definiti- 
viTJ"tnf  va  di  Clemente  VII.  contra  il  Re  d’In- 
.r^ArH^o*  ghil terra.  Ella  fubito  fegui  quella  , che"  il 
5^>us«d*f.  avea  prodotta  in  di  lui  favòr<f. 

Arrigo,  eh’  era  ftato  lufingato  da  qualche 
fperanza  per  parte  della  Corre  di  Rbroa  , 
’ I eraft  di  nuovo  fottomeflTo  alla  decifione  del- 
la Santa  Sede,  eziandio  dopo  il  giudicio 
(deir  Arci vefeovo  . Non  ho  d’  uopo  di^  tac- 
contare  fino  à qual  ecceflb  d’ira  ci  fu  thaf- 
portato , ed  il  Signor  Bumet  (a)  coiiféffa  egli 
neflb,  cfj  et 'non  ojjervb  rn’tftira  alcuna  nel 
fuo  rifentìmento .'Da  quel  punto  dunque  co- 
minciò à portare  all’ eftrcmita  la ’fua  nuo- 
va qualità  di  Capo  fovrano'  della  Cbìefa 
Angl'tcatia  fatto  di  GefuCrtJlo. 
u Moro  ed  XV.  Allora  1’  Univerfo  deplorò  il  fup- 
iL'^ìlnnVt'ì  plicio  de’ due  più  grand’  Uomini  d’ Inghil- 
óon"' aver"  terra  in  fapere  ed  in  pietù,  Tommafo  Mo- 
ra 

(a)  P.  199. 
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ro  gran  Cancelliere  ed  il  Fifchero 
vo  di  Rocheftre'.  Piagne  io  rtelTo  Bumct , R« 
c confiderà  il  fine  tragico  di  quefii  due  Uo-  ciwwt'*** 
mhii  grandi  come  uoa  macchia  nella  vita 
di  Arrigo  {a). 

JIgliiio  furono  le  due  vìttime  plii  illu- 
ilri  deir Ecclefiaftico  Primato.  Il  iMoro^ Ili- 
molato  a riconofcerlo  diede  quella  bella  rif- 
polla:  che  difiidercbbe  di  le  medefimo,  fc 
lòde  folo  contra  il  Parlamento  j m:i  die  fe 
avea  contra  di  fe  il  «ran  Con(i«lio  d’  In- 

» * « O ^ 

ghilrerra,  avea  per  fe  tutta  la  Cliiefa,  gran 
Cpnfiglio  de’Critliani.  Il  fine  del  Filbhero 
non  fu  men  bello,  nè  men  Criftiaoo. 

^ XVI.  Allora  cominciarono  i fupplicj  in 
differentemente  contra  i Cattolici  e Prete- 
flanti , ed  Arrigo  divenne  il  più  fanguinariodcitàai  Ar. 
fra  tyti’  i Sovrani . Ma  la  data  è degna  di 
riffeffìone  . Non  vegetiamo  in  conto  alcuno  y**^*^* 
dice  71  Sig*  Burnet  (fi) , che  la  crudeltà  gli 
fin  fiata  naturale:  ha  regnato ^ fegue  lo  ftef- 
fo,  ventìcinque  anni  fentui  far  morire  id- 
eano per  delitto  di  Stato  y fuorché  due  Uo- 
mini, il  fupplicio  de’ quali  non  gli  può  ef- 
fere  rimfvoverato.  Ne’ dieci  ultimi  anni  del- 
la fua  vita,  dice  lo  Aelfo  Autore  (r),  non 
, ■ Kk  3 ^ 

(a)  Ibid.  p.  227.  229.  Cc.  Lib.  IH.  f,  48^.  tìr 
ftq.  Ibid.  228. 

(b)  L<b.  in.  p,  242,  (c)  Ibid, 
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ojfervh  alcuna  tnifura  nelle  fue  efecuzioni . 

Il  Signor  Burnet  non  vuole',  nè  che  fra 
imitato,  nè  parimente  che  fra  condannato' 
con  eftremo  ri  gore  j ma  non  vi  è chi  più 
rigorofamente  del  Signor  Burnet  lo  con* 
danni.  Egli  è quello  che  di  quefto  Prin- 
cipe cos'i  parla  (a)  : Fece  delle  fpefe  eacef- 
fivey  che  lo  cojìrinfero  ad  opprimere  i fuol 
Popoli:  trajfe  a forza  dai  Parlamentò  per 
due  volte  una  quitanza  di  tufi  i faoi  de- 
biti: fai  fi  ficò  la  moneta^  e'comm'tfe  molte 
altre  azioni  indegne  di  un  Re:  il  fuo  àni- 
mo caldo  e violento  lo  refe  fevero  e crude- 
le : fece  condannare  a morte  un  buon  nu- 
mero de  fuoi  ' Sudditi  per  aver  negato  il  fuo 
Primato  Ecclefiajlico  , fra  gli  altri  il  Fi- 
fchero  el  Moro^  il  primo  de' quali  era  affai 
vecchio^  e C altro  poteva  ' effete_'/limato  /’  o- 
nore  dell'  Inghilterra  fta  nella  prObitd  , fa 
nella  fetenza.  Si  può  vedere  il  rimanente 
nella  Prefazione  del  Signor  Burnet;  ma  io 
non.  poflb  qui  Jafeiare  quell’ ultima  efprcf- 
(ìone:  che  merita  biafmo  magajore  ^ ei 

dice , è eh'  ei  diede  t efempio  perniziofo  di 
calpeftare-  la  giuflizia^  e di  opprimere  l'  in-  \ 
nocenxa^  facendo  giudicare  delle  Perfine  fen- 
za  udire  le  loro  difeoipe.  Il  Signor  Burnet 
vuole  con  tutto  ciò  che  crediamo , che 

quan- 

(a)  Praf.  I 
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quantunque  per  leggieri  delitti  egli  facejfe 
foggiacere  'le  Perfone  d rigori  della  giuftizia 
(<j)  , tuttavia  le  leggio  fojfero  le  direttrici 
in  tutte  qvefìe  caufe  ; e gli  accufati  non 
fojfero  nè  chiamati  in  giudicio  , nb  giudica- 
ti fe  non  'm  conformttà  del  diritto  : come 
fe  non  'fofle  il  colmo  della  crudeltà^  e del- 
la tirannia  il  far  delle  leggi  inique,  come 
fu  quella  di  condannar  gli  accufati  fenza 
udirgli  -,  'e  dì  tendere  delle  infidie  agl’  in- 
nocenti colle  formalitk  della  giuflizia.  Ma 
die  cofa  può  udirfì  più  orribile  di  quanto 
Io  Storico  fteffo  foggiugne  {b)ì  Cioè  che 
quefìo  Principe  y o perchè  non  potejfe  /offri- 
re , che  gli  /offe  fatta  oppoftzione  ^ è perchè 
/offe  gonfiò  del'  titolo  gloriofo  di  Capo  del- 
la Chie/a^  che  i di  lui  Popoli  gli  avevano 
attribuito  d 0' perchè  le  lodi  dejuoi  adulato- 
ri ■ lo  aveffero  contaminato  \ Ji  pcrfuadea , che 
tutt*  'i  fuoi  Sudditi  foffero  obbligati  a re- 
golare {a  loro  Fede /opra  le  fue  deci foni. 
Ecco- come  dice  il  Signor  Burnet.  nell jr  vi- 
ta di  quefto  Principe  , delle  macchie  tanto 
odiofe.y  che  non  pojjono  ejfere  fcufate  da  un 
Uomo  d onore  ; e noi  fiamo  obbligati  a 
queft’ Autore  di  av’crci  colla  fua  confeffione 
tolta  la  fatica  di  ricercar  delle  prove  di 
tutti  quelli  eccefli  nelle  Storie,  che  avreb- 

Kk  4 bero 

(3)  Ltb.lU,  24j.  (b)  Ibtd, 
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bcro  potuto  dfere  fofpette.  Ma  quello,  cbe 
dìfiìxnular  non  fi  può  ^ ò che  Arrigo  pri- 
ma tanto  lontano  da  quelle  orribili,  frego- 
latczze , non  vi  cadde , fecondo  il  fentimen- 
to  del. Signor  Burnet,  fe  non* ne’ dieci  ul- 
rimi  anni  della. fua  vita,  cioè  fubito  dopo 
il  divorzio,  dopo  la  fua  ròttura- aperta  col- 
ia Cluefa  , dopo  eli’  ebbe  ufurpato  con  c- 
fempio  inaudito  in  tutti  fecoli  il  Primato 
della  Chiefa  : e fi  viene  ad  effere  cofiretto 
a confeifare,  che  una  delle  cagioni  della 
fua  prodigiofa  cecitìi  ^ fu  il  titola  glorio/o 
ài  Capo  della  Ckiefa  , ebe  i di  lui  Popoli 
gli  avevano  attribuito  . Lafeio  ora  penfare 
al  Lettore  Crilliano,  fe  quelli  fieno  carat- 
teri di  Qu  Riformatore , o di , un  Principe  , 
di  cui  la  giullizia  divina  vendica  gli  ec- 
celli con  altri  eccefii,  di  un  Principe,  eh’ 
ella  abbandona  a’defiderj  del  fuo  cuore;  e 
di  un  Piincpe  ch’eifa  lafcia  vifibilmente  ia 
balia  del  fuo  reprobo  fenfo.  . 
fon^vicll  XVII.  Il  fupplicio  del  Fifehero  e del  Mo- 
ro, ’e  tante  altre  fanguinofe  «fecuzioni  fpar» 
td  ecciure  fero  ncgfi  animi  il  terrore  : ognuno  giurò 
tra  la  mÌ  il  Primato  di  Arrigo , e non  più  fi  osò 

• Il  #•!»*  a * ^ * — 

fa  flettervi  oppofizione  . Quello  Primato  lu 
WDaxxv.  liabilito  con  varj  decreti  del  Parlamento,  ed 
il  primo  Atto,  .che  ne  fu  fatto  dal  Re  (c/i. 


(a)  L’ù.ìlì.  24.^, 
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fu  il  doro.  Ml.Cromvel  la  qualità  di  fm  ^ 
mral  Vicario  nello  fpirituale , e quella  di 
fitatore  di  tufi  i Conventi  e di  tuti  i Fri- 
pilegiati  d Inghilterra  . Era  quello  un  di- 
chiararfi  propriamente  Papa,  e quello,  eh* 
c pili  degno  dì  rifleflìone,  era  un  mettere 
tutta  la  pocella  Ecclefiadica  nelle  mani  di  un 
Zuingliano , perchè  io  credo, che  il  Cromvel 
folTe  tale,  o per  lo  meno  di  un  Luterano^ 
fé  il  Signor  Burnec  piuttoilo  lo  vuole  co- 
sì. Abbiamo  veduto,  che  il  Gran  mero  era 
dello  (lelTo  Partito  , intimo  Amico  .del 
Cromvel,  ed  amendue  operavano  d’accor- 
do per  i(li  molare  il  Re  irritato  con  tra  la 
Fede  antica  {a) . La  nuova  Regina  li  fode- 
fieva  a tutto  potere,  e fece  dare  allo  Schax- 
ton,  ed  al  Intimerò  Tuoi  Cappellani , altri 
Proteftaotì.nafcolli,  i V^feovadi  di  Salisbu- 
rì  e di  Vorcheflre  . ,Ma  benché  il  tutto 
foffe  tanto,  contrario  all’ antica  Religione, 
e le  prime  Poteii;ie  EcclcTiafliche  e Seco- 
lari cofpiralìero  aila  di  lei  diflruzione  fino 
da’fondainend  , non  è femore  in  potere 
degli  uomini  far  piugnere  le  loro  prave- 
intenzioni  lino  al  fine  prefiflb . Arrigo  noti 
era  irritato  che  centra  il  Papa  e la  Santa 
Sede.  Dunque  quella  fola"  autorità  fU  d* 
elfo  alDiita;  e Iddio  volle,  che  la  Ritbr- 
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ma  portaffe  in  fronte  fin  dalla  fua  origine 
il  carattere  dell’  odio  e della  vendetta  di 
quello  Principe.  Cosi  qualunque  fofle  l’av- 
verfione  , che  il  Vicario  generale  avefle 
con  tra  la  MelTa;  non  gli  fu  conceffo  allora 
di  prevalere , come  un  altro  Antioco , con- 
ira  il  Sacrificio  perpetuo  (a)  : uno  de’  fuoi 
decreti  di  Vifita  fui  che  ogni  Sacerdote 
diceffc  (^tii  giorno  la  Meffa',  che  i Reli- 
giofi  oflèrvalfero  accuratamente  la  loro  Re- 
gola, ed  in  ifpezialit'a  i tre  loro  Voti  {b). 

XVlil.  Il  Cranrnero  fece  parimente  la 
Fo^”n"*r  Ar(;ivéfcovile  nella  fua  Pfovin- 

torità  dei  eia , ma  ciò  fece  colla  permijfione  ' del  Re  : 
**’  fi  cominciavano  a fare  tutti  gli  Atti  del- 
la giurifdizione  Ecclefìaflica  coll’  autorità 
Reale . T utto  il  fine  di  quella  Vifita , co- 
me di  tutte  le  azioni  di  quel  tempo  , fu 
il  bene  llabilire  il  Primato  Ecclelìallico 
del  Re  (c).  Il  condifeendente  Arcivefeovo 
nuli’ altro  aveva  allora  che  tanto  gli  llaf- 
fe  a cuore;  ed  il  primo  Atto  di  Giurifdi- 
zione , che  fu  fatto  dal  Vefeovo  della  pri- 
ma Sede  d’ Inghilterra  , fu  il  mettere  la 
Chiefa  fotto  il  giogo , ed  il  fottomettere  a* 
Re  della  terra  la  potellU , eh’  ella  avea 

' fi- 


ca) Dan.  Vili.  12. 

(b)  Lfb.lll,  15  r, 

(c)  e.  247. 
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ricevuta  dal  Cielo'.  ‘ ‘ * 

XIX.  Quelle  Vifite  furono  fluite  dalla 
fopprefllone  de’  Monifterj , de’  quali  il  Re  beai  de’ 
appropriolfi  l’entrate*  Efclamoflì  nella 'Rii  *****^*’ 
forma,  come  nella  Chiefa  , contra  quello 
facrilego  faccheggiamento  de’  beni  confacra- 

ti  a Dio  ; ma  al  carattere  di  vendetta , 
che  la  Riforma  Anglicana  avea  gik  nel  Tuo 
principio,  fu  neceflàrio  l’aggiugner’  quello 
di' un’avarizia  cos'i  ignominiofa;  e fu  que- 
llo uno  de’ primi  frutti  del  Primato  di  Ar- 
rigo , che  fi  fece  Capo  della  Chiefa  per 
depredarla  con  qualche  titolo. 

XX.  Poco  dopo  la  Regina  Caterina  mo*  Motte  d»(. 
r^;  iUuJire  per  la  fua  piurà^  dice  il  Signor 
Buruet  {a) , e per  lo  fuo  afferro  alle  cofe  del 

Cielo , •vivendo  nelf  aufìernà  e nella  morti*  eoa 
Jicaxioney  affaricandoft  colle. ft*e  proprie  ma* 
niy  e pen fendo  anche  in  mevAO  alla  graff 
dexza  a tenere  le  fue  Donne  nelC occupaxio* 
ne  e nel  lavoro:  ed  affinchè  le  virtù  più 
comuni  fi  aggiungano  alle  grandi , l<^iu- 
gne  lo  Storico  Itelfo  (/»),  che  gli  Scrittori 
contemporanci  ce  la  rapprefentano  per*  unà 
Femmina  di  tutta  bontà  . Quelli  caratte- 
ri fono*  molto  diverfi  da  quelli  della  fua^ 

Rivale  Anna  Bolena . Quando  fi  voleffe 
giullilìcarla  dalle  azioni  infami,  onde  i Tuoi  . 

Fa- 

* ***  • 

(a)  Ibid.  p,  i6i,  (b)  làid,  p,  l€9,  vjt,  %%%»&:» 
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Favoriti  l’ aggravarono  nel  morire  ^ il  Si- 
gnor Buroet  non  nega  , che  il  Tuo  brio 
non  ifofle  immodeftoj  le  fue  libertà  indi- 
fcrete,  il  foo  vivere  fregolato  e licenziofo. 
Non  fi  • vide  mai  una  Femmina  onefta,  ^ 
per  non  dire  una  Regina  ,.laiciarfi  mancar 
di  rifpetto,  fino  a foffrire  tali  dichiarazio- 
ni y quali  furono  quelle  che  da  perfone,  d’ 
Ogni  qualità,  ed  eziandio  dalle  più  vili  , 
furono  fatte  a queihi  Principefia  . Che  di- 
co foffrirle?  Compiacerfene , e non  folo  en- 
trarvi col  fentimento  , ma  anche  incitarle 
ella  ftelfa,  e non  arroffiirfi  di  dire  ad  uno 
de’fuoi  Amanti  (<7.),  cb' ella  ben  vcàea  y cb' 
ai , differiva  il  prender  Moglie  fulla  fpei'aip- 
xa  di  fpofarla  dopo  ia  morte  del  Re , Que- 
fie  cofe  fono  tutte  già  confeflate,  da.  An- 
na, ed  in  vece  di  aver  riguardata  di  più 
mal  occhio  quella  forta  di  Amanti  arditi, 
è cofa . certa , fenza  voler  penetrar  di  van- 
taggio, ch’eglino  erano  meglio  trattati  da 
efla.  In,  quella  maniera  lira  vagante  .di  vi- 
vere, ci  vien  fatta  fede  cb'  ella  raddoppia- 
va- le  fue  opere  buone  , e le  fue  iimoftne  ; 
e toltone.*  r avanzamento  della  pretefa  Ri- 
forma,* che  alcuno  non  le  contende,  ecco 
quanto  ci  vien  detto  di  fue  virtù. 

.Ma  confiderando  con  maggior  ri- 

fiéf. 


lèid,  i66. 
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flefllone  le  cófe  ^ non  è poflibile  il  non  ri- 
cònofcère  la  mano  di  Dio  fopra  quella  Pria- 
cipeflà.  Ella  non  gode  fè  non  tre  anni  del- <iu;«*<iìdì<»! 
la  gloria,  nella  quale  tanti  fco^npigli  i’a-Ji^/*"X 
veano  ftabilita  : nuovi  amori  la  pofero  in 
rovina,  come  il' nuovo  amore  avuto  per  «<ì’am» 
efla’ l’aveva'  innalzata;  ed  Arrigo,  che  jig®***"** 
avea  facrifieata  Caterina , facrifìcò  ella  Uef- 
fa  ben  prcfto  alla 'gioventù,  ed  a*  vezzi  di 
Giovanna  Seymour.  Ma  Caterina  perden- 
do la  grazia  del  Re  confervò  per  lo  meno 
la  fua  riputazione  fino  al  fine  {a)  ; ed  il 
Re  fece  morir  Anna  fopra  un  palco  come 
una  infame  . Quella  morte  fuccedè  alcuni 
meli' dopo' di  quella  di  Caterina,  Ma  Ca- 
terina Teppe  confervare  fino  al  fine  il  ca- 
rattere di  gravità,  e di  collan za,  che  ave- 
va avuto  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita’. 
Quanto  ad  Anna  (b);  nel  momento  incoi 
fu  fatta  prigione , mentre  faceva  orazione  a 
Dio  llruggendofi  in  lagrime , fu  veduta  ri- 
dere fmoderatamente  come  Perfona  infen- 
fata  : le  parole  , eh’  erano  da  efla  pronun- 
ziate nel  fuo  trafporto  d’ira  contra  i Tuoi 
Amanti , che  l’ aveano  tradita , faceano  ve- 
dere li  confufione  in  cui  era , e lo  feon- 
volgimento  di  fua  cofeienza  . Ma  ecco  il 
contraflegno  patente  della  mano  di  Dio.  Il 
Re 

(a)  F.  260,  2ii,  (b)  P.  270. 
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Re  fempre  abbandonato  a’  Aioi  nuovi  amo- 
ri  , fece  annullare  il  fuo!  matrimonio  con 
Anna  in  favore  di  Giovanna  Seyniour,c6^ 
Bie  in  favore  di  Anna  avea  fatto  annulla* 
re  il  matrjmonio  di  Caterina  . Elifabetta 
figliuola -di  Anna  fu  dichiarata  baffarda  ,, 
ó>me  r era  (lata  Maria  figliuoli  di  Cate* 
rina.  Per  un  giudo  giudizio  di.  Dio  Anna 
cadde  in  un  abiifo  Cimile  a quello,  che  aveà 
fcavato  alla  fua  Rivale  innocente.  Ma  Ca* 
terina  fodenne  fino  alla  morte  colla  digni- 
ti  di  Regina  la  verità  del  Tuo  matrimonici 
e r onore  della  nafcita  di  Maria  ; per  lo 
contrario  con  una  condifcendenza  ignomi- 
niofa  Anna  confefsò  ciò,  che  non  era,  eh* 
ella  era  data  fpofata  da  Arrigo  durante  la 
vita  del  Milord  Perci,  col  qual  ella  prima 
avea  contratto  il  matrimonio;  e contra  la 
Tua  cofeienza  confelTando  , che  il  fuo  nù- 
trimonio  col  Re  fofle  nullo,  inviluppò  nel- 
la fua  infamia  Elifabetta  Tua  propria  fi- 
gliuola . Affinchè  fi  vedeffie  la  giultizia  di 
pio  più  manifeda  in  qu“do  memorabile 
avvenimento  , il  Gran  mero  , quello  defìfo 
Cranmero  , che  aveva  annullato  il  matri- 
monio di  Caterina,  annuilc)  ancora  quello 
.di  Anna,  cui  era  debitore  di  tutto.  Iddio 
cadigò  colla,  cecità  tutti  coloro,  che  avea- 
.110  contribuito  allo  fcioglimento  di  un  ma- 

. tn- 
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trimonio  tanto  folenne,  quanto,  era  <juelIo 
di  Caterina.  Arrigo,  Anna,  TArcivefcovo 
fteifo,  nefluno  andò  efente.  L’indegna  de- 
bolezza di  Granulerò,  e la  Tua  eflrema  in- 
gratitudine verfo  Anna  furono  gli  oggetti 
deir  orrore  d’  ogni  perfona  da  bepe , e la 
fua  ignotniniofa  condifcendenza  neH’annul- 
hre  tute’  i matrimonj  a capriccio  d’Arri^ 
tolfe  alla  fua  prima  fentenza  ogni  apparen- 
za di' autorità  , che  il  nome  41  un  Arci- 
vefeoyo  le  potefle  aver  d^ta.  , 

XXII.  Il  Sig.  Burnet  vede  con  difpiaco- 
re  una  taccia  si  odiofa  nella  vita  del  (uQnuierMflu 
gran  Riformatore  (a) , e dice,  per  Ifcufarlo, 
che  Anna  dichiarò  in  fua  prefenza  il  fub 
matrimonio  col  Berci,  che  portava  feco  la 
nullità  di  quello  , eh’  ella  avea  contrattò 
col  Re  ; di  modo  che  noq  potea  lafciar  41 
fepararla  da  quel  Principe  , nè  di  dare  la 
fua  fentenza  per  la  nullità  di  quel  matri- 
monio . Ma  è quella  una  illufione  troppo 
patente:  era  notorio  in  Inghilterra,  che!’ 
impegno  di  Anna  col  Perci  , in  vece  di 
ehere  un  matrimonio  conclufo,  come  lì  di- 
ce, per  parola  di  prefente;  non  era  nè  pa- 
té una  promefla  di  matrimonio  da  doverli' 
concludere  , ma  una  femplice  propofizione 

di 


(a)  Ih.  lib.  X.  z8<. 
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di  matrimonio  defiderato  dal  Milord  {a)  : 
il  che  in  vece  di  annullare  cm  altro  ma- 
trimonio contratto  di  poi,  non  farebbe  nè 
pure  flato  un  impedimento  per  i farlo  . Il 
signor  Burnet  ne  conviene,  e ftabilifce  tut* 
ti  quelli' fatti  come  ceni  (^).  Il  Cranmero 
che  avea  faputo  tutto  il  fegreto  del  Re,  e 
di' Anna,  non  avea  potuto  ignorargli  ; ed  il 
Perc'i,  Marito  pretefo  della  Regina  avea 
dichiarato  con  giuramento  alla  prefenza  di 
queft’Arcivefcovo  (f),  ed  anche  di  quello  di 
Yorc  , non  ejfervi  flato  mai  «è  contratto  , 
>;è  promfjfn  alcuna  ài  Matrimonio  fra  fé  ed 
Anna . Fcr  rendere  pii*  folenne  il  giuramene 
ro,  ricevè  la  comttntone^  dopo  la  !ua  dichia* 
razione,  alla  prefenza  de’ principali  dei  còn- 
lìglio  di  Stato  , defìdtr.mdo , che  il  ricevi^ 
'mento  di  quel  Sacramento  fujfe  fcgttito  dal- 
la fca  dannazione  i,  j’  egli  fojfe  flato  in  .un 
impegno  di  quella  natura  , Un  giuramento 
tanto  folenne  ricevuto  dal  Cranmero  ben  gli 
facea  vedere,  non  elfer  libera  la  confeifio- 
ne  di  Anna . Quando  la  fece , ella  era  con- 
dannata alla  morte,  e come  dice  il  Signor 
Bumec  (d),  atKora  shalordìta  dalla  terrihile 
fentenza^  cb'  era  flata  pronunciata  cantra  di  . 

• •' ^ 

(a)  Lib.I.  71.  Lib,  111.  276,  &£. 

•—  ò>)  276.  (c)  Ibid, 

(d)  P.»77.  ibid. 
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ejfa.  Le  Leggi  la  condannavano  al  fuoco, 
e tutta  la  mitigazione  dipendea  dal  Re  , 
11  Cranmero  potea  ben  giudicare  , che  in 
quello  Stato  farebbe  Hata  indotta  a con* 
feifare  qiKthto  (i  avefle  voluto , promette»- 
dole  di  falvarle  la  •otta  , o almeno  di  ren- 
der me»  grave  il  fuo  fupplicio  . Allora  un 
Arcivefcovo  dee  predare  il  fuo  fuffragio  ad 
una  Perfona  opprelfa , quando  dalla  fua  con* 
fufione  , o dalla  fperanza  di  rendere  men 
dura  la  fua  pena,  è fatta  parlare  coatra  la 
fua  cofcienza  ? Se  Anna  ma  Benefattrice  ^ 
non  lo  movea,  doveva  almeno  aver  com- 
paiTione  dell’  innocenza  di  Elifabetra , eh’ 
era  per  efifer  dichiarata  pano  di  un  adul* 
terio  , e come  tale  incapace,  di  fuccedere 
alla  Corona  , fenz]  altro  fondamento,  che 
quello  di  una  sforzata  dichiarazione  della 
Regina  fua  Madre . Iddio  non  ha  data  tane’ 
autorità  a’Vefcovi,  fe  non  perchè  poflano 
predare  la  loro  voce  agl’  infermi , e la  loro 
forza  agli  opprefli  . Ma  non  dovevand 
attendere  dal  Cj'anmero  virtù,  da  eflb  non 
conofeiute  : non  ebbe  ne  pure  il  coraggio 
di  rapprefentare  al  Re  la  manifeda  contrarie- 
tà delle  due  fentenze  (<r) , che  facea  pronun- 
ziare centra  Anna  , .1’  una  delle  quali  la 
condannava  alla  morte,  come  rea  di  aver 
Bojfuet  Fariaz*  Li  mae- 


(a)  lù.  p.  277. 
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macchiato  il  Ietto  Reale  col  fuo  adulterio  ; 
e l’altra  dichiarava  ch’ella  non  lofle  Mo- 
jjlie  del  Re  , Il  Gran  mero  difl'imulò  una 
iniquità  s'i  enorme,  e tutto  ciò,  eh’ ei  fece 
a'  favore  dell’ infelice  Principefla , fu  lo  feri* 
vere  al  Re  una  lettera,  nella  quale  ei  de* 
fiderà  ^ eh'  ella  fi  trovi  inuoccnte  {a)  , e la 
termina  con  una  poflilia  , nella  quale  di* 
mollra  il  fuo  difpiacimento,  perchè  i falli 
di  quella  Principeflk  fieno  provati^  come  ne’ 
vien  fatto  certo  ; tanto  temea  di  lafciare 
Arrigo  nel  penfiero,  ch’ei  potelTe  difappro- 
vare  ciò,  enei  facea, 

E'rtuzìo^  XXIII.  Era  flato  creduto  il  fuo  credito 
jn  rovina  colla  caduta  di  Anna  . In  fatti- 
avea  ricevuto  da  prima  il  divieto  dì  vifi- 
tare  il  Re;  ma  Teppe  ben  preflo  riftabilirfi 
a fpefe  della  fua  Benefattrice  ',  e coll!  an- 
nullare il  fuo  matrimonio.  L’infelice  fpe- 
rò  in  vano  di  piegare  il  Re  confeffando  ' 
ciò,  che  volea.  La  confeflione  non  la  fot- 
tralfe  che  dal  fuoco  . Arrigo  le  fece  tron- 
car la  tefta.  Il  giorno  dell’ efecuzione  ella 
fi  cònfolò  full’aver  udito  a dire,  che  /’£- 
fecutore  era  molto  dejìro ; E dall’altra  par- 
te, foggiuns’ ella  {b)\  ho  il  collo  affai  fotti- 
le  . ideilo  fteffo  tempo  , dice  il  tellimonio 
della  fua  morte  (c) , ella  vi  fiefe  la  mano , 

^ f 

(i)  P,  273.  274.  (b)  lb\d,  277.  (c)  Ibid.  279. 
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e fi  è pofla  a ridere  di  tutto  cuore  , o per 
oftentazione  d’  intrepidezza  eccedente  , o 
perchè  la  morte  imminente  T avefle  fatta 
ufeire  di  fenno;  e pafe,fia  come  fi  voglia, 
che  Iddio  volefle,  che  il  fine  di  quella  Prin- 
cipefla  aveflè  tanto  del  ridicolo  quanto  del 
tragico,  per  quant’ orrido  ei  foflfe. 

XXIV,  E'  tempo  di  raccontare  le  tJ^fi* 
nlzioni  di  Fede,  fatte  da  Arrigo  in  Inghil- fn^r»  i« 
terra  , come  Capo  fovrano  della  Chiefa  . fennVq^uX 
Ecco  negli  articoli  (lefi  da  elfo  la  confer-  cbiefa'V 
ma  della  Cattolica  Dottrina  : ,Vi  fi  trova  p«  >*  *«• 
/’  ajfoluzione  del  Sacerdote  , come  cofa^  ifti-  delia  Peni- 
tuita  da  Gefucrijìo , e tanto  valevole , quan-  * . 
to  fe  fojfe  data  dallo  JìeJJo  Iddio  ^ colla  con- 
fejjione  de* peccati  ad  un  Sacerdote nerejfia- 
riay  quando  pub  effer  fatta.  Si  ftabilifcono 
su  quello  fondamento  i tre  atti  della  Pe- 
nitenza divinamente  iftituita,  la  C-ontrhio- 
rie y e la  ConfeJJione  in  termini  formali,  e 
la  foddisfazione  fotto  il  nome  di  degni  frut--> 
ti  del  Pentimento  {a)  ^ che  da  ognuno  deb-, 
bon  ejfer  prodotti^  ancorché  fta  vero  ^ che 
Iddìo  perdoni  i peccati  fui  fola  riflcjfo  della 
foddisfazione  di  Gefucrijìo  ^ e non  a cagione-, 
de  meriti  nofìri.  Ecco  tutta  la  foflanza  del- 
la Cattolica  Dottrina  ; E non  debbono  pen- 
fare  i Protdlanti,  che.  quanto  detto  del- 

L I 2 la 

(a)  Lib.lLl.  292. 
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la  foddisfazione  fia  loro  cofa  particolare , 
poiché  ij  Concilio  di  Ti;ento  ha  fempre  - 
creduta  la  remifìTione  de’  peccati  una  pura 
grazia  conccfla  a’ ineriti  foli,  di  Gerucrifto,  | 
sof^J’au*  XXV.  Nel  Sacramento  dell’  Altare  fi  ri- 
*"  conofce  lo  Jìcjfo  Corpo  del  Salvatore  dalla  \ 

Vergine  conceputo^  come  dato  in  fua  propria  J 

fojìanxa  /otto  gf  inviluppi , o come  fi  efpri- 
nie  r originale  Inglcfe , fono  la  forma  e fi- 
gura del  pane;  il  che  moftra  dilHntiflima- 
mente  la  Prefenza  reale  del  Corpo  , e dà 
ad  intendere,  fecondo  il  linguaggio  ufitato, 

- < che  non  refiino  del  pane  fe  non  le  fpezie. 
iofn  h XXVI.  Le  Immagini  erano  ritenute  coll* 

intera  libertà  di  far  loro  fumar  /’  hicenfo  , j 
*'  • di  piegar  il  ginocchio  innanzi  ad  effe , di  far  I 
loro  dell*  offerte  , e di  prejìar  loro  la  vene-  I 
razione , conftderando  tali  omaggi  come  utt 
onor  relativo , che  andajfe  a Dio , e non  aW 
Immagine  (a) . Non  era  quefio  un  approvar 
folamente  in  generale  Toriore  delle  Imma- 
gini , ma  anche  un  approvar  in  particolare 
cié,  che  quefto  culto  avea  di  più  forte. 

Ordinavafi  di  annunziare  al  Popolo,  r^^* 
era  bene  il  pregare  i Santi  ^ perchè  pregaf- 
ftro  per  li  fedeli^  fenza  tuttavia  fperare  di 
> ottenerne  le  cofe,  fe  non  da  Dio,  che  fo- 
le pocea  concederle. 

- - Quan- 

(■?)  Ibid,  296. 
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Quando  il  Sig.  feurnet  {a)  confiderà  qui 
come  una  fpecie  di  Riforma,  che  ft  fta'art- 
Tìullaro  il  culto  immediato  delle  Immagini  , 
e cambiata  f invocazione  diretta  de  Santi  in 
una  fempUce  preghiera^  affinché  preghino  per 
li  fedeli^  non  fa  che  tener  a bada  il  mon- 
do, perchè  non  vi  è Cattolico  alcuno  , il 
quale  non  gli  confefil,  ch’egli  nulla  fpera 
da’  Santi  fe  non  a cagione  delle  loro  pre- 
ghiere; e che  non  rende  alcun  onore  alle 
Immagini  fe  non  quello,  clic  qui  erpreffo 
per  relazione  a Dio. 

XXVII.  Approvanfi  efpreflamente  le  ce-J|^'*.f^ 
rimonte  dell’Àcqua  benedetta,  del  Pane  be- 
nedetto,  delle  benedizioni  de’  Fonti  batte*  *• 
fimaii  , e degli  Eforcifmi  nel  Battefimo  : 
quella  di  dar  le  Ceneri  nel  principio  della 
Quarefima  , quella  di  portar  delle  palme , 

' o de’  rami  di  Ulivo  nel  giorno  di  Pafqua 
fiorita  : quella  di  projirarft  innanzi  alla  Cro- 
ce ^ e di  baciarla^  per  celebrare  la  memoria 
della  Fa  (pone  di  Gefucrifìo  {b)\  tutte  que- 
fte  cerimonie  erano  confiderate  come  una 
fpecie  di  mifteriofo  linguaggio,  che  richia- 
mavano alla  nofira  memoria  i benefic)  di 
Dio,  ed  eccitavano  1’  Aninu  ad  innalzarli 
ai  Cielo,  eh’ è parimente  la  IfclTa  idea,  che 
tutc’i  Cattolici  ne  hanno. 

LI  3 xxviir. 

(a)  P.  2i8.  (b) 
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XXVIII.  II.  coftume  di  pregare  per  li 
e le  Meffe  Morti  è autorizzato,  come  avente  un  fon- 
«[  ' damento  certo  nel  Libro  de’  Maccabei  e 
come  ricevuto  fin  dal  principio  della' Ghie* 
fa  (a)  : tutto  è approvato , fino  f ufo  di  far 
dir  delle  Mejfe  per  la  liberazione  dell' Ani- 
me  de'  morti  : con  che  riconofceafi  nella 
Melfd.ciò,  ch’era  l’avverfione  delk  nuova 
Riforma,  cioè  la  virtù  , colla  quale-indi- 
pendentemente  dalla  Comunione  , era  di 
giovamento  a coloro,  per  li  quali  era  det- 
ta, perchè  fenza  dubbio  quell’ Anime  non 
prendeano  la  Comunione . 

Ii‘*l*pÌ>  ^ XXIX.  Il  Re  ad  ognuno  di  quelli  arti- 
F»deci>  fui  coli  dicea , ch’egli  ordinava  a’  Vefeovi  di 
annuaziari^i  al  Popolo,  d$  cut  loro  avea  com^- 
mejfa  la  linguaggio  fino  a quel 

punto  molto  ignoto  alla  Chiefa.-  Per  veri-* 
ti  quando  decife  fopra  quelli  punti  di  Fe- 
de , avea  prima  oditi  i Vefeovi  , come  i 
Giudici  fenrono  gli  Avvocati  , ed  i Legi- 
ftij'ma-egli  era  quello,  che  ordinava,  © 
decidea.- Tutt’i  Vefeovi- fottolcrilTero  dopo 
il  Cromvel  Vicario  generale  , ed  il  Gran- 
mero  Arcivefeovo  di  Cantorber'i. 
iicranme-  XXX.  Il  SÌ®.  Bumct  fi  arrolìlfcc  in  ve-, 
tri  fi  follo*  dere  i fuoi  Riformatori  approvare  i priii- 
MniTiiio* articoli  della  Dottrina  Cattolica,  e 

fino 

• » r • « . 

(•i)  Ibid,  Raccolta  di  Scritture  i.  fart,  ags>  r. 
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iìno  li'Mefla,  che  fola  tutti  li , contener.. 
•Gii  feufa  col  dire  ^ che  vari  Vefeovi , e .varj 
geologi  non  avevano  avuta  da  principio  una 
di/finta  cognizione 'd  ogni  materia^  e che  fe 
in  certi  punti  ft  erano  rìlaffati,,  ciò  era  fia- 
to^ piìt  per  ignoranza^  che  per  politica  ò de- 
bolezza (a).  Ma  non  è un  burlarfi  troppo 
patentemente  ^ il  far  che  i Riformarori  i- 
goorino  quanto  era  più  effeUziale  nella  Ri- 
dorma ? Se  il  Cranmero  , ed  i Tuoi  Ade- 
renti approvavano  con  fincerìtk  tutti  quefU 
articoli  ^ e fino  la  Refla  Mcfla,  in  che  dun- 
que erano  eglino  Luterani  ? E fe  rigetta- 
vano fin  da  quel  punto  nel  loro  cuore  tut- 
ti quelli  pretefi  abufi,  come  non  fe  ne  può 
avere  alcun  dubbio  y la  loro  fottofcrizionc 
,che  altro  fe  non  una  ignominiofa  pro- 
ilituzione  della  loro  cofeieoza?  Pure  a qual- 
unque cofto  il  Sig.  Burnet  vuole  (b)  , ch8 
fin  da  quel  punto  abbiafi  riformato  , per- 
chè fino  dal  primo  articolo  della  definizio- 
ne d’  Arrigo  raccomandavafi  al  Popolo  la 
fede  alla  Scrittura  , ed  à tre  Simboli , con 
proibizione  di  dir  cofa  alcuna,  che  non  vi 
fofle  conforme  ; cofa  che  non  era  negata 
da  alcuno,  e cosi  non  avea  bifogno  di  ef- 
fere  riformata.  • ■ • 

# 

. Ecco  gli  articoli  di  Fede  efpofti  da  Ar- 

• ' L 1 4 rigo 

(n)  P.799.  (b)  P.  29J.  29!$. 
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rigo  r anno  153^.  Ma  quancanque  non 
avtfk  pofto  ogni  cofa  , ed  in  particoiai% 
vi  foiTcro  quattro  Sacramenti , de’qualì  noa 
avea  &tu  alcuna  menzione,  la  O>ofenna* 
zione  , r Eftretna  Unzione,  T Ordine,  «d 
il  Matrimonio;  è certilTimo  per  altro ^ di 
<^li  non  vi  cambiò  cofa  alcuna , come  non 
avea  cambiato  negli  altri  panti  di  noftra 
Fede;  ma  volle  in  ifpezialitk  efpdmere  né* 
Tuoi  articoli  ciò,  che  allora  era  piò  incmi- 
troverfia , a fine  di  non  lafciare  alcun  dub* 
bio  di  Tua  perfeveranza  nell’ antica  Fede*  . 1 
XXXI.  Nello  fteflb  rcmpo  per  configlift 
!»  Nobiiià  del  Cromvcl , e per  impegnare  4a  Nobiltkt 
duti  ad  ne  tuoi  lentimenti  vendè  a Gennluomini^ 
Jdii.'ch'ìe- d*  ogni  Provincia  le  terre  de’  Conventi 
eh’ erano  (lati  foppreflì,  e le  diede  loro  «a 
vililTimo  prezzo  (rf).  Ecco  le  aftuzie  de’ Ri- 
formatori , ed  i legami , co’  quali  ognuno 
ftava  unito  alla  Riforma. . . • . ' . 

Il  Crorrvel  XXXJI.  Il  Vicegerente  pubblicò  ancora 
to'^torUr.  un  nuovo  regolamento  Ecclefiahico,  il  cui 
n oji  fondamento  era  la  Dottrina  degli  artico- 
li , che  abbiamo  veduti  tanto  ccmformi  al* 
ri'l  l'^ro  filo-  la 'Cattolica  Dottrina.  II  Sig.  Burnet  (ù).' 
rii.  jc!  Ih-  trova  molta  apparenza  nel  credere  , .che 
qqello  regolamento  folfe  flcfo  dai  Cranoie- 

TO, 

(.T)  W.-.V,  ».  505. 

“ (t>)  P-  i&8. 
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e ci  una  nuova  prova,  che  queft* 
Arcivefcovo  fofle  capace  in -materia  di.  Re* 
ligtone  delle  più  .colpevoli  dilTimulazioni.  « , 

mXXXIII».  Arrigo  fpicgofll  anche  più  di- 
(Hntamente  (opra  1’  antica  fede  , nella  di- rìso, 
chiarazione  de’  lèi  fàmofì  articoli , pubbli- 
cati  da  eflb  l’anno  1535?.  Stabiliva  nel  prii  tiiDntix. 
mo.  la  Tranfuftanziazione  : nel  fecondo  la 
Comunione  fotto  una  fpezie  ; nel  terzo  U 
Celibato  de’  Sacerdoti , colla  pena  di  mor- 
te, contra  coloro,  che  avelTero  xontravve* 
nuto:  nel  quarto  1’ d>bligazioae  di  oiferva- 
le  i voti  : nel  quinto  le  Meffe  private  : nel  • ■> 

fedo  la  necefhth  della  GonfelTione  aurico- 
lare. Quelli  anicoli  furono  pubblicati  dall* 
autorità  del  Re  , e ' del  Parlamento  fotto 
pena  di  morte  a coloro  , che  vi  facelfero 
oHioarameote  oppofìzione , e di  prigione 
per  gli  altri  per  quanto  tempo  che  il  Re. 
io  avefle  voluto. 

XXXIV.  Mentre  Arrigo  dichiaravah  di 
una  maniera  si  terribile  contrae  la  pretefa  con  ahm 
Riforma,  Cromvel  il  Vicegerente,  e l’Ar- 
civefcovo  non  vedeano  più  altro  mezzo  di  J*{ 
avanzarla , che  col  dare  al  Re  una  maglie,  . 
che  proteggcflfe  le  loro  Perfone,  ed.i  ioro  ri“*i*R^ 
dilègni.  La  Regina  Giovanna  Seymour  era 
morta  fin  dall’  anno  1 5 37.  nel  parto  di  • “•**•  * 
Edoardo  . ' S’ dia  non  provò  la  le^erez- 

za 
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sa  d’  Arrigo  il  Sig.  Burnet  confefla  {a)  , 
eh’  ella  verifimilmeiite  n’  è debitrice  alia 
> brevità  di  fua  vita-.  Il  Cromvel,  che  ri* 
cordavafi,  quanta  poflànza  le  Mogli>d’Ar- 
' rigo  aveano  fopra  di  effe,  finché  n erano 
amate,  credè,  che  la  bellezza  di*. Anna  di 
" • Cleves  farebbe  fiata  acconcia  a fecondare  i 
fuoì  difegni,  e fpinfe  il  Re  a fpofarla(^)j 
ina  per  difavventura  quefto  Principe  innai- 
. morofll  di  Caterina-  Hovard  ; ed  appena 
ebbe  terminato  il  fuo  matrimonio  con  An« 
na,  'che  a romperlo  rivolfe  tuti’ i penfieri 
••dxl.  j[  vicegerente  pbrtò  la  pena  di  avet« 
Io  configliato,  e ritrovò  la  fua  rovina,  dovd 
avea  creduto  ritrovare  il  fuo  appoggio  {d)* 

■ Si  fcoprl , eh’  egli  preftava  una  protezione 
fegreta  a nuovi  Predicatori  nemici  de’  feì 
Articoli,  e della  Prefenza  reale,  che  difen-- 
deafi  dal  Re  con  ardore  . Alcune  parole , 
ch’ei  difle  in  quella  occafione  centra  il  Re, 

■ , furono  a quefio  riferite' . Cos'i  per  ordine 
; ' di  quefio  Principe  il  Parlamento  lo  con- 

dannò come  Ererico,  e Traditore  di  Sta- 
, to  (e).  Oflervofli  ch’ei  fu  condannato  fenz’ 

..  ■’  cflere  udito, 'e  cosi  portò  la  pena  del  de-- 

; ■ , teftabile  configlio , di  cui  era  fiato  il  pri-* 

*'  • ino  Autore  di-  condannare  gli  accufati  fenz’ 

! . . • < • • • afcol- 

L (a)  (W  -P.  182.  CO  P-379* 

' P.381.  (0  P.3ÒJ.382. 558, 
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afcoitargli.  £ fi  dirk,  che  la  mano  di  DI0 
non  è patente  centra  queft’  infelici  Rifor- 
matori, ch’arano,  come  fi  vede,  tanto  piili 
empi,  quanto  più  ipocriti  di  tutti  gli  uo- 
mmì  ? 

XXXV.  Il  Cromvel  proftituiva  più  <fi 
tutti  gli  altri  la’fua  cofeienza  airaciulazio- 
ne,  poiché  colla  fua  qualità  di  Vic^geren-  Signor  Bof^ 
te  autorizzava  in  pubblico  tutti  «li  artico- “*'* '- 
li  di  Fede  di  Arrigo,  e proccurava  diilrug- 
gergli  in  fegreto.  Il  Sig.  Burnet  conghietr 
tura  (^),  che  fe  ricufolU  di  udirlo,  ciò  fu 
^erifiw'thnente y 'perchè  in  tutte  le-cofc^cbe  • 
avea  frrte  in  favore  della  pretefa  Riforma, 
egli  era  munito  ili  buoni  ordini  del  fuo  Si’  ' 
gnore^  e no?t  aveva  operato  verifmilmente^ 
che  per  comandamento  dei  Re  , le  cui  4aio- 
ni  verfo  la  Riforma  fono  ’ affai  note . Ma 
quella  volta  è troppo  materiale  T artificio,  ‘ 
e per  rellarvi  ingannato,  farebbe  necefiario 
il  voler  elfer  cieco.  Oferù  egli -dire  il  Sig. 

Burnet,  che  le  azioni  da’ eflo  attribuite  ad 
Arrigo  verfo  la ■ Riforma  fieno  Hate  in  pre» 
giudizio  de’fuoi  fei  Articoli,  della. Prefeoza, 
reale,. o della  Mefià?  Egli  lleilb  darebbefi 
una  mentita  ,>  poiché  ei  conferà  in  • tutta 
il  fuo  libro,  che  quello  Principe  è'fempre 
fiato  zelantilTimo , o per  parlare  eoa  eflo. 

• ' ■ lui, 

• n-T1 L 

(a)  381,  • - • r i ' 


Digiiized  by  Google 


•^b  La  Storta  delle  Vàrtaztant  ', 


luL,  al  fommo  inteftato  di  gli  Artir 
coli . Pure  vorrebbe  qui  darci  a credere  ^ 
che  il  Croravel  aveife  degli  ordini  fegretl 
per  togliere  loro  il  vigore  , mentre  fi  fa 
morire  egli  fteflb  per  aver  favoriti  coloro, 
*'  ■ che  vi  mettevano  oppofizione. 
froftìtutio-  XXXVI*  Ma  lafciamo  le  copghiettare 
cofcichi»  del  Sig.  Burnet , e le  invenzioni.,  ood.ei 
IO.  Annui-  proccuTa  10  vaoo  di  colorire  la  Riforma,  per 
Sin!loi“*'  appigliarci  a’  fatti , che  la  fmeerità  non  per- 

l*nM*  di"  negativa . Do- 

cims.T*r-po  la  condannazione  di  Cromvel  , reftava 
minijom.  p^j.  contentare  il  Re  , il  liberarlo 

^ Spofa  odiata  , annullando  il  ’matri- 
fco&'c«t  **^®*^^®  Anna  di  Cleves . Il  pretefto  n* 
ffi>«  Hoitrd  era  grofib . Allegavanfi  come  cagione  di 
nullità  gli  fponfali  di  quella  Priocipefla  col 
Marchese  di  Lorena,  mentre  le  due  Parti 
erano  nella  minorità  , e fenza,  mai  averli 
iri  ratificati,  eflendo  l’uno  e l’altra  giunti  all’ 
età'  adulta  . Ben  fi  vede  non  effervi  cofa, 
più  debole  per  annullare  un  matrimonio 
perfetto;  ma  in  difetto  delle  ragioni  il  Ra 
^veva  un  Cranmero  difpofto  a far  tutto  (/»)., 
Col  mezzo  di  quell’ Arci vefeovo  il.matri- 
aionio  fu,  come  gli  altri  , annullato 
la  fentenza  ne  fu  pronunziata  il  dì  p.  di 
Xatglio  f anno  1 540.  fottof crina  da  tutti  gli 

Ec- 

^ (»)  P*37J  J75-s85*  (b)  P.383*  ~ 
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JEci-hfta/ìtci  delle  due  Coìnere  e ftgillata  tot' 

Jigtllo  de  due  Arcivefcvui . Il  Sig.  Burnet 
ne  arroffifce,  e confefla  (#),  thè  Arrigo 
aven  mai  avuto  un  contrajfe^o  pih  patente 
della  tondi f tendenza  cieca  de  fuoi  Eecleftajli-' 
ci.  Perchè  f apevano ^ ci  fegue  , che  il  pre^  ^ 
tefo  contratto , di  cui  facevaji  il  fondamento’ 
del  divorzio , nulla  avea  per  opporfi  alla  va- 
lidità di  (juel  matrimonio.  Operavano  dun- 
que apertamente' centra  la  loro  cofeienza; 
ma  affinchè  non  fi  ritorni  a lafciarfi  abba-  ' . 
gliare  dalle  fpeciofe  parole  della  nuova  R-i-  ctUirT^ 
forma,  è bene  il  riflettere,  eh’ eglino  prò*  , , 
nunziano  quella  fentenza,  rappre/entando 
Concilio  Univer/ale^  dopo  aver  detto,  che 
il  Re  non  domandava  da  effi  , fé  non  ci^  ' 
eh*  era  vero  , ciò  eh*  era  giu/lo  , ciò  eh*  era 
oneHo  e fanto  : ecco  la  maniera  nella  qua- 
le parlavano  que’ Vefeovi  contaminati.  U t 
Cranmero  , eh’  era  Prendente  in  quell’  A*» 
dunanza  , e che  ne  portò  il  rifui  tato  al 
Parlamento,  fu  il  più  vile  di  tutti;  ed  il 
Sig.  Burnet-,  dopo  aver  cercato  per  effo  lui 
una  vana  feufa  , è collretto  a confefTare  ^ 
che  temendo  che  ciò  non  fojfe  una  imprefi 
formata  per  metterlo  in  rovina , fu  del  parer 
generale  {b) . Tal  fu  il  coraggio  di  quella 

■ DUO-  ; 


* Ca")  P.384.  (b)  Sentenxa  diCran.  e dr'Vefcemi, 

Hac(.  di  Burnet  Liò.IIlM.19. 
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nuovo  Atanagioj  di  quefto  nuovo  Cirillo.' 

Sopra  quella  iniqua  fentenza  il  Re  fposò 
Caterina  Hovard,  zelante  per  la  Riforma 
non  meno  che  Anna  Boiena  : ma  U forte 
di  quelli  Riformatori  è ' ftravagante  . La 
vita  fcandaiofa  di  quella  le  fece  ben  predo 
perdere  il  capo  fui  palco  , e la  Cafa  di 
Arrigo  fu  fempre  ripiena  di  fangue  , e d\ 
infamia.  ■ ' 

XXXVII.  I Prelati  llefero  una  Confelfio* 
ne  di  Fede,  che  fu  confermata  da  quedo- 
Principe  colla  fua  autorità  .•  Dichiarafì  in 
effa  in  termini  formali  roflervanza  de’fet» 
te  Sacramenti  ; -quello  della  Penitenza  nell’ 
Aifoluzione  del  Sacerdote  ; la  Confeflione- 
necelTaria;  la  Tranfudanziazione  ; la  Con- 
coiiiitanza , il  che  toglie^ja  , dice  il  Signor 
Burnet  , la  necejjità  della  Comunione  /otto  - 
lé  due  fpecie  , 1’  Onore  delle  Immàgini  , 
e r Orazioni  de’ Santi  nello  dedb  fenfo  da 
noi  .veduto  nelle  prime  dichiarazioni  del 
Re,  cioè  nel  fenfo  della  Chiefa:  la  necef- 
fitk  ,*  ed -il  merito  delle  buone  opere  per 
ottenere -la  vita  eterna;  1’  orazione  per  li 
morti  (/»)j  ed  in  frmma,  tatto  il  rimanente 
ideila  Cattolica  dottrina,  eccettuato  l’arti- 
colo del  Primato,  di  cui  parleremo  af  parte. 

* XXXVIII.  Il  Cranmero  fottofcrilfe  il 

tur- 

■'  ■—  ' ' ■ ■■  . — «■■*■■■■>  I ji 

‘v  (a)  P.  591.  p.  397.  p. 401. 40 2. 
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tutto  cogli  altri,’ perchè  quantunque  il  Si- 
gnor  Burnet  aflerifca  y che  molti  articoli  «or» . 
erano  pafl'ati  contra  il  fuo  parere  , ei  ce- 
deva alla  pluralitlt,  e non  ci  vien  moflra* 
ta  alcuna  Tua  oppofizione  al  decreto-  coma-, 
ne  La  l^fla  efpofizione  era  (lata  pubbli- 
cata dall’  autorità  del  Re  T anno  1538^^ 
^sttofcritta  da  diciannove  Vefco vi)  da  ottoi 
A rcidlaconi , e da  diciaifette  Dottori , ^enz^ 
alcuna  oppofizione  . Ecco  qual’  era  allora^ 
la  Fede  della  Chieià  Anglicana,  e di  Arr 
rigo  da  effa  ricevuto  per  Capo  . L’ Arci-, 
vefcovo  approvava  tutto  contra  la  -fua  co- 
fcienza  . La  Volontà  del  Tuo  Signore  era 
la  fua  regola  fuprenia  ; ed  in  vece  del-, 
la  Santa  Sede  colla  Cattolica  Chiefa  , il 
Re  folo  era  quello , che  diveniva  infal- 
libile , i 

/ XXXIX,  Intanto  egli  continuava  a dira 
' la  MelTa , che  difapprovavafi  dal  fuo  cuore: 
benché  non  folle  Hata  cambiata  cos’alcuna  nbii*"  m’ 
ne’Melfaii,  Concede  il  Signor  Buraet,Ci&e 
le  alterazioni  furono  tanto  leggiere  y cke  non 
vi  fu  necejjità  alcuna  di  far  imprimer  di  continu»-^ 
nuovo  nè  i Breviarj^  nè  $ Meffaliy  gè  jA  ip^ic«*di 
cun  ufficio:  perchè ^ fegue  lo  Storico,  ' 

celiandone  alcune  collette  , nelle  quali  pte* 
g^vaf  Dio  per  lo  Papa^  f Ufficio  di  Torm 
mafo  Bequet^  cioè  di  S.Tommafo  diCan- 

. ,tu^ 
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" tturìa  , ^ e quello  degli  altri  Santi  levati  , 
e facendo  oltre  di  ciò  alcune  cancellature 
foco  con ftderabili  ^ Tempre  fi  fervirono  degli- 
flefiì  Libri  (a) . Pratic^vanlì  dunque  |in  1^^ 
ftanza  lo  Iteflo  culto.  « 

11  Cranmero  vi  it  accomodava  , e lé- 
vogliamo  Tipere  tutta  la  Tua  aTilizione 
come  ce  la  eTprime  il  Signor  Burnet(^), 
c che  toltone  il  de  Fox  VeTcovo  di  Me^ 
reford  fiquant  egli-,  fìnto,  gli  altri  Vejcovi 
del  fuo  Partito  piìt  lo  imàaranxavano  di 
qu^lo  ebe,  gli  foljero  utili  ; perchè  non  co- 
no fceano  nè  la  prudenza  politica  .y  nè  l*  arte 
de  rigiri  ,■  coftccbè  combattevano  „ aperta- 
yj  mente  „ delle  cofe  che  non  erano  per 
anche  annullate  . Il  Gran  mero  -,  che  tradi- 
va ia  Tua  coTctenza , e che  combatteva  iti 
iègreto  ciò  , che  approvava  , e praticava 
in  pubblico,  era  più  capace,  perchè  Tapea 
‘ fervirfi  della  politica  e dell' Arte  de  rigiri 

(in  nel  più  intimo  della  Religione  . 
•J^j^***  ' -XL.  Recherà  forfè-  ftupore  , come  un 
<•1  erta,  uomo  . di  ' quell’  intenzione  OuilVe  parlare 
rSànico!  contra  i fei  Articoli  ; perchè  qu.m'ìo  è il 
folo  luogo,  in  cui  il  Signor  Bunlet  lo  Ta 
coraggioTo;  ma  egli  lidio  ce  n ? ftopre  la 
cagione  (c).  Egli  aveva  nn'intirejfe  parti- 
eotare  nell’  articolo  , che  condannava  a 
' . . , . • ' morte 

■■  imm»:  .■■i-  ''  — *■ 

(a)  P. 404.  405.  (b)P.  jjo.  '(OP‘  533* 
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morte  i Sacerdoti  ammogliati , perchè  al- 
lora avea  la  Moglie  . Lafciar  paifare  nel 
Parlamento  come  Legge  di  Stato  la  fua 
propria  condannazione,  farebbe  flato  trop- 
po , ed  il  fuo  timore  fece  , eh’  egli  allora 
moilralfe  qualche  Torta  di  forza:  cosi  par- 
lando affai  debolmente  contra  qualche  al- 
tro anicolo,  contra  quello  molto  fpiegoifié'^ 

Ma  foprattutto  non  vedefi , eh’  egli  abbia 
fatto  altro  sforzo  in  quell’  occaftone  , fe 
non  che  dopo  aver  proccurato  vanamente 
di  diffuadere  la  le^e  , (i  ridulTe  , fecondo 
il  fuo  coilume,  al  fentimento  comune. 

XLIi  Ma  ecco  l’ atto  maggiore  del  fuo  j **|“"‘* 
coraggio  . Il  Signor  Bumec  fulla  fede  di  Burnet  fo* 
un  Autore  della  vita  del  Granmero,  vuole  ftenu  dtl 
darci  a credere,  che  il  Re  inquietato  per ^'“"*“** 
cagione  del  Cranmero  fopra  la  Legge  de’ 
fei  Articoli  [a)  , volelTe  fapere,  perchè  vi 
faceva  oppofizione  ; ed  ordinò  al  Prelato 
di  {tendere  le  fue  ragioni  in  ifcritto.  Egli 
lo  fece.  Il  fuo  Scritto  copiato  dal  fuo  Se-  « 
gretàrio  cadde  in  mano  di  un  nemico  del 
Cranmero.  Fu  fublto  portato  al  Cromyel, 
che  ancora  vivea,  coll’intenzione  di  farnn 
prender  l’Autore  . Ma  il  Cromvel  fe  ria 
fottraife  , ed  il  Cranmero  ufcì  in  quejia 
guija  di  un  affare  affai  pertglhfa, 

Boffuet  Varia%*  M m Quello 
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Quefto  racconto  è del  tutto  acconcio  a 
farci  vedere  y die  il  Re  nulla  làpeva  in 
effetto  dello  Scritto  di  Cranmeto  centra 
gli  articoli  ; che  fe  1’  avelie  fapum  y il 
lato  era  in  pericolo  eftremo;  e finalmente 
eh'  egli  non  fi  falvava  fe  noe  con  accor- 
tezza e diffimulazione  continua  : in  ogni 
cafo  y fe  il  Signor  Burnet  cos'i  Io  vuole  y 
mi  contento  di  credere  che  il  Re  trovalfe 
in  Cranmero  una  st  gran  faciliti  di  ap- 
provare in  pubblic^o  tutto  ciò  che  il  fuo 
Signore  volea  ; che  quefto  Principe  non 
avefle  bifogno  di  metterfi  in  pena  di  quel- 
lo che  penfaffe  nel  fuo  cuore  un  uomo 
tanto  condifeendente  , e non  potefte  pri- 
varfi  di  si  opportuno  coafigliò* 

XLII.  Nè  folo  ne’  fuoi  nuovi  amori  lo 
ritrovava  cos'i  adulatore:  il  Cranmero  avea 
fabbricata  nella  fua  mente  la  nuova  idea 
di  Capo  della  Chiefa  unita  alla  Dignità 
Reale,  e quanto  ne  ha  detto  in  una  Scrittu- 
ra, che  il Sig. Burnet  ha.pofta  in  luce  nella 
fua  Raccolta  («),  è'cofa  inaudita.  Infegna 
dunque, il  Principe  i^rifiiam  è foflituito 
immediatamente  da  Dio , tanto  per  quello  che 
tif guarda  f ammìniflr azione  della  parola  yquan^ 
fo  per  l'amminijlrazione  del  governo  politico,' 
Che  in  quejie  due  amminìjh azioni  deve  aver 

'de^ 

(»)  Rat.  t.  f.  /■>.  Ul,  tt.u.  p.  zot. 
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àèMtmJìti  da  cffo  fìabtliti  fotta  di  se^  tome 
per  cagtane  di  ef empio  il  Cancelliere  ^ ^d  il 
Te  foriere  , i Giudici  , ed  altri  Miniflri  nel 
Civile^  ed  i Vcfcovi^  i Curati^  i VicarJ^  ed 
ir  Sacerdoti  , ,,  che  avranno  titolo  da  Aia 
Maeftk  , ,,  nelf  ammini/ìrazione  della  Pa- 
rola , come  per  cagione  di  efempio , il  Vefcwo 
di  Cantuaria-y  il  Curato  di  Vinvkk  > e gli 
altri  : Che  tutti  gli  Ufficiali , ed  i Minijìriy 
tanto  di  quefto  genere  y quanto  d ogni  altro 
debbono  effere  defìinatiy  affiegnati  y ed  eletti 
dall*  attenzione  e dagli  ordini  de  Principi , 
con  varie  folennità  , „ che  Don  fono  di 
y,  necelTitk,  ^ ma  fola  di  convenienza  : • di 
modo  che  fe  quefìe  carkbe  foffiero  date  dal 
Principe  fenza.  tali  foktnnitày  non  farebbero 
men  conferite;  e che  non  vi  b maggior  pro- 
miffione-  di  Dio  di  dar  la  grazia  nello  fìa- 
hdimento  di  un  Ufficio  Eccleftafìico  , che 
tulio  fìabilimento  di  un  Ufficio  Politico. 

. XLIII.  Dopo  avere  cosi  Aabilito  tutto 
il  minifterio  EccleAaftico  fopra  una  fem- 
plica  delegazione  de’  Principi , fenza  effer 
necelTaria  neppure  1’  ordinazione  o.  la 
confacrazione  ÈcclefiaAica , va  incontro  ad 
una  obbiezione , che  a prima  giunta  A 
prefenta  alla  mente;  ed  è il  fapere  come 
i Paftori  efercitalfero  la  loro  autorità  fotto 
i Principi  infedeli  ; e rifpondc  , 'conforme 

M m ' a * a’  fuoi 
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a’ fs)oi  ftfincip; , che  in. quel  tempo  noa 
era  nella  Chiefa  vera  potejìà  0 comando  ^ 
ma  che  il  Popolo  accettava  coloro  , eh’ 
erano  prefentati  dagli  Apolloli,  o altri  da 
eflb  creduti  ripieni  dello  fplrito  di  Dio,  di 
fua  fola  libera  volontà  ; e poi  gli  afcoltava, 
come  un  buon  Popolo  pronto  ad  ubbidire  apji 
avvift  de' buoni  fuoi  Confi gUeri . Ecco  qua n« 
to  diflfe  il  Cranmero  in  un’Adunanza  di 
Vefeovi  : ed  ecco  l’ idea  ch’egli  avea  della 
divina  Poteva  data  da  Gefucrillo  a’  fuoi 
Miniftrì . ’ . 

' XLIV.  Non  ho  d’uopo  di  rigettare  que* 
pvrftati.e^  Po  prodigio  di  dottrina  tanto  confutato  da 
fcatiKcniò!  Calvino , e da  tutti  gli  altri  Proteftanti  ^ 
poiché  lo  fteflfo  Signor  Burnet  ne  arrolTifce 
per  Cranmero  , e vuol  prendere  come 
trattazione  di  quello  fentimento , quanto 
della  divina  Iftituzione  de’Vefcovi  egli  al» 
tre  volte  ha  fotiofcritto  . Ma  oltre  cht 
abbiamo  veduto , che  le  fue  fottoferizioni 
non  fono  fem^M’e  una  prova  de’  fuoi  fenti» 
menti,  dirò  ancora  al  Signor  Burnet,  eh’ 
egli  ci  nafeonde  i veri  fentimenti  diCran* 
mero  con  troppa  aftuzia.  Non  gl’ importa» 
va,  che  l’Iftituzione  de’  Vefcovl  e de’  Sa» 
cerdoti  fofle  divina  , e confelfava  quella 
verità  nella  Scrittura  ftclTa  , della  quale 
abbiamo  prodotto  1’  dlratio  ; perchè  vi  ù 
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^fpreffkmehié' dichiarato  nel  fine  che 
«d  il  Cranmero  per  confcguenza  {a)^eran'i 
4i  parere  che  Apojioli  avcjfcro  ricevuta 
da  Din  la  pote/D  di  creare  de  Vcfcovi  , o 
de’  Pa'km  Quello  parimente  non  potev4 
eil'er  negato  lènza  coutradJire  troppo  aper- 
tamente al  Vangelo  . Ma  la  pretensone 
di  Cranmero  e de’ Tuoi  Adereqti  , era  che 
Gefucrillo  inllituiire  i Pallori  per  efercirare 
ia  loro  potellà,  come  dipendente  dal  Prin- 
cipe in  tutte  ie  loro  funzioni  : il  che  fen- 
xa  dillicolia  è U pii!  inaudita  e la  piti 
fcandalofa  adulazione,  che  nelfanioio  degli 
iioinini  fìa  mai  caduta.  < 

' XLV.  Da  quello  è dunque  derivato  eh’ 
Arrigo  VMI.  clelTe  la  potellà  a Vefeovi  di 
irifitafe  le  loro  Diocefi  colla  prefazione 
Seguente  {h)  : Che  tutta  la  Gìurifdìxicne  , 
panto  Ecclefiajlica ^ quanto  Secolare^  veniva 
dalla  poJ[anz.a 'Reale  ^ come  da  prima  f or  geni  e 
$ ogni  Magipratura  in  ogni  Regno  . C/'t 
eoloro  , < quali  fino  a quel  punto  avevano 
efercitata  „ precariamente  „ quefa  pot.fuy 
la  doveano  rieonofeere  come  venuta  dalla  li- 
herdlit’d  del  Principe^  „ e lafciarla  quando 
„ gli  folfe  piaciuto  „ : Che  /opra  quefij 
fondamento  egli  dà  la  pptefìà  a tal  Vcjc3\>o 

Mtn  3 di 
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di  vifrtnre  la  fua  dtoreft  „ com2  Vicario 
,,  clw’i  Re  j „ e colla  dt  lui  autorità ^ di  pro^ 
muovere  agli  Orditii  [acri  cd  anche  al  Sa^ 
cerdozio  coloro^  che  da  cjfo  faranno  trovati 
idonei y ed  in  fomraa,  di  efercitare,  tutte  le 
funzioni  Vefcovili,  colla  potefìà  di  fuddeU- 
garcy  s’ei  lo  avelfe  giudicato  necelfario. 

XLVr.  Non  diciamo  cofa  alcuna  contra 
quella  dottrina,  che  fi  difirugge  da  se  ftef- 
fa  col  Tuo  proprio  ccceflb  , ed  oflerviamo 
folo  l’orribil  propofizione,che  fa  la  poteftìt 
de’  Vefeovi  di  tal  maniera  derivata  da 
quella  del  Re  , eh’  c anche  rivocabile  4 
luo  piacere . v 

IlCranmero  era  tanto  perfuafo  di  queftx 
por  cita  Reale  {a) , che  non  ebbe  roifore 
egli  fteflb , Arcivefeovo  di  Cantuaria 
Primate  di  tutta  la  Chiefa  d’Inghilterra, 
di  ricevere  una  fintile  commiflionC;  fottq 
Eduardo  VI. , allorché  ei  riformò  la  Ghie- 
fa  a fuo.modn,  e quello  folo  fu  l’articolo 
ch’ei  ritenne,  di  tutti  quelli,  ch’erano  fiati 
pubblicati  da  Arrigo. 

XLVII.  Fu  tanto  efiefa  quefia  potefik 
nella  Riforma  Anglicana,  che  n’ebbe  dello 
fcrupolo.  Elifabetra;  c l’orrore  che  fu  fen- 
tiro  di  vedere  una  Donna  Capo  fovrano 
della  Chiefa,  forgente  della  potefi^  Pafio- 

rale , 

■.  Buinet,  z.p.  l.I.  p.  co. 
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raJe  y di  cui  è iacapace  a cagion  del  Tuo 
jfeflb , fece  che  fi  apriife-ro  in  fine  gli  oc-* 
chi  agli  ecceflì,  a’ quali  erafi  giunto.  Ma 
'Vedremo,  che  feoza  cambiar  la  foftanza  « 
la  forza,  vi  furono  folamenct  apportate  del* 
le  palliative  mitigazioni;  ed  il  Sign,  fiur- 
nef  deplora  anche  oggid'i  (i»),  il  vedere 
StmrtMfìka  , atto  sì  pitramentt  EecUftaftica  , 
ài  cui  f%  dovea  Ittfciarc  it  àiyìtto  in  ninno 
àe  Vefcovì  e dd  Clero  ^ abbandonata  dTri- 
■bunidi  divenuti  fecolari , pioè , non  folo  af 
Re,  ma  eziandio  a’ loro  Ulficiali:  Errore y 
fègue  il  Dottore  ifteffo  {b)y  crefeiuto  a tal 
punto  y eh'  h pih  facile  lo  /coprirne  gl'  inco- 
venterai , che  ii  dimojìrarne  i rimedj . 

Xi^VlII.  Ed  in  vero  nop  penfo,  che  fi 
pena  concepir  cos  alcuna  che  fia  da  una  "'i 
parte  più  contraddittoria  quanto  il  negare 
il  Re  r ararainifirazione  della  Parola  c dd* 
l^acranaenti  ; e dall’  altra  , loro  conpedere 
la  Scomunica  , che  in  fatti  altro  non  è 
che  la  Parola  celefie  armata  della  con  Cura, 
phe  viene  dal  Cielo  > ed  una  parte  delle  più 
cifenziali  dell’  anfiminiftraziope  de’  Sacra- 
meoti;  pmchè  certamente  il  diritto  di  pri* 

•varne  i Fedeli  non  può  appartenere  efie  a 
coloro,!  quali  fono  anche  fiabilki  da  Dio  per 
concedergli  ad  efla.Ma  la  Chi  cfa  Anglicana 

M ra  4 òan- 
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c ancora  andata  più  avanti  ^ perche  attri- 
*'  bui  Ice  a’  Tuoi  'Re  , edi  all’  autoriiù  fecolane 

il  diritto  ili  autorizzare  i Rituali  e le  Li- 
tu*'gie  ed  anche  il  decidere  in  ultimo  le 
veritk  della  Fede,  cioè,  quant’ è di  più 
iniiwio  neiramminirtraEione  de’ Sacramenti, 
e di  più  unito  inRiparabilmeate .alla  praii- 
cazione  della  Parola  . E’  tanto  fotto  Arri- 
go VlU.OjUanto  ne’ regni  feguenti  non  veg- 
giamo  oc  Liturgia,  nè  Rituale  , nè  Con- 
Lllioue  di  Fede,,  che  non  tragga  L ultima 
fui  for^a  dall’  autorità  de’  Re  c,de’  Paria- 
nienti, , come  oe  lo  d irà  a conpfcei'e  la  con- 
tinuazione. Si  giunfe  per.  fino  a quello  eo 
cclTo,  che  là  dove  gl’ Imperadori  Orrodoffi, 
fe  ùocvaoo  anticamente  alcune  Coftituzùo- 
eì  di  Fede,  o non  le  laccano,  che  in?efo- 
cuzione  de’  decreti  della  Chiefa  , o ne  at- 
tendeauo  la,  conferma  dagli  Ordini  fuoi  ; 
inlegnavafi  per  lo  contrario  io , Inghilterra, 
Che  le  Dcciftoni  de  Conc'tlj  /opra  la  Fede 
7fon  a'vc.'jna  forxa  alcunn  fenxa  /’  appr  ovazio 
ne  de'  PritKtpi  {e)  ; ed  è quella  la  bella- 
idea , che  in  ,uo  difeorfo,  riferito  dal  Sig. 
Burnet  , dava  il  Gran  mero  delie  decifiont 
della  Chiefa. 

LI X.  Quella  Riforma  avea  dunque  T 
nitro, e is  origine  Belle  adulazioni  di  quello  Arcive- 

feo- 
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fcovo,  e nelle  diflblutezze  di  Arri:?o 
• Il  Sig.  Burnct  {a)  molto  fi  affatica  ad 
cumulSr  efempj  di  Principi  in  fommo  dif-  m.*d’  in' 
foluti;  de’ quali  Iddio  fi  è ferviro  per  opè- 
re  grandi  .■  Chi  ne  ha  dubbio  ? Ma  fenza 
cfaminare  le  Storie,  ch’egli  riferifce,  nelle 
quali  mefcola  il  vero  col  falfo,  ed  il  cer» 
to  col  dubbiofo,  moftrerà  egli  un  efempie 
folo,  in  cui  Iddio  volendo  rivelare  agli  uo- 
mini qualche  verità  importante  ed  ignota 
per  molti  fecoli,  per  non  dire  affatto  inau- 
dita V abbia  eletto  un  Re  tanto  fcandalofò, 
quanto  Arrigo  Vili,  ed  un  Vefeovo  tanto 
vile,  e tanto  contaminato  quanto  il  Gran- 
mero?  Se' lo  feifma  dell’  Inghilterra,  e la 
Riforma  Anglicana  è un’opera  divina,  nul- 
la vi  farà  più  divino  del  Primato  Eccle- 
fiafiico  del  Re,  perchè  non  folo  da  quello  - 
ha  cominciato  la  rottura  di  Roma  , cioè, 
fecondo  i Proteflanti,  il  fondamento  necef- 
iìario  d’ ogni  buona  Riforma,. ma  è anche 
r unico  punto  , nel  quale  non  fi  è mai 
.variato  dop>  lo  feIfma  . Iddio  fecondo  lui  ' 
ha  eletto  Arrigo  Vili,  per  introdurre  qua- 
fio  nuovo-  Dogma  fra’  Criftiani , ed  infieme 
ha  eletto  lo  Iteffo  Principe  per  effere  un 
efempio  de’  fuoi  giudizj  più  terribili  e più 
profondi;  non  di  quelli,  ne’ quali  egli  ro* 

..  .•  ve- 

(a)  Prefa-!^}one . 


W. 
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veicia  i trotti , e dU  ad  alcuni  Re  empj 
manifeftamente  un  tragico  fine , ma  di  qud- 
Ti)  ne’ quali  abbandonandogli  alle  l<fro  paf* 
fióni , ed  a’  loro  adulatori  , li  lafi:ia  preci* 
pitarfi  nella  cecit'a  più  ecceflìva  . Pure  ci 
li  tiene  per  quanto  gli  piace  su  quell’ in- 
clinazione, per  far  rifplendere  in  effi  quan- 
to ci  vucde  , che  Tappiamo  de’  Tuoi  confi- 
gli. Arrigo  Vili,  nuli’ attènta  centra  le  aU 
tre  Cattoliche  verità.  La  Sede  di  S. Pietro 
è la  fola  eh’ è afialita:  1’  Univerfo  ha  ve* 
duto  con  quefto  mc^zo , che  1’  intenzione 
di  quefto  Principe  non  è ftata,  che  il  ven- 
dicarfi  di  quella  Poteftà  Pontificale , che  lo 
condannava,  e che  il  Tuo  odio  fu  la  rego- 
la della  Tua  Fede, 

aiu'Ttlde  * ho  d*  uopo  l’ efamU 

r«r«iBii»re  oare  tutto  ciò  che  riferifee  il  Sig.  Bumet, 
i nè  fopra  le  pratiche  fegrete  de’  Conclavi  , 
w VH?*”*  fopra  le  azioni  de’  Papi  , nè  fopra  gli 
artifici  di  Clemente  Vlf.  Qual  vantaggio 
ne  può  trarre  egli  ì Nè-  Clemente,  nc  gli 
altri  Papi  fono  fra  noi  Autori  di  un  nuovo 
dogma.  Non  ci  hanno  feparati  dalla  fànta 
focietà , nella  quale  eravamo  ftati  battezza- 
ti , ,e  non  ci  hanno  infegnato  a condannare 
i noftri  antichi  Paftori  . In  forama  , noa 
fanno  Setta  fra  noi,  e nulla  ha  di  eftraor- 
dinario  la  loro  vocazione.  Se  non  entr.ano 

per 
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per  la  porta  , eh’  è Tempre  aperta  nella 
Chiefa,  cioè  perle  ftrade  canoniche,  o fe  * 
fi  fervono  male  del  miniilerio  ordinario  e 
legittimo,  eh’ è loro  (lato  confidato  dal  Cic- 
lo, quello  cafo  c notato  nel  Vangelo  (tf),  . » 

€ ci  vien  infegnato  d’  onorare  la  Cattedra 
fenz’ approvare , o vero  imitare  le  Perfone. 

Io  non  ddbbo  nè  pure  cercare  , Te  la 
diTpenfa  di  Giulio  II.  fofle  ben  data  , nè 
fe  Clemente  VII.  potefle  , o doveffe  rivo- 
carla,  ed  annullare  il  matrimonio.  Perchè 
quantunque  io  tenga  per  cofai  certa  , ch« 
quell’ ultima  Papa  abbia  ben  operato  in  fo- 
Ilanza,  ed  a mio  parere  in  quell’ occafione 
non  fi  pofia  biafimare  al  più  che  la  fui 
Politica,  ora  troppo  timida,  ed  ora  troppo 
precipitata;  non  è quello  un  affare  che  io  ' 
debba  decidere- in-  quello  luogo,  nè  un  pre- 
teilo  di  acculare  di  errore  la  Chiefa  Ro* 
mana.  Quelle  materie  di  difpenfa  fi  rego- 
Utto^  fovente  con  femplici  probabilità  , nè 
corre  obbligo,  alcuno  di  cercarvi  la  certez- 
za della  Fede,,  della  qual’ elleno  llelTe  non 
fono  fempre -capaci.  Ma  giacché  il  Signor 
Burnet  fa  di - quello  un’accufa  capitale  con- 
tra,  la  Chiefa  Romana  , non  fi  può  quali 
lafciare  di  arrellarvici  un  fol  momento, 

LI.  Il  Fatto  è noto.  Si  sa  che  Arrigo  ** 

VII. 

— * -,  ^ 

(a)  Maitb.2^.  2. 
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iROnio  . Il  VII.  aveva  ottenuta  una  dirpenfa  da  Giu- 
nto! v*.ni  lio  II. , perchè  la  Vedova  di  Arturo  fiio 
IIiVe**àrVi.  priniogcniro  fi  fpofafle  ad  Arrigo  Tuo  fecon- 
dogenito,  e Tuo  Succeflbre.  Quello  Princi- 
•oM.  pe,  dopo  aver  vedute  tutte  le  ragioni  di 
dubitare,  avea  dato  il  compimento  a que- 
fto  matrimonio,  efl'endo'He,  ed  ufcito  di 
minorità  , coll’  unanime  confenfo  di  tutti 
gli  Ordini  del  fuo  Rq^no  il  di  3.  di  Giu- 
gno l’anno  150^.,  cioè  fei  fertimane  dopo 
l’aver  prefo  il  poflelfo  della ‘Corona  {a),, 
"Scorfero  venti  anni  fent’  cfier  rivocato  in 
dubbio  un  matrimonio  contratto  con  tanta 
(ìncerità.  Arrigo  divenuto  amante  di  Anna 
. . Bolena,  fece  venir  la  fua  cofcienza  iti  foc- 
corfo  di  fua  paffione,  e diventandogli  odio- 
fo  il  fuo  matrimonio  \ gli  diventò  nello 
ftelTo  tempo  dubbiofo  e fofperto  {h) . Frat- 
tanto n’  era  nata  una  Principeflà  , oh’  cra^ 
Rata  rìconofciuta  fino  dalla  fua  infanzia  per* 
Erede  del  Re^o  ; di  modo  che  il  pretefto^ 
che  pretendeva  Atrigo  di  fiir  annullare  it 
fuo  matrimonio , temendo  , ci  dicea , che 
la ’fucceflione  del  Regno  fofle  dubbiofa , non 
era  che  un’  illufione  , poiché  alcuno  non 
penfava  a contraftare  il  -fuo  Stato  a Maria 
fua  figliuola  , che  in  fatti  fu  riconofeiuta 
Regina  di  confenfo  comune,  aliordiè  l’or- 
dine 

Burnet  i.  p.  /J/.  f,  58,  (b)  S9- 
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dine  della  nafdta  l’ebbe  chiamata  alla  co* 
rena . Pep  lo  contrario  fe  qualche  cofa  po- 
lca cagionare  dello  fcompiglio  alla  fua  fuc- 
ccfllone  di  quel  gran  Regno,  era  il  dubbio 
di  Arrigo;  e fi  vede  die  quanto  egli  pub- 
blicò fopra  r imbarazzo  di  Tua  Succefiions 
{a)  non  fu  che  una  coverta  tanto  de’  fuoi 
nuovi  amori,  quanto  del  difgufio,  che  avea 
conceputo  contra  la  Regina  fila  Moglie,  a 
cagione  delle  infermità  , ’ che  1’  erano  fo- 
praggiunte  , come  lo  fteflb  Sig.  Burnet  lo 
confelfa . 

LII.  Un  Principe  appafiionato  vuol  aver 
ragione,  Cos\  per  incontrare  il  genio  d’Ar; 
rigo,  fu  combattuta  la  difpenfa  , fopra  la 
quale  era  fondato  il  fuo  matrimonio,  con 
varie  ragioni,  altre  delle  quali  erano  trat- 
te dal  fattO)  ed  altre  dal  diritto.  Nel  fat- 
to fofieneafi  , che  la  difpenfa  foffe  nulla  , 
perchè  era  fiata  concefia  fopra  falfe  allega- 
zioni ; ma  come  quefie  ragioni  di  fatto  ri- 
dotte a quefie  minuzie  erano  fuperate  dal- 
la condizione  favorevole  di  un  matrimonio, 
che  fuflifiea  da  tanti  anni,  fi  venne  ad  at- 
tenerfi  principalmente  alle  ragioni  di  di- 
ritto, e fu  fofienuto,  la  difpenfa  ciier  nul- 
la, come  conceifa  in  pregiudizio  delia  leg- 
ge di  Dio  , dalla  quale  difpenfar  non  po- 
teva il  Papa.  - LUI. 


' 1 k 

. •>  X 


La  dirpm. 

di  Giu- 
lio II.  com- 
baltuu  da 
ragioni  di 

fatto  e di 

diritta . 


% 


(a)  lbi4,  p,  59, 
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R»?;oiie4i  LUI.  Trattavafi  di  fapere,  fe  il  divieto 
tuT^fopra’ di  contrarre  in  certi  gradi  di  Confanguini- 
o di  Affiniti  efpreflb  dal  Levitico  {a)^  e 
su'iiion*.  fra  gli  altri  quello  'di  fpofare  la  Vedova 
del  Fratello  , apparteneffe  di  tal  maniera 
alla  Legge  naturale,  che  correfle  l’obbligo 
nella  Legge  Evangelica  di  oflervarne  il 
divieto  . La  ragione  di  dubitare  ' era  il 
non  leggerfi,  che  Iddio  avefle  mai  difpen- 
faio  fopra  quanto  puramente  apparteneva 
alla  Legge  naturale:  per  cagione  di  efem- 
pio  dopo  la  moltiplicazione  del  Genere  uma- 
no non  vi  era  efempio , che  Iddio  aveffe 

f>ermeflb  il  matrimonio  di  un  Fratello  col- 
a Sorella,  nè  gli  altri  di  queda  natura  m 
primo  grado  o afcendente  , o difcendente^ 
o collaterale . Ora  vi  era  nel  Deuterono- 
mio una  Legge  efprefla  (d),  che  ordinavi 
in  certi  cali  ad  un  Fratello  lo  fpofare  la 
^ propria  Cognata,  e la  Vedova  di  fuo  Fra- 
tcllo . Iddio  dunque  non  diftruggendo  la 
natura,  di- cui  è l’Autore,  facea  conofcer 
con  quello  *,  che  tal  matrimonio  non  eri 
di  quelli  , eh’  erano  difapprovati  dalla  na- 
tura : e su  quello  fondamento  era  appog- 
gia ta  la  difpenfa  di  Giulio  li. 

I *»'>*r#*mì*  LIV.  Bifogna  render  quella  telUmonian’- 
uJÒfiro’r'za  a’  Protelhnti  d’  Alemagna.  Arrigo  non 

. , ne 

(■i)  Ltvit.  i8.  zo.  (b)  Deut.  25.  5. 
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ne  poiè  ottenere  l’ approvazione  del  nuovo 
Tuo  matrimonio,  nè  la  condannazione  del<  n.  ed  >i 
la  difpenfa  di  Giulio  JI.  Allorché  fi  parlò  {nToniotì 
di  queft’ affare  in  una  folenne  Ambafciata, 
mandata  da  quefto  Principe  in  Alemagna 
per  unirfi  alla  Lega  proteÙante.  Melanto- 
ne  così  decife  '{a)  : Noi  no»  ftimo  fiati  del 
parere  degli  Amhafciadori  d Inghilterra  : per- 
chè crediamo  y che  la  Legge  d$  non  ifpofare 
la  moglie  del  Fratello , fta  capace  di  difpen- 
benché  non  crediamo  ^ che  fta  fiata  an- 
fiullata  . £d  anche  più  brevemente  in  un 
altro  luogo  {b):  Gli  Amhafciadori  pretendo- 
no y che  il  divieto  di  fpofare  la  moglie  del 
fuo  Fratello  fta  indi fpcnf  abile  j noi  fofieniamù 
per  lo  Contrario  che  puh  difpenfarft,  Quefto  • 

era  per  T appunto  quanto  aveafi  pretefo  ia 
Roma, e Clementè  VII.  aveva  appoggiata  su 
quello  fondamento  la  fua*  fentenza  definiti* 
va  contra  il  Divorzio. 

LV.  Bucero  pure  era  fiato  dello  fteffo  pa- 
jwrc  fopra  il  medefimo  fondamento,  e 6p-  »««• 
piamo  dal  Sig.  Burnet  (c) , che  fecondo  que- 
llo Autore,  f uno  de’ Riformatori  dell’In- 
ghilterra, la  Legge  del  Lenitico  non  poteva 
effer  una  Legge  morale , o perpetua , poiché 
Iddio  fieffo  ne  avea  voluto  dar  la  difpenfa. 


LVI. 


(a)  Lìb.ir.  Ep.  185.  (b)  Ih.  Ep.  i8j. 

(c)  Bum,  lJLp.14*. 
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oivmodi  LVI.  Zuiaglio,  e Calvino  però  co’ loro 
cAntrario  Difcepoll  furono  favorevoli  al  Re  d’ inghil- 
terra;  e non  so  fe  l’ intenzione  di  ifaljilire 
Ja  loro  Dottrina  in  quel  Regno  abbia  con*- 
tribuito  non  poco  alla  loro  condifeendenza: 
ma  i Luterani  non  vi  entrarono , ancorché 
il  Sig.  Burnet  li  faccia  variare  un  poco  : il 
hra  primo  penftero  , ei  dice  [a)  , fk  ebet  i 
decreti  del  Levi  fico  non  fojf ero' modali  ^ t non 
ave J] ero  forza  alcuna,  fra  Crifliani . Cambia^ 
tono  poi  fentimento  ; allorcbè  la  quiflione  era 
Hat  a. un.  po\  dibattuta  ; ma  non  convennero 
ebe  un  matrimonio  di  già  fatto  potejfe 
off  ere  annullato.  • ■ 

' LVII.  Fu  per.  verità  la  loro  una  decifio^ 

ijucr«ni.  ae  Ifravagante,  quale  ce  la  riferifee  il  Sig. 
Burnet  {b) , poiché  dopo  aver  confe0ito , che 
la  Legge  del  Levitico  è divina^  naturale^  e 
morale y e dee  ejfer  ojfervata  come  tale  in  tut- 
te le  Cbiefcy  di  modo  che  il  matrimonio  con- 
\ ‘ tratto  contea  quefta  legge  colla  Vedova  di  utr 

' fratello  è incefiuofo  ; non  lafciano  di  con* 
eludere,  che  non  (i  dee  rompere  quel  ma- 
> trimonio  ; con  qualche  dubbio  da  prima  , 
ina  in  fine  con  ultima  e definitiva  rifolu- 
zione , come  lo  afferma  il  Sig.  Burnet  (c)  : 
di  modo  che  un  matrimonio  ÌBcelluofo,  un 

ma- 

(3)  lò.  p.  144.  (b)  Rac.  di  Scritture  i.  par.  f. 

IL  r„  55.  (c)  Ibid.  p.  144. 
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inatriiTionio  fatto  contr.i  le  legqi  dì'uhie  ^ 

Morali  y e naturali  ^ il  vi^or  d;;lle  quali  è 
intero  nella  Chiefa  Criftiana,  dee  fulTiltere 
fecondo  e0i^  ed  il  divorzio  in  quello  calo 
non  è permeflb.  - . . 

. LVIII.  Quella  decifione  de’  Lutérani 

• r • 11  T\  Il  lopra  u con- 

menta dal  Sig.  Buroct  l anno  1530,  Quel-  fnrmitil  del 

la  di  Melantone , che  da  noi  è irata  prò-  d*"*p?o*e‘* 
dotta,  è pofteriore,  perchè  deU’an no  u ftLnz» 
E fia  come  fi  voglia,  è una  preco^iiione  cicme». 
£ivorevole  per  la  difpenia  di  Giulio  il.  e 
per  ia  fentenza  di  Clemente  VII.  che  que^> 

Iti  Papi  abbiano  ritrovati  de’  Difenfori  ira 
quelli,  che  non  cercavano  a qualunque  co- 
iti) fe  non  il  cenfurare  le  loro  azioni. 

. 1 Protetianti  di  Alemagna  furono  tanto  ' ' 

cotiaoti  in  quello  parere , che  con  tutte  le 
intelligenze , che  il  Cranmero  aveva  allora 
con  elfi,  non  potè  .impegnarne  alcuno  ne 
fentimenti  del  Re  d’  Inghilterra  ,*>  toltone 
il  folo  Ofiandro  fuo. Crenato,  di  cui  ve- 
dremo poi  che  r autorità  non  doveva  ef- 
fere  di  molta  conlìderaaione.  . • ' « 

, LIX.  Qiaanto  a’ Cattolici,  il  Signor  Bur*  Ameowr. 
net  ci  riferifce  che  Arrigo  Vili,  corruppe 
due  o tre  Cardinali . Senz’  informarmi'  di 
quelli  fatti,  ofl'erverò  folo,  che  una  caufa 
c molto  debole  allorché  ha  bifogno  di  ef* 
fere  foftenuta  con  mezzi  sii  infami  ; E qùan- 
Bojfuct  Fariaz,*^  Nn  . . , td‘ 
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to  a Dottori  , de’  quali  il  Signor  Burnet 
vanta  le  fottofcrizioni  , che  maraviglia  in 
un  fecolo  tanto  corrotto  , che  un  si  gran 
Re  ne  abbia  potuto  trovare  alcuni,!  qua- 
li non  abbiano  fatta  refillenza  alle  fue  fol- 
lecitazionf,  ed  a’  Tuoi  donativi  ? Il  noftro 
Storico  non  vuole  (4), • che  fia  permelfo  il 
rivocare  in  dubbio  la^  telliiuonianza  di  Fri 
Paolo,- nè  quella  del.  Signor  - Tuano  ; A* 
fcolti  dunque  quelli  due  Storici . 'L’uno  di^- 
ce  (^),-che  Arrigo  avendo,  domandato  il  pa- 
ure da  Italia  , in  Alemagna  , ed  in  Fran- 
ti ày- trovò  ma  parte  de' 'Teologi  favorevole  ^ 
l'altra  eontr arra. ‘Che  la  maggior  parte  di 
ejuei  di  Parigi  fu  per  ejfo , e molti  credete 
tero^  eh'  eglino  l' ave ero  fatto  piuttoflo  per- 
fuaft  dal  danajo  del  Rcy  che  dalle  fue  ragio- 
ni. L’Altro  dice  parimente (c),  che  Arri- 
go cercò  il  parere  de' Teologi  ed  in  ifpexia- 
. liti  di  quei  di  Parigi , e eh'  era  fama  ^ che 
quejìi  guadagnati  col  danajo  avejfero  fotto- 
fcritto  il  divorzio. 

u"ronfu*ti  LX.  Non  voglio  decidere,  fe  la  conclu- 
fione  delia  Facoltà  di  Teologia  di  Parigi, 
4i  Teologi»  prodotta  dal  Signor  Burnet  in  favore  del- 
a».  pretenfioni  di  Arrigo , fia  vera  (d) . La- 

• - - • feio 


(a)  T.\.  Praf.  (b)  Star,  del  Cokc.  di  Trento 
i.  l,  anno  1554.  (c)  Tb.  Hi/l.  l.  I.  <*««.1534.  p.  20. 
‘ ' (d)  Rac,  dr  Scritt,  I.  part.  Lib.  II.  p.  3.  ».  54. 
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tefco  I.  Dii  che  conclude  cèe  il  ^ vero  fen- 
fiwento  delia  Sorbona  ^ cioè  il  naturale  , e 
quello  , che\non  era  (lato  comprato  , era 
quello  che  favoriva  il  matrimonio  di  Ar- 
rigo e di  Caterina  . Del  redo  è cofa  cef» 

»a,  che  in  tempo  della  deliberazione  Fran- 
cefco,  che  favoriva  allora  il  Re  d’Inghil- 
terra , avea  data  1’  incumbenza  al  Signof 
Lifet  primo  Prefidente  d’  indurre  i Dotto- 
ri a decìdere  in  di  lui  favore  , come  ve- 
defi  nelle  Lettere  , che  fono  ancora  nel 
lor  originale  nella  Biblioteca  del  Re , nel- 
le quali  rendefi  conto  di  fue  diligenze. 
Ora  il  fapere  fe  la  deliberazione  fatta  dal- 
la Facoltà  adunata  in  corpo,  o pure  fe  il  t 
folo  parere  di  molti  Dottori  fofle  quello  , | 

che  pubblicofTì  in  Inghilterra  fotto  il  tio-  ' 

me  della  Facoltà , come  fuccede  in  fimil  | 
cafo,  è quello  che  poco  m’  importa  di  e- 
faminare.  Vedefi  abbaftanza  , che  la  co- 
fcienza  del  Re  d’Inghilterra  era  piuttofto 
aggravata  che  alleggerita  da  fimili  conful- 
te  fatte  per  via  di  follecitazioni , di  dana- 
io,, e di  autorità  di  due  Re  cosi  grandi*. 

Le  altre  confulte,che  ci  vengono  riferite, 
non  furono  fatte  di  miglior  fede.  Il  Signor 
Bufnet  medefimo  riferifce  una  Lettera  dell’ 
Agente  del  Re  d’ Inghilterra  in  Italia  (a) , 

■ il 

Ca)  Li^.  I.  f.  38. 
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il  quale  fcrive,  che  fe  avejfe  molto  àana- 
jo^  impegnerebbe  turi  i Teologi  d Italia  at~ 
la  fottofcrixime  (a)»  Mancavagli  dunque  il 
danajo  , non  la  volontà  . Ma  fenza  piìi 
arreftarmi  alle  Storìette  raccontateci  dal 
Signor  Bnmet  con  una  vana  efattezza, 
non  vi  è chi  non  confeflì , che  Clemente 
.VII.  farebbe  flato  troppo  indegno  del  fuo 
pollo  , ,fe  in  un  affare  di  tal’ importanza 
aveffe  avuto  il  minor  riguardo  a quellè 
mendicate  confulte. 

LXII.  In  fatti  la  quiftione  fu  determi- 
nata  co^  principi  più  fodi  . Vedeafi  chia-fion*  <*' 

^ , 1/  . I I T * • meatt  VII. 

ramente,  che  il  divieto  del  Levitico  non 
aveva  il  carattere  di  una  legge  naturale  , 
ed  indifpenfabile,  poiché  Iddio  in  altri  luo- 
ghi vi  derogava.  La  difpenfa  di  Giulio  II. 
foflenuta  da  quella  ragione  aveva  un  fon- 
damento tanto  probabile  , che  parve  tale 
eziandio  a’ Proteftanti  d’  Alemagna  . Che 
vi  abbia  potuto  effere  fopra  quella  mate- 
ria qualche  diverfità  di  fentirnenti , non  è 
gran  cofa;  balla  che  non  foffe  evidente, 
che  la  difpenfa  foffe  contraria  alle  Leggi 
divine;  alle  quali  i Crilliani  fon  obbliga- 
ti. Quella  materia  era  dunque  della  na- 
tura di  quelle,  nelle  quali  il  tutto  dipen- 
de dalia  prudenza  de’  Superiori  ; e la  buo- 

Nn  3 na 
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na  fede  dee  far  il  ripofo  dellè  cofeienze  . 

"E^a.  parimente  troppo  chiaro,  che  feoza  i 
fuoi  nuovi  amori  Arrigo  Vili,  non  avreb- 
be mai  travagliata,  la  Chiefa  coll’ igoomi-  i 
niofa  propofizione-  del  «divorzio  ,i  dopo  .un 
rnatrimouio  contratto; e continuato  di  buo- 
na fede  per  lo  fpazio  di  tant’anni . Ecco  il  ' 
nodo  della  faccenda  , e fenza  parlare  del 
procedimento  , nel-  quale  fata  ftata  forfè  j 
mefcolata  della  politica  buona  o -cattiva,  ' 
la  fodanza  della  decifione  di  Clemente  VIL  I 


farà  una  teftimonianza  aTecoli  futuri,  che 
la  Cliiefa  non  sa  lufingare  le  palfioni  de’ 
Principi,  nè  approvare, le  azioni  fcandalofe. 
cue  punti  LXIII.  Potremmo  terminare  in  quello 

<1i  nform*  i > \ i ^ i* 

fotta  Arri.  juQgo  CIO  , ch  c concementc  al  regno  di 
cnndó'ìisV- Arrigo,  Vili.,  fé  il  Signor  Burnet  non  ci 
^or  Bur-  obbligaflc  a coiifiderare  due  principj  di  Ri- 
forma, da  elfo  olTervati  :•!’  uno  che  quello 
Princijie  abbia  polla  la  Sacra  Scrittura  nel- 
le niani  del  Popolo;  e l’altro,  eh’ egli  ab- 
bia dato  a vedere,  poter  ogni  Nazione  da 


fe  medefima  riformarli. 

1.  Punto.  LXIV.  Per  quello  che  rifguarda  la  Bib- 

della  Scrit-  bia,  ecco  quanto  ne  diceva  Arrigo  VIIL 

i“me*fu”  1540.  in  fronte  all’ efpofizione  Cri- 

p?po'?fn*t' di  cui  abbiamo  parlato  (a):  Cb' e 

to  Arrigo  doni  de  Dottori , l' ufficio  ,de'  quali  era  C *• 
vili.  ' ^ . 

jtrui- 


(.->)  Lib.  ili.  p.  402. 
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firuire.gli  altri  Uormm  , rr/*  ittcejfa- 

rio  che  vi  fojfero  degli  Auditori^  che  ft  con- 
tentajfero  Ài  udire  /piegar  la  Sacra  Scrit- 
tura y ne.  imprime ffero  la.  fo{ian%a  nè  loro 
^cuori  y e ne  fegutj/cro  i precetti  nelle  lor 
asuioni , fen%a  prendere  a leggerla  „ eglino 
„ fteflì  yy’y  c che  qitejìo  era  il  motivo  y che 
iq  ave.'i  fpinto  a'  privare  molti  de  /noi  Sud- 
diti del f ufo  della  Bibbia  y Infciando  loro  nel 
rimanente  il  vantaggio  di  udirla  interpreta- 
re dà  loro  Pafìori . 

Ne  concelTe  poi  la  lettura  nello  llefs* 
anno  colla  condizione  {a) yc\\z'\  Pop( lo  non 
avej/e  prefa  la  libertà  di  /piegar  le  Scrit- 
ture y e di  dedurne  ragionamenti  : il  eh’  era 
un  obbligarli  di  nuovo  a riportarfi  ‘neH’ 
interpretazione  della  Scrittura  alla  Chiefa 
ed  a loro  Pallori,  nel  qual  cafo  fi. è. d’ac- 
cordo , che  la  Lettura  di  quel  divin  ti*- 
bro%Don  poteva-  efiere  che  aliai  • falatarei 
Del  rimanente, ’fe  fu 'polla  allora  la*  Bib- 
bi»i  .in.  lingua  volgare  , in  quclld  pratica 
nuli’ era  di*  nuovo.  Noi  abbiamo  avute  fi- 
mili  Verfioni  ad  ufo  de’ Cattolici  ne’feco- 
11,  che  hanno  preceduto  i pretefi  Riforma- 
tori, e non  è quello  un  punto  di  contro- 
verfie  fra  noi . . * . . 

LXV.  Quando  il  Signor  Burnet  ha  pre- 
...  ...  N n 4-  - tefo 

(a)  i^;W.4i5. 


! profreC- 
della  Ri- 
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che  il  progreflb  della  nuova  Riforma 
Itttur»'  del-  fofle  dovuto  alia  lettura  *de'  Libri  Divini 
la  scmiur*,  PopolcH’^crmeffà  , dovea  dire  , che  la 


e cerne  • 


Lettura  ^érà*  preceduta  da  Predicazioni  ■ ar- 
tificiofe','  colk  quali  cerà*  ftà to' riempi  Ileo 
-fpirito  de’ Popoli flQOve-'intefpretazforii* 
Cosi  un  P6f)olo  ignorante  ed  ìappalTrórfato 
, non  trovava  in  effetto  nella  Scrittura , cht 
gli  errori,  ond’era  prevenuto,  c la  teme- 
rità, che  gli  era  inlpirata  di  giudicare  col 
fuo  proprio  intelletto  del  vero  fenfo  della 
Scrittura , e di  formare  da  fe  medefimo  la 
Aia  Fede,  terminava  di  operare  la  fua'peti- 
dizione.  Ecco  la'  maniera,  nella  quale' i 
Popoli  ignoranti  e prevenuti  trovavano  U 
pretefa  Riforma  nella  Scrittura  : ma  non 
vi  è Uomo  lineerò,  il  quale  non  mi  con*- 
feffì  , che  co  mezzi  ftelfi  i Popoli  vi  a- 
vrebbera trovato  i’Arianifmo  tanto  chiaro, 
quanto^’A  fono  immaginati  di  trovarvi  il 
Luteranifmo , o ’i  Calvioifmo.  • 

STn!nf?i:  LXVI.  Allorch’è  ftaio  poflo  in  capo  ad 

Ucraini  dal.  un  Popolo  ignorante,  che  tutto  è chiaro 

laScruiura  il  c.  • t.»  1*  »•  j -x 

mal  iM*r- nella  Scrittura,  eh  egli  v intende  tutto  ciò , 
neceflario  di  eflere  inrefo,  e che  co- 
si può  non  curarfi  tkl  giudicio  di  tutt’  i 
Pallori  e di  tutti  Secoli;  prende  per  ve- 
rità collante  il  primo  fenfo,  che  prefentafi 
alb  fua  mente,  e quello,  a cui  ò avvez-^ 

za- 
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zato,  Tempre  gli  fembra  il  più  naturale;  f 
Ma  farebbe  neceil'ario  fargli  (àpere , ch« 

-fovente  la  Lettera  uccide,  e che  ne’palTi, 
i quali  'Tembran  più  chiari , Iddio  ha  fo 
vvente  nafeofti  i- madori,  i più  terribili , 
ed  i più  profondi  Miller j. 

* LXVII.'Per  cagione  di  cfefcpio  , il  hu^ 

gnor  Bumet  ci  propone  quello  paflb:  Btr-  ro”  h.ui, 
reno  furti  y come  uno  de’  più  chiari  che  fono 
immaginar  fi  poflano,  e quello  che  ci 
(duce  più  prdlo  alla  nccelfitk  delle  due  fpc* 
eie.  Ma  egli  fteflb  è per  vedere  dalle  co<^urt*. 
ie  da  fé  confeflate,  che  quanto  ei  trova 
si  chiaro,  diviene  una  infidia  agl’ignoran- 
. ti  : perchè  quell’  erprefllone , heeteng  tut^ 

9iy  nell’illituzione  deli’Eucariflia , per  quan- 
to chiara  ei  fé  la  voglia  immaginare,  non 
l’è  più  chiara  di  quella  nell’ illituzion  del- 
la Pafqua  : l’Agnello  Pafquale,co/- 
ia  wjìe  raccolta , e col  bajìone  alla  mano  (^a); 
per  confeguenza  in  piede  e nella  pofituiu 
di  perfone  in  pronto  al  partire;’ perchè  era 
quello  in  .effetto  lo  fpirito  di  quel  Sacra- 
mento. Pure  il' Signor  Burnet  ci  fa  Tape- 
re  , che  quella  non  era  la  pratica  degli 
Ebrei  : che  llavano  a Tedere  mangiando  i’ 
Agnello,  come  negli  altri  conviti ,' Tccondo 
il  collume  del  ’ paeTe  ; e che  quello  cam^ 
kiamento , che  fecero  all’  illitu^one  div^ 

. V na 

• ' ' 

^ (fi)  Exed,  jUL  tt,  ^--L-r  ni.  -r 
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na  {a) , era  sì  poco  colpevole , che  Gefucrifto 
non  ebbe  fcrupolo  alcuno  di  conformarvi- 
ft , Gli-  dofnando  in  quello  cafo  : un  Uo- 
mo , cl^  divelle,  ;prefo  letteralmente  quel 
comapdamento  ^diiyino  feria  confultarfi 
colla  tradizione.^, co^l/.iqterpretazioa  della. 
' - Chiefa , ^no^  vi  avrebbe  .trovata  la'  fua  jeer- 
ta  morte , poiché  vi  avrebbe  trovata  la 
* condannazione  di  Gefugrifto?E  poiché  quell’ 
Autore  foggi  ugne  di  poi,  che 'fi  dee  •attri- 
buire alla  Chiefa  Crìjìiana,  la  JìeJfa  potejià  y 
' . .che  alla  Chiefa  Giudaica  (h)/  perchè  nella 

nuova  Fafqua  un  Crifiiano  crederi  aver  egli 
tutto  veduto  fopra  la  Cena  , leggendo  le 
parole  dell’ iftituzione  ? E non  farli  coftretto 
ad  efaminare  oltre  quelle,  parole  la  Tradir 
zion  della  Chiefa  , perfapere  ciò  eh’  ella 
ha  fempre  confiderato  • nella  Comunione 
come  indifpenfabile  e necelfario?  Quello. è 
fufficiente,  fenza  portar  più  a lungo  quello 
efame  , per  far  veder  al  Signor  Burnet , 
che  non  fi  può  difpenfarfi  dall’entrarvi  col- 
la difculfione ,,  e che  la  chiarezza  pretefa  , 
che  un  ignorante  crede  trovare  in  quelle 
parole  : Beetene  tutti , non  è ^che  un’  illu* 
fione  » 

' EXVIII.  Quanto  al  fecondo  fondamen- 
^rmazio-  ' to  di  Riforma,  che  pretendéfinllabiiito  da 


(a)  Ib.z,  fart,  (b)  Ibtd, 
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Arrioo  •Vili. , il  Signor  Eurnet’  lo  fa 
filtere  nell  eflere  llato  dichiarato,  che  //xB,im«t.ch* 
■Chic fa  à'  ogni  Stato  fai  sva  un  Corpo  inte-  \nRiietn» 
TO,  e cosi  la  Cbiefn  Anglicana  porca  /òtto 
'i  autorità  e col  confcjtfo  del  fuo  Capo, 

j t r -n  r • •r  % ^ illorchè 

àel^  JMO  Re , ejr.mtnnre  r rijormnre  te  corru-  cr«<iea  po- 
.Tcioni^  0 della  Dottrina^  o dell' Ufficio  divi^ 

•no  (a).  Ecco  quali 'belle  parole:  Ma  fe  fe 
•ne  penetri  il  lenlo , li  vedrà  che  una  tal  '“»<>  •'  f 
Riforma  altro  non  è che  uno  Scifma.  Una  dJiu  chi*. 
•Nazione,  che  fi  confiderà  come  un  Corpo 
intero^  che  regola  la  fiia  Fede  in  panico» 
dare  fenz’aver  riguardo  a quanto  credefi  in 
tutto  il  rimanente  della  Chiefa  , è una 
Nazione  che  fi  diftacca  dalla  Chiefa  uiii- 
■verfale,  e che  rinunzia  l’unità  della  Fede 
c de’ fentimenti  da  Gefcicrifto  < e da’ fuoi  A» 

•polloli  tanto  raccomandata  alla  Chiefa  » 

Quando  una  Chiefa  cos'i  dall’  altre  divifa 
prende  il  fuo  Re  per  fuo  Capo  , fi  fa  in 
materia  di  Religione  un  principio  d’unità, 
che  non  è fiata  ftabilita  da  Gefucrifto  nè 
dal  Vangelo: «cambia*  in  Corpo  politico  la 
Chiefa  c dà  luogo  di  erigere  tante  Chici 
fc  feparare,  quanti  Stati  poflbn-  effer  for- 
mati. Queft’idca  di  Riforma  e di  Chiela 
è nata  nella  mente  di  -iArrigo  Vili,  e d^ 
fuoi  Adulatori , nè  mai  era  fiata  conofeiu- 

ta  da’Criftiani.  ’ . * LXVIIT. 

• * - 

(a)  Prof.  1,  fan,  lik. 
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vLXIX.<ii  vien  detto,  che /i*//  # Cow/// 
Pro^ittciaii  (itila  Cbiefa  antica  fomminifiravanQ 
('cj^pio  ài-fimil  pratica^  ai^endo  condannate 
^ Erefte , e rifirmati  gli  abuji  {a) . Ma  que- 
fto  è chiaramente  un  pigliare,  una  cola 
l’altra.  E',  ben  vero,  che  i Goocilj  Prop 
vinciali.  hanno, dovuto  condannare  dap^ima. 
r Erefie , che  nafceano  ne’  Jor  paefx  ; per- 
chè per  darvi  rimedio,  doveafi  forfè  alpet- 
care  che  il  male  prendeffe  pofleffo , e ne 
Me  avvifata  tutta  la  Chiefa?  Quefta  jjer- 
ciò  non  è la.  noftra  quiftione.  Ciò' eh  era 
ncceflario  il  farci  vedere  , è che  quelle 
Chiefè  fi  confideraffero  come  un  intero  Cor- 
po, ficcome  fu  fatto  in  Inghilterra,  e ch^ 
fi  riformaflè  la  Dottrina  fenza  prender  per 
regola  ciò,  che  unanimamente  in  tutto  il 
Corpo  della  Chiefa  era  creduto.  Di  quello 
non  fi  produrrà  mai  alcun  efempio.  Allor- 
ché i Padri  d’ Africa  condannarono  la  na- 
feente  Erefia  di  Celellio  e di  Pelagio , lla- 
bilirono  per  fondamento  il  divieto  d’ inten- 
dere la  Scrittura  Sacra  altrimenti  che  tutta 
la  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutta  la  terra 
fempre  f aveva  tntefa  (b) . Aleflandro  d’ A- 
leflandria  ftahilf  Io  fteffb  fondamento  contr 
Ario;  allorché  diflé  nel  condannarlo:  Hoi 
. non 

(®)  II'  (^)  Condì.  Miitv.  e.z» 

Ef%ai(nc,aht4leutad  Confianttn^ 
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ho»  condfcumo , che  una  fda  Cbiefa  Catto- 
iica  ed  j^pofioltcay  la  quale  non  potendo  ef-  ' 
fere  rovefciata  da  tutta  la  pojfanua  del  mon-  - 
do^  dijlrugge  ogni  empietà  ed  ogni  ereJia.'^lK 
di  nuovo:  Noi  crediamo  in  tutti  quejii  JÌr>^ 
ticoli  ciòy'  eh'  à piaciuto  ali^  Apofiolica  Chic- 
fa.  Quefta  ^ la  maniera,  nella  quale  i Ve> 
feovi  ed  i Concilj  particolari  condannavano 
r Erefio  in  primo  giudizio  , conformando^ 
alla  fede  comune  di  tutto  il  Corpo.  S’ìik 
viavano  i Decreti  a tutte  le  Chiefe,  e da 
quella  unità  traevano  l’ultima  loro  ibnsa< 

LXX.  Ma  dicefi , che  il  rimedio  del  Conci* 
lio  univerfale  facile  lotto  l’Imperio  Romano^ 
allorché  le  Chiefe  avevano  un  Sovrano  co*  atéct/èh* 
mune,  è divenuto  troppo  difficile,  da 
la  Cridianitk  in  tanti  Stati  è divifa  : un^  ooftn  (ior> 
Itra  illufione  . Perchè  in  primo  luogo  il  Allure  la 
*onfenfo  delle  Chiefe  può  manifcftarfì  per,^u*c^i^ 
^altre  ftrade,  che  per  via  di  generali  Co»- 
cilj:  ne  fa  tedimonianza  apfrefTo  S.  Cipria- 
no la  condannazione  di  Novaziano;  ne  ^ 
tedìmonianza  quella  di  Paolo  di  Samofata^ 
di  cui  è fcritto  edere  dato  condannato  dal 
Concilio  e dalla  fenten%a  di  tutd  i Vefeovi 
del  mondo  [a) , perchè  tutti  avevano  acconfen- 
tiro  al  Concilio  tenuto  - centra  di  elfo  in 
Antiochia  ne  fan  tedimemianza  in  dne  i 

, * Pe- 

(a)  Ef.  Alex,  ab  Alex,  ad  Conftaatim 
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Pelagiani  , e tante  altre  erefie  , che  fenza 
Concilio  Uoiverfale  fono  ilare  a fufficien* 
za  condannate  dall’autorità  unita  del. Papa 
e di  tutt’  i .Vefcovi  . Allorché  le  neceflità 
^lla  Chiefa  hanno  domandato,  che  fi  adu-. 
naifc  un  Concilio  Univerfale  , lo  Spirito. 
Santo  ne  ha  hcn  trovati  i mezzi  ; e tanti 
Concilj , che  ^fi,  fono  tenuti  dopo  la  caduta 
dell’Imperio  Romano,  hanno  beuffatto  ve- 
dere che  per  adunare  i Pallori , allorch’  è 
Rato  necelfario,  non  vi  fu  hi  fogno  del  fuo 
foccorfo . Ciò  nafce  perchè  nella  Chiefa  Cat*» 
■ colica  trovaft  un  principio  di  unità  indi- 
pendente da’  Re  della  terra.  Il  negarlo  è 
un  far  la  Chiefa  loro  fchiava,  ed  un  rcn- 
' dere  difettofo  il  celelle  governo  illituito  da 
Gefucrilto-,  Ma  i Proteilanti  d’ Jn?'hilterra 
non  hanno  voluto  riconofcere  quell’unità, 
perché  la  Santa  Sede  n’  è nell’  elleriore  il 
principale  ed  ordinario  legame  ; ed  hanno 
voluto  piuttollp  anche  io  maceria  di  Reli- 
^one  avere. rioro  Re  per  loro  Capi,  ch« 
ficonofcere.  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un 
principio  ftabilito  da  Dio  per  1’  unità  cri- 
(liana,  . ^ . 

forte  di  no-  . LXXI.J  fej  Arjdcoli  pubblicati  dall’autorità 
auc<rUnVi*n<^^^  Re  e del  Parlamento  fte itero  in  luogo  di 
legge  durante,  tutto  il  dominio  di  Arrigo 
ì rigori  di  Vili.  Ma  che  poflbno  fopra  le  cofcienze 

Arrigo  Vili..-.  „ . *■  ^ j 

• rcrcki.  ...  de^ 
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decreti  di  Religione  , che-  traendo  la  lord 
forza  dall’autorità  Reale,  cui  nulla  di  fi- 
mile  ha  commelTo  Iddio,  null’hanno  che  di 
politico  ? Ancorché  Arrigo  Vili,  li  fofte- 
neil'e  col  mezzo  d’innumerabili  fupplicj,  e * 
faceflfe  morire  crudelmeote  non  folo  i Cat- 
tolici, che  deteftavano  il  fuo  Primato,  ma  • 
anche  i Luterani  ed  i Zuingliani,  che  at-  ‘ 
taccavano  parimente  gli  altri  articoli  della 
fua  fede  ; <^nì  forta  d’  errori  iatroducevafi 
infenfibilmente-  nell’  Inghilterra , ed  i Popoli 
non  feppero  più  a che  atteuerfi,  cjuando  vi- 
dero , eh’  erafi  difprezzata  la  Cattedra  di 
S. Pietro,  dalla  quale  fapevafi  efler  venuta  ' ^ 

in  quella  grand’ Ifola  la  Fede,  o fi  volef- 
lè  ‘Confiderare  la  converfione  de’fuoi  antichi  • 
abitanti  lotto  il  Papa  S.  Eleuterio,  o fi  ar- 
reftafle  il  penfiero  fopra  quella  degl’ Inglefi, 
che  fu  proccurata  dal  Pontefice  S, Gregorio, 

■ Tutto  lo  fiato  della  Chiefa  Anglicana  , ' - . 

tutto  r ordine  della  difciplina  , tutta  la  ’ ' ' 
difpofizione  della  Gerarchia  di  quel  Regno, 
ed  in  fomma  la  miflione  non  meno , che 
la  confacrazione  de’fuoi  Vefeovi,  venivano 
con  tanta  cenezza  da  quefio  gran  Papa  e 
dalla  Cattedra  di  S. Pietro,  o pure  da’Ve- 
feovi , che  la  confiderà  vano  come  il*  Capo 
di  lor  comunione,  che  gP  Inglefi  non  po- 
teano  rinunziare  quella  Tanca  Poflanza  feti- 

• u 
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, indebolire  fra  lorc?  rorigiao  ancora  del 
Cui^iiineQjQrio,  e.tutta  l’autorfrìi  cleiie  tra- 
. di^oq)  p\U,  anticipa. 

S ìSf-  ^LXXII-.- Allorché  in  Inghiltetra  fi  teojò 
*5"*^[^r*d’  indel^lirei  Ti^utorlù  della  bant^  bede.»  4jf- 
pì,  «iiorciiè^iervofli , che  ,S.  Gregorio  anca  ricufato  il  riegfo 
di. I Ve/covo  UfjìfVfrJah  qtiaji  P£Ìlo  Jlfffq  t^eip- 

itlPap*.  (tff^icavaft  alla  cofive\JiOft» 

Inghilterra:  e cori,  ^concludeva  .il  Crannìcro 
CO.faoi  Aflbciati  (a)y  allorché  i nofìri 
fenati  ricevcftero  la  Fede  y f autorità  della 
^anta  Sfide  di.  ^ma  era  in  una  lodevola 
moderapeìone  . 

«fcregrriol  LXXIII.  Senza  di rputar  vanamente  Copra 
fono  di  il  molo  dèUniverfaleyChQ  i Papi  non  pr^> 
gìkfi'fur^  dono  jnai , e può  cflèr  più,  o meno  fodribile 
ivbu  iviltl  .i  ^cnli  diyerfi,  ne’tjuali  G prende, 

d."‘'To'ftfi  un  poco  in  foftanza  quello  che 

divertì  fo-^S. Gregorio,  da  cui  era  ricufato,  CKdoife  tut- 
' ^ik  tavia  dellaucpiitk  della  fua  Sede . Due  paHi 
ii^sede.  ^ tutto  il  mondo  tendono  a decidere 
queda  quiftione  . Per  quello  rifguarda  , ei 
dic'e  ijf)\y  la  Chiefa  di  Cofientmopoli  , chi 
ha  dubbio , ch'ella  non  fta,  /aggetta  alla  Sede 
^pofiolica , che  C Imperadore  ed  Eufebio  ?to- 
/Irò  Frenello  Vefeovo  di  quella  Città  noti 
cejfam  di  ricwo/cere  ? E nella  Lettera  fe- 

guente 

(a>  Bum.  *p:t.  L.  II.  p.  «54;  * ' 

ri  dF)  Ltb.  Vii.  ind.r,  £/>. <4, 
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i parlando  di  un  Primate  d’ Africa' (tf); 

0 ’ pianto  a tjuelh  ^ ‘ cb’ ei  Jics  ^ cb' è foretto 

4 alla  Sede  Àpojioitcg  , io  non  conofeo  alcun  . , 

3 Ve  [covo  ^ che  non  vi  fta  [oggetto  , allorché 

4 trovaft  in  qualche  errore  , Del  re  fio  , quan- 

:9  do  f errore  non  lo  efige  , noi  ftrnno  tutti  , 

it  Fratelli  gtufia  la  legge  delt  Umiltd  . ’Fcco'f^f.'i 
k ‘dunijue  manifeftamente- tutt’ i Vefeovi  fog- 
li getti  air  autorità  ed  alla  correzione  della 

1 Santa  Sede  : ecco  qued’ autorità  anche  dalla 
«il  Chiefe  di  Collantinopoli  riconolciuta  , eh’ 

^era  la  feconda  Chiefa  del  mondo  in  que’ 

M tempi  nella  dignità  e nella  pofianza:  ecco  , ^ 

la  foftanza  della  Poteftà' Pontificale  ; il  ri*  ' . 

rtf  manente  ) che  il  coilume,  ò la^  tolleranza, 

al  o anche  • fe  cosi  vuoili , 1’  abufo  potrebbe 

aver  introdotto,  o aumentato,  poteva  effe*  • • • 
a re  confervato  o fofferto ,.  o cftefo  più  o 

(£  meno,  fecondo  che  l’ordine,  la  pace,  eia  ... 

tranquillità  pubblica  lo  dimandava  .Il  ‘ ; 

1{(  Criltianefimo  era  nato  nell’  Inghilterra  col* 
la  confelTione  di  quelV  autorità  . Arrigo 
ip  Vili,  non  potè  foifrirla,  ne  pire  colla  /o* 

'0  devote  moderazione  , eh’  era  dal  Cranmerò 

a-  in  S.  Gregorio  riconofeiuta  : la  fua  palTione 

0 e la  fua  politica  glie  la  fecero  unire  alla 

}■  fua  corona  , e con  quella  novità  tanto 

ji’  ftraiia  a tutte  l’ altre  ajM*i  la  porta.  ^ 

Bojfuet  Variaz.*,  Oo  LXXIV.  I 

(a)  iè$d.  tptjl,  65. 
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iiofttd’Ar-  LXXIV.  Dicefi  che  fui  fine  de’  giorni 
' fuoi  il  Principe  infelice . avcfle  alcuni  ri- 
morfi  degli  eccefil , a’  (juali  erafi  lafciaro 
fpignere,  e chiamjdTc  i Vefcovi  per -cercarvi 
<]u^che  rimedio . Io  non  io  so  : coloro , che 
Afoglìono  fempre, trovare  ne’ Peccatori  Ican- 
dalolì,.  éd  in  ifpeztalitk ‘ne’ Re  di  <jue’ vivi 
dimorfi,  che  fono:  fiati  veduti  in  Antioco, 
non  conofcono  tutte  le  vie  di  Dio , e non 
fanno:  cifleffion  fufficiente  fopra  lo  fiordi» 
men(o  mortale,  e • fopra  la  làlfa  pace  , iti 
cui  egli . lafcia  alle  evolte  i fuoi  nemici 
maggiori.  Sia  come  fi  voglia,  quando  Ar» 
rigo  aveffe  confultati  i fuoi  Vefcovi,;  che 
potevafi  attendere  da  un  Corpo,  che  avea. 
pofta  Ì3L  Chiefa  e la  verìtk  fotto  il-  giogo? 
(^lalunque  dimofirazione  facefle  Arrigo  di 
volere  in  quella  occafione  de’  configli  fin- 
ceri  ,,  non  pótea  reftituire  a’  Vefcovi  la  li- 
berti , che  le  file  crudeltà-  loro  aveàno 
tolta;  temeano  le  oriihili  vicende, alle  quali 
il  Principe  era  fi^getto;  e colui,  che  non 
avea  potuto  udire  la  veritk  dalla  bocca  di 
Xommafo  Moro  fuo  Cancelliere  , e da 
quella  ' del  Santo -Vefcovo  di  Rocheftre  , 
ifctti  morire  da  dfo^pCr  avergliela  detta  con 
libenk , iheritò  di  non  udirla  - più  mai . 

T^oCef-  LXXV.  Mori  io  quefto  fiato;  e non  dee 
imi!  recare  ftupore  fe  le  cofe  peggiorarono  dopo 
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la  di  lui  mòrte.  A poco  a poco  tutto’ caddi 
in  rovina,  quando  fono  ftate  fcoffe  le  Ibn-  R«  izum- 
damenta.  Edoardo  VI.  fuo  unico  Figliuolo  MDXLvit. 
gli  fuccedette,  fecondo  le  Leggi  dello  Stato. 

-Coinè,  non  avea  che  dieci  anni,  il  Regno 
iu  governato  da  un  Configlio  gi'a  ftabilito 
xial  Re-  defunto  ; ma  Edoardo  Seypiour  -, 
fratello  della'  Regina  Giovanna  e Zio  ma- 
terno del  ' giovane  Re  ebbe  l’ autoriti  prin^ 
cipale  col  titolo  di  Protettore  del  Regno 
deir  Inghilterra  . Era  ZuingKanò  nel  fùo 
cuore",  ed  il  Cranmero  era  fuo  intimo 
Amico  é 'Quefto  Arcivefcovo  cefsò  dunque 
allora  dal  difTunulare;' ed  ufci  in  pubblico 
tutto  il  veleno , che  avea  nel  cuore  cori- 
tra  la  Cattolica  Chiefu  i 

• LXXVI.  Per  preparare  la  ftrada  alla  Ri- 
forma  , che  meditavafi  fotto  il  nome  del  foriiM  Topra 
Re,  fi  cominciò  dal  riconofcerlo , come  era  aeu»,”,o“ 
Rato  riconofciuto  Arrigo  "per -Capo  Sovra- 
no  della  Chiefa  Anglicana  nello  fpiritualè 
e nel  temporale  . La  mafiìma',  eh’  erafi 
ftabilita  fino  dal  tempo  dì  Arrigo  Vili, 
era , che  il  Re  tentjfe  il  luogo  del  Papa  m 
Inghilterra,  Ma  davanfi  a quefto  nuovoPa- 
,pato  delle  prerogative  , che  dal  Papa  non 
«rane  fiate  mai  pretefe  {a).  IVefcovi  pre- 

O o 2 fero 

Bum.  i.p.  l.  II.  p.ii^.  2JO.  i.p.  l.L  p.8, 

332.  Àac.  di  Smtt,  i.p.  lib.  I.  p.90. 
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kto  da  ^Edoardo  delle  nuove  Commìifioni 
irrevocabili  a piacere  del  Re\  come  Arri- 
go Tavea  'gii  dichiarato;  e fi  credette  dite 
per  avanzar  la  Riforma  fojfe  necejjfario ’ te~ 
nere  i Ve f covi  'fono  il  giogo  di  wt'arhì^ 
$rarìa  pojfanxa  {a) . L’Arcivefcovo  di  Gaif- 
tuaria.  Primate  d’Inghilterra,  fu  il  primo 
a chinare  il  capo  fotto  il  giogo  ignómi- 
niofo . Non  ne  ftupifcb  , perchè  era  egli 
che  infpirava  tutti  quelli  fentimenti  ! gli 
altri  feguirono  ' il ’pemiziofo  cfempio’ . ‘ Si 
mitigò  poi  un  poco  la  legge,  ed-i  Vefcé- 
vi  furono  coftretti  à ricevere  come  grazia 
che  il  Re  àcjfe  i Vefcovadi  in  vita  {h)\ 
Efprimeafi  con  tutta  chiarézza' nella  ‘ lor  < 
commilfione  . come  erafl  fatto  ~ fotto  Ar-  ! 
rigo,  giuda  la  Dottrina  di  Gran  mero  *,  che  | 
‘la  potfdk  Vefcovile  come  'quella  de’  Ma-  1 
gidrati  Secolari  , derivava  dalla  Dignità  | 

Reale  come  da  fonte,  che  i Vefcòvi  non  ;! 

la  efercitavano  fe  non  precarmnente  ^ e che 
' dovean  laf ciarla  à cenni  del  Re  ^ dà  cui  loro 
era  data*  comunicata  . Il  Re  dava  lóro  la  I 
potedà(c)  di  ordinare  e di  deporre  i Mini-  j 
firi  , di  fervirfi  delle  cenfure  Ecclefutflicbe  ^ 
'cantra  le  Perfone  f c ondalo fe^  ed  in  /ontmMy 
di  fare  tutte  le  funzioni  della  Carica  Pa-  1 



(a)  ìbià.  C^’)  fidd,  e 2Z7,  • 

(0  1./.  /.  /.  11.332.  . 
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,/lofiiU.'  tutto  xiò  in.  nome  del  Re;  e fatto 
U .di,  lui  autorità,  Confei&va(ì  nello  nef» 
£»  tem^  , . cEe  auella  Carica  pàftonle 
era,  fta bili ta  dalia  F arala  di  Dio  y perchè 
ex9^  neceiiario  il  nominar  la  Parola  ^ della 
.^uale  • fi  volea  fàrli  onore  . Ma  ancorché 
.non  fi  trovali  per  la  PolTanza  Reale , fé 
non  quello  che  apparteneva  all*  ordine  de* 
.gli  amri  del  Secolo,  non  fi  lafciò  di  efien- 
derla  fino  a quanto  hanno  di  pih  facro  i 
Pafiorì.  Spedi  vali  una  commiifione  ' del  Re 
a chiunqi»  voleafi,  per  ..coniàcrare'un  Ve- 
.feovQ  nuovo.  Cos\  giufia  la  nuova  Geraj- 
cbia,.come  il  Vefeovo  non  era  confacrato 
non  per  Tautorità  Reale , folo  per  la  me- 
defima  autoiitli  ei  celebrava  le  Ordinazioni. 
I.a  forma  fiefià  e leQraziooi  dell'Ordinazio- 
ne  tanto  de’  Vefeovi  quanto,  de’  Sacerdoti 
furono  regolate  nel  Parlamento  (4).  Lo  fieffoi 
fii  fatto  quanto  alla  Liturgìa,  o al  pubbli- 
co ufficio  divino,  ed  a tutra  ramminifira- 
zione  de  Sacramenti.  In  fomma  (è)  tutto 
tra  foggetto  alla  potefià  Reale  , . ed  anni- 
chilando l’antico  diritto  , un  nuovo  corpo 
di  Canoni  doveva  anch’  efier  fatto  dal  Par- 
lamento. Tutti  quelli  attentati  avevano  il 
fondamento  fopra.la  maffima,  della  qualt' 

Oo  3 . ' ih 

(a)  Wd.  t,  /.  112.  117.  < 

(b)  /*/i^,,2t4,  *15.  . 
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<Mi«i  M 

il  Parlarpento  d’ Inghilterrà  avea  fatto  a se 
ftelTo  un  articolo'  nuovo  ’difede(<7):c/^<r  «o» 
•oi  fojfe  GiurijdixMne  , - o Secolare  o 'Eccle^ 

' doveffe  ejfere  • riferita  bI^ 

Autorità'  Reale  come  a propria  forpefiti . ■ ‘ 
*mne*'ddT’  ’I-5^XVII. 'Non  fi  tratta  qui  di  deplorare 
annichila-  le  calamità  della  Cliiefa  ridotta'  in  ferviti! 

fTKiito  4eil  I « * 

Ecciefiafti-  c vergogoolametuc  degradata  da  Tuoi  propr| 
«a automi,  niinirtri  . .Trattafi  di  riferire  fatti  , U f(> 
lo  racconto  de’  quali  -fa  a fufficieoza^' ve- 
dere r iorquitk « 'Uni poco  dopo  il -Rie  dU 
cKkltò.  (h^^ciLCgli  Mndava  a far  laViftta  dt4 
fpo  ' Rep/ta^  e vietava  agli  Aràvefcàvi^  ed 
a tvttl  ‘gli  altri:  fefereitare  alcuna  Giurifdi* 
KÌone^£Ttkftafticay  nel’  tempo  in  cui  la  fùa 
P'tfìta  ftjfe  </«r/7ra-; ' Vi -fa>  un  Decreto*  del 
Re  per  teffi  raccoratodaTè  nelle ' pubbllché 
Oraiiool.^c)V  come  C^po  fovrano  doliti Gbie'-^ 
fa.Aitgticanaye.h  viol  'a%iort€  di  qìtefio  de^ 
ereto  poetava  feco'là  Sofpenftone  y'^la  Dep&J 
Jhiionry'e.  la  Scomutàck.a  Ecco  dunque"  col* 
le  pene  Rccldìaftkhd  tutta  la  foftanza'delli- 
autorità  P^ftòralc  Bfurpata'àpertatnenrè  dal 
Re:,  ed  U depofito  più  inrimo  delSantua-^ 
rio  tòlto 'ali’^Ordine'  Sacerdotale  y fenz’an*' 
Che  rifparmiar' quello  della  'Fede, -che' da- 
gli JkpofloU  ^era  .flato  lafciato  -a’  ior  Sue- 
(ieffori . ' ' ' ■ t 

r.  . : : - V Lxxvmr 

(a)  Ibid.  ^3.  (b)  IM.  27*  i ' (0 
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XXXVUI.  .Non  poffo  lafciar  qui  di  sar-* 
relu^',mnqn>  conUdcrare.  i 

ibQdìima^>;i;.^€|la  Jlifefimav  Anglicana^  e T RTfórm«"  » 
q^ra  :di_  lufe'  del  $ig.BurBet  («)j 
•vifn  fylTfi  fr^pplogh  Jcitvcndone  U 

|i?ghijif«otaf,fi;jglorià  -pm»  dl^.n^Ha^ 
i;u£^  I’  altre  :de.lU  di  elferfi  ri-^  Religione  • 

%n^ta;/epp»dp  .VvOr^^  >col  m^zo  di 
legit^e^,  Aduqitnfè  ^.;  Mail  per  offervar^ 
ijtteft’  ordipe , • d^liquaie . fi  vanta  .,  il  iprw 
910  j^i^cip^  I chQ,.fi,'davea  ilabilire  , era 
Qh^*  ^ £cclefiafiici.r  teneflero  per  lo  meno 
il^pnmq.  pollo’ n^li  laliàri  della  Religione^,; 

^a  ;fu  ^t(p  ^;o  l*ppppfio,  e iin,.dal  remv 
J)(.\l\,  iCgUno  •non  £bbvm  pik 
la,jKt^à  (di  JfììM  fw  or àmeJ^vx^ 

il  Iwentp  ch®.:ne.  fecero  ,,  fu  < eh’ erano 
decadere  dai  come  fe 

trattare  dHU  ^ligionr  lioSà  folamente 
uq  •priyjlegio,,Te  -.nc^  larfoftanza  e .reffeiK» 

B a deir,  Ordine  Rcclefiallico . -.  >> 

; Ma  il  penferk  forfè,  che  meglio  folfero 
trattati  fatto  Edoardo^  allorché  fi  prefe  a 
far , la  Rifernja  di  uoa  maniera , che  dal 
$igpor  .Bornet:  é>  creduta,  pifi.  loda  (b)  i 
Xpttp  all’oppofto;  domandarono  come  gra-» 
zia  al  Parlamento,  qhe ,per  io  meno  gli  af- 
- . . . ...Oo  . 4 fari 

6»)  Sup.  ».  2.  Bum,  i.pjtb.hjx, 

• <b)  Ibldl  73. 

, * ' s I % 
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Il  wn  J 

ii/i'///*  RcÙpJone  non  fodero'  regolati  , 1 

— fcnza  ‘fèndere  it^  loro  parere^  ed  afcoltate  1^. 

[.,  i . v/  ’Jh‘o  cagioni  , Ghe  mi  feria  i ridiiriì  ad  effcre 
' come  femplid  Confultori  (a)  , e* 

» ''  - /’gKno  ''elle  doveva»  efletc  còme  Giudici 
r/t^’Àjde’qnoii  Gefucrifto  tu  detto:  Chiyoi  oferA»  • 
i . i . fir',  'mè  af còlta  . Ma  ^dejìo  , dice  il  tioftro  » 

• ‘ ' Storico,' wo»  rtnfeì  ad  Fèrie ’dècidèaa - 

per  lo  '■  meno  fopra  le  ‘ materie  ■ di  Fede  , r» 
delia  quale' fono  i- Predicatori?- In  nelTutia 
maniera  (b).  Il- Gonfidio  del  Re  rifialvet- ■>  1 

Xfdi  ma?idare  ' de' Fifttatorì  in  rutto  H<  Rg*  • \ 

gm  con'  alcune  cafìlruKtoni  EcHefiaflicbp  ' tA  : \ 

articoli.' di  Fede  (f)  è quéfti  articolir^dt' 
Religione,  che  doveanò • propmfr il  Pope-, 
lo,  furono  regolari  nel-Coofiglio  del  Re,'^> 
e “colia"  Tua'  autoriti  , Mentre  Tt  attende»'  ì 
che  meglio  vi  fi  folle  penfato , ognune  fi  v < 
attenne  a’  fei  Articoli  di  Arrigo _VIIL'  e.- 
oon  vi  era  alcun  roflbre  nei  domatidare,  ! 
a’  Vefcovi  una  dichiarazione  orpréfia,  di | 
prófcjjiorte  della  dottrina , fecondo  ■ ohe  .ftrreb-  I 
he  di  tempo  in , tempo  Jldf  ilita  e ' fpiegatd 
dal  Re  e dal  Clero,  Del  redo  non  era  che  > 
troppo  patente  , non  effervl  nomato  ' il 
Clero  fe  non  per  cerimonia , poiché  in  fo*  ’ 
flanza  tutto  facevafi  in  nome  del-  Re» 

lo  Signert 

Und,  p.37/39.  (Ó  P.  J9-  ’ 


XIX.  Pare  non  effervi  più  che  dire, 

dopo 
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4opo  aver  ^riferiti  s'i  grahcli  écceflfi.  Ma 
ijon  lafciamo  di  continuare*  il ‘lamentevole  ^ 
faccottto  . E‘ Un  aftatlcarfi  in' qualche  ma-  ai  predìM- 
nicra  a'  guarire  'le  piaghe  della  Chiefa  , il 
gemertie- avanti *a  ^Dio  Il  Ré  fi  refe  di  "®  • 


tal'  rnaniera'Stgnore  della  predicazione , che 

^ ' t*  . I \ ♦#  > f 


vr  fu  anche  un  editto'  (a)  , H quale  vie- 
ta*^ U precisare  fenza  la  fua  pernii Ijlioite  y 
0 yfctizà  quella  àe  fuoi  ‘ Vifitatort  \ deJf  Arci-  . 
vefcow’ di  Cartfuariay  o'  del  Vèfcóvo  Dioc^ 
fano4  Cdù'ìì  diritto  principale  era  del  Re,  ^ 
ed  i VcfCovi  vi  àvean  parte  folo  colla  fiià 
pèrmìflìoiie.  Dopo 'qualche ‘tempo  U .Con- 
figlio  permife  il  predicare  (b)a  coloro  y che 
ft'/entijfero'ànimati'  dello' Spìrito  Santo»  il 
Configlio'avea  cambiato' parere.  Dopo  aver  , 
fetta  dipendere 'là  predicazione  dalla  pÒtefth  .. 
Reale  , fi  rimette  il  tutto  alla  difcrezion 
di  ■ col  oro*,  che  ' fi*  tblTcró  immaginati  ^ 
avere  in  se  fteffi  lo  '^Spìrito  Santo , é cbà 
quello' mezzo  tutt’i  Fanatici  vi  fono  am» 
melfi  . Dopo  un  anno  cambioffi  di  nuòvo 
(c).  Fu  ffuopo  togliere  d Fe/covi  h potejìd 
di  autorizzare  i Predicatori  y e rif erbari  a al 
jRe‘  ed  alF jfrcivefcovo  . Con  quello  mezzo 
farà  facile  il  far  predicare  qualunque  ere^ 
fia . Ma  ' io  non  mi  arrello  ad  oflèrvare  gU 
effetti  di  quello  Decreto.  Ciò  che  dee  con- 
fide» 


(a)  F.88.  (OF.  laa. 
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I Tei  artìn^ 
li  annui  iati. 


fiderarfi,  è, che  fia.ftata  rimelfa  al  Prip,ci-,. 
pe  folo  tuttp  Tautorirk  della  Parola, Tanto 
avanzofli  lapofaW,  che,d(^o  aver  dichìan 
rato  ^al  Popolo  i che  il  Re  (.iacea  travagharR 
a togliere  ogni  materia  .di.. controverha., 
vietavafi  intanto^  g^eralmcnfe,  »,  futi  iPre-^ 
dicatori  il ‘predicare  in  quahrique  Adt^nanz^ 
Ècco  dunque  -la.  predicazióne  fofpefa  gpej^ 
lutto  .il  Regno,'  la  bpcca- chiufa  .a  Vefcgvj., 
<jair  autorità  del. Re  , e .tùuo  , in  ajTpetmi 
ziòjie  di  quanto  il,  ipe  avelTe . ftabiiitp^ 
fopra  la  Fede. .Vi^  fi  aggiugnpva,  un  avvito 
{b)  di  riceverà  ,con,  fqmmi^off  ^li  ordini  , , 
^e  farebbero  prefio  mandati^^  Cosi , fi  è ila» 
^lita  la.  Riforma  Anglicana  , l\  Opera  di 
Uicé^,  iella  quale  iecondQ„l|.,Si^^ 

^urnet , i' Apologia  , fcriyendo^  la  di.  lei 

^P.oria  • r ...  f , j ^ u- 

' LXXX.  'Cón  quefti  preparativi,  là  Rifor^ 
ma/ Anglicana  fu.  cominciata  dal  £)uca  xli 
^omraerfec  e dal  Cranmeró.  Subito  la  pp- 
.Reale  diftrufle  la  Fede  xhe  la  po- 
lena Reale /àvea-ftabilita,  I fei  articoli  che 
Àrf^q.  yiji.^  àvèa  pubblicati,  (c)  cou  .tu^T 
ra , la?  fua /autófit^  fpidtualfi  .e  temporale 
fwrònd.ahnul  lati,,  e malgrado  tutte  le  cau-? 
téle,  dà  ehó  col  fup  ,teilameutói  per 


■>  - 


ccm<« 


(a)  Ibid.  (b)  Praf* 
-•  ic)  rr  yartfl, 


•* 


■■  ■ 
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oònfefvarè-  qiie’ preziofi  avanzi*  dèlia  Catro- 
Kta  Religione,*  e forfè' per  fiftabrlirla  tut-^ 
fa  “intera -col '•tempo  , la  Dottrin'a' Zum- 
gliana*  tanto*  detelhta  da  quefto' Principé 
reftò  fupe riore ' • « •••  • » 

LXXXI.  Pietro'’ Martire  Fiorentino  , e^'**?**^ 

, ' ^ tire  chiam»* 

Bernardino  Ochinb,  che  poi  fu  nemico  di  # to^  U Do»- 
chiarato- della  Divinità  di  Gefùcrifto  , fiP  ^liaiu 
reno '.-chiamati  'per-dar  principio  * a^quefta  Moilir. 
Riforma  Amendue  avevano  abbandonata  ^ JJdu^ 
come  gli- altri  Riformatori  , 'la  vita  mo;^ 
naftica  per  quella  'dei  maritaggio  . Pietrò 
Martire  era  un  ' puro  ' Zuingliano . ■ La  Dot- 
trina, ch’ei,  propOfe  fopra  T Eucariftia  in 
Inghilterra  >l’ anno  ‘ 1 549.  riducevafi  a que* 
fte'rre  Tefi  (a)\  i.Che  von  vi  era  aicuna 
TranfitfianKÌazib»e  « 2.  Còe  il  Còrpo  ed  il 
Sangue  di  Ge/ucrifìo  non  erano  corporalmen^ 
te  nell' Eut'ariifià ^ nè  fatto  le  fpech.' 
etano  uniti  faèràntentalmente  y cioè  figurata- 
mente  5 o al  pià  in  virtù  , al  Pane  ed  d 
Vini)  .ir./»  * - ^ 

LXXXII.  Bucero  non' approvò' la"  lècon-'f^,^ 
da -Teli  pèrOKè  fcorrte  abbiamo  veduto  y 
\^Iéa 'bènsr  che  fi  efcludèllé  ùna'Prefenza 
lodale’,'  ma‘nòn'  tìtìa  corporale  ’e  Toftanzia- 
le’ prefenza'i  ^Softenea , che  Xìefucriftò  nòri 

. \ ■ ' N i ^ p04^ 

i— 

* (a)  Hofp.  ti  pi  ann,  JS»r. 

net.  Zip.  liL  l,  p.^v%  ' ' ■ v'  ' ’ 
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poteva,  efière  iootano  dalU  Ceoa^i.o  ch>* 
^li  era  cosV  IriGieio^  che  Qon  icra  fofian- 
zialmentc  lootaao  dall’  Eucariitia  Pietro 
Martire  credea^che  folTe  un’iilufioae  ram» 
mettere  unaPrefcnza  c<x‘porale  e ft^nzùo 
k nella  Cena,  feoa’ ammettere  la  Realità 
che  i Cattolici  fodeneano  co’  Luteraoii;  e 
qualunque  foiTe  la  venerazicMK, ch’egli  ave* 
per  Bucero,  l’unico  fra’.Protedaati  da  edo 
confidcrato , non  fegui  il  Aio  parere  * Fa 
Aela  io  Inghilterra  una  formola  fecontfe.  U 
kntimeoto  di  Pietro  Martire  :-  Vi  ,A  di> 
' . oca  (<)  , xhciil  Corpo  di I Ge/ucrifto  mom 
fojfs  , che  in  Cklo  , cho  non  porrjfc  ejjìef 
vraimtntr  pre fatte  in  diwrji  Ittog^  ck$ 
cori  non  dovcffe  ftabilire  alama  prtfenwa  rté^ 
ie  D corporale  del  fm  Corpo  t del  /m  Satt^ 
put  nell' Eucariflia , Ecco  quanto  fu  deAoittv 
Ma  la  Fede  non  era  per  anclie  nelvfuo 
ultimo  dato,  e vedremo  a Aio  tempo  un 
tale  articolo  affai  riformato.  • > 

STbJ**  - LXXXIII.  Siamo  qui  obbligati  al  Sig. 

Burnet*  di  un-  Aio  conAderahil  confenfo  . 
1*  chun'Egli  ci  concede  .che  la  Prefenza  reale  è 
confedàta  nella  Chicià  de’ Greci.  Ecco  lt 
Aie  parole  {h)i  11  fentimento  de  Luterani  psm 
revé  accoflarfi  - ej^ai  alla  Dottrina  della  Chiem 
fa  Greca  ^ che  aveva  inferriata  la  Soflanouf 


(*)  Borntt,  25S.  óoi,  P. 
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iiie/  Pancy  » ^U  ^Pino,  td  il  ctrpo  diOt/m 
<rifìo  \effere  mi  Sacramento»  In  qudio  egli 
d:  pià  fincero  di  quella  fieno  per  la  mag^* 
giar^pane  quéUi  della 'fQa  Religiaoe  : ma 
nello  ileflb  tempo  - una' maggiore  eutoritk 
nUe  novitk  di  Pxent)  Ma'nice  oppone.  > 

•V  XXXXIV.  Lo  ' fpirito  di  cambiamento 
entrò  allora  affatto  in  Inghilterra  » Nella  tniMdi 
«forma  della  - Liturgia  e ' delle  pubbliche 
Oazioni , che  fu  àtta  dall’  autoritk  dd 
Parlamento,  (perche  * Iddio  notine  aicolta*  <<«u«  scri- 
va altre,  che  quelle)  era  flato  detm,i  chè  Miurìfo^ 
t Commeflàr;  nominati  dabRc^  per  iftendep-  ”u<i4u* 
le,  ne  m^am<^tefmmata ài  confert* 
y«.  comune  , t ^ tolC  ajjifiemea  dello  S^if 
Santo:»  Quella  efpreffione  recò  maraviglia* 

<Ma  i Riformatori  Teppero^ben  rìfpondere 
(a)y  cbe'eìh  non  .intendeajì  di  un  ajfijìemoay 
0 di  l una  inffnr azione  /oprannaturale  y per^ 
cJbè  altrimenti  non  farebbe  fiato  permejfo  il 
farvi  alcun  cambiamento  » Ora  quei^  Rifor- 
matori ve  ne  vokano  fora  , 'c  non  pre* 
tetideano  di  Itn-mar  fubito  la  lc«*  Relìgio*  < 
ne.  In  fotti  fi  fecero  ben  preilo  nella  Li’ 
tnrgia  de’.oonfìderabiliffimi  cambiamenti,  c 
tendeano  principalmente -a  toglier  tutte,  le 
vefligie  (kii’antichitk,  che  vi  erano  com 
fervate*  i . . ..  ; . [v 

LXXXV* 

(a)  P.  I4<.  f4e*>4>*  . - * •,  vv  ■ * . ■ ■» 
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tXXXV*iEra&  nteaUtà  <joefta  orazio- 
Aatichità  .jje  nella  Coaracrazioo.deirEucarillia:  Be- 
da  prind-  .jicdite y o^QtO'.y'f  fantìfivatf  e^uefti  doni  ^ r 
CrcatuTf  dfiPone.  a, di  Vino  y‘  affin- 
fcuo  levati  Jieno  per  noi'  il  Corpo  ,edìil  Sangue  del 
vofìro  eatijftmo'  Figliuolo  , ^ec,i  Erafi  voluto 
■ ^onfervare  in  quella  orazione  qualche  tofa 
- \ della  Litur^a  della . Chiefa  • Romana  , che 
' , , il  Monaco^  S.  Agoftino'  avea  portata  col 

’ • OiftianefiiBQ  agl’  Inglefi,  allorché  fu  loro 

- - mandato  da  S.< Gregorio  (a)  ..  Ma  benché 
!.  , . Ibfle  Hata  indebolita  togliendo  da  elTa  alr 

• /..  * cuni  termini,  trovofli- ancora  cF  ella  trop»- 
po  fenti’oa  di-Tranfit/lanxiaveÒQne  {b)^  o an- 
<che  di  Pre/enna  Corporale , ed  ajB'atto  fu  poi 
.annullataci^*  * . 

. LXXXVI. -lEll’ era  però  .ancora  molto 
kMeffaciiepi^,  forte,  comc  la  dicea-  la  Chiefa  An- 

aveva  afcol**  r ^ n 

tata  Ilei  farfiglicaqa , quando  Hcevette  li  Crairianehmo: 
perchè  dove*  era ‘dato  apollo  nella  Liturgia 
riformata:!  fieno  qMefii  doni  per  noi  //> 
pO'.ed  il,  Sangue  di  •Gefucrifta;  trovali  nelf 
originale-^'  'ejuefta  Obblanione  ci'  fa'  fatta,  il 
Corpo  ed  il  Sangue  di  Gefucriflo  . Quelbl 
parola  , fatta  , fignifica  una  vera  azione 
dello  Spirito 'Santo,  che  cambia  que’ doni  i, 
in  cooforuailà  di*' quanto  - diceli  .nell’ altre 
Liturgie  dell’  Antichità  : Fate  , o Signore 
!■  di 

"*  (a),  ^ 1 14.  (h)  158..  ^ 
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di>quefto  Pane- il  proprio'  Corpo  ^ e di  qub- 
Jìo^  Vino  il 'proprio  Sangue  del  vojlro  Figliuo- 
lo , c/anbiandoli  per  opera  del  •bojiro  Spìrito 
Sauro  {a).  £■  quefte  parole  , « ‘fta  fatto  tl 
Corpo  y 'ed  il  Sangue  fi  dicono  nello  fteflb 
fentimento- di  quefte  d’Ifeia(^):  un  Bar^ 
bino  ci  è nato , ci  è dato  un  Figliuolo  ; non 
|)cr  dire,  che-i-facri  doni  'non'  fono  fatti 
il  Corpo  ed  il  Sangue,  fé  non  allorché  li 
prendiamo,  come  lì  volle  intendere  ‘ nella 
Riforma  ; ma  pép  dire  , che’  tali  fono  fk.t- 
ti  per  noi  nell  Eucariftia  ,-  come  per  'ndi 
nel  feno  della  Vetrine  fonò  flati'  formati'. 
La  Riforma  Anglicana  ha  corrette  tutte 
quefte  cofe,  troppo  f entivano  di'Fran- 
Jujìanxi azione . La’  parola  Obblazione  avreb- 
be parimente  fentito  troppo  di  Sacrificio  ; 
fi  volle  perciò  in-  qualche  maniera  nafcon- 
derla  col  termine  di  Doni-,  - Alla  fine  fu 
tolta  atìàtto , e la  Chiefa  ‘"Anglicana  non 
ha  più  voluto  udire  la  fanta’ orazione  che 
afcoltò  , allorché  ufcendo  dell’  acque  del 
Battefimo,  le  fu  dato  per  la  prima  volta 

il  Pane  di  yita.  ' ’ ^ 

LXXXVII.  Che  fe  piuttofto  fi- vuol  fe- 
^uìre  il  parere  , il  quale  aflerifce  ' chfe  il 
Santo  Sacerdote  Agoftino  le  abbia  portata 
la  Liturgia,  o la  Meifa  Gallicana,  e non 

‘ la 

(a)  Lit.  di  S,  Bai,  &C.  (h)  Ijor  9,  6, 


U Uttk 
CalticaiM  t 
r alir*  in 
foflinzi  fo- 
no lo  ftcf- 
(•  eht  to 

IlOIIMM»- 
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U Romana , a cagione  della  liberti  che  ' 

gliene  lafciò  S.  Gregorio,  non  importa.  | 

La  Mefla  Gallicana  detta  dagl’  Ilarj  e da’  ' 
Martini  non  differiva  in  foffanza  dalla  ; 
Romana  nè  dall’  altre  (a)  , U K.yrie  elei-  | 
ftty  il  Pater  y la  Pace  , o la  Benedizione 
data  forfè  in  un  luogo  della  Meffa,  pine* 
chè  in  un  altro  , ed  altre  cofe  parimente 
poco  effenziali  iaceano  tutta  la  differenza; 

^ c perciò  S.  Gregorio  (^)  ne  lafciò  l’el-  zio- 
ne  al  Santo  Sacerdote,  che  avea'  mandato 
in  Inghilterra,  Facevali  in  Francia  come  in 
Roma,  ed  in  tutto  il  rimanente  della  Chie- 
fa  una  orazione  per  domandare  la  trasfor- 
snazione  ed  il  ■ cambiamento  del  Pane  e 
del  Vino  nel  Corpo  e nel  Sangue  ; per 
tutto  impiegavafi  appreffo  Dio  il  mento 
e r interceffione  de’  Santi  , ma  un  merito 
fondato  foj^H'a  la  divina  mifericordia , ed  un’  | 
xnterceffione  appoggiata  a ciucila  di  Gefii* 
criffo.  Per  tutto  vi  fi  ofi'eriva  in  prò  de’  i 
Morti,  e non  aveafi  fopra  tutte  co-  | 

fe  che  no  fol  linguaggio  in  Oriente  ed  in  | 
Occidente,  nel  Mezzogiorno , c nel  Set-  f 
tentrione. 

LXXXVIII.  La  Riforma  Anglicana  a- 
<«•  fc  vea  confervata  qualche  cola  dell’orazione 

zioM  in  prò  , ' _ in. 

4*' Moni.  j_.! I I 

(a)  Bum.  I.  pari.  Uh.  i.p.  icS.  i 

(b)  Gre£,  t.  7.  ind.  2.  Epift.  Ó4.  1 
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in  prò  de’  Morti  nel  tempo  di  Edoardo,  • 
perchè  dì  Ji  raccomandavano  ancora  alla  boH' 
tìi  infinita  di  Dio  fanime  deTrapaJfati  (a),  - 

Domandavafi,  come  facciamo  anche  c^gi< 
dii  ne’  funerali , per  l’ Anima  eh’  ufeita 
del  Mondo,  la  remijfione  de'  fuoi  peccati^  . 

Ma  tutti  queÀi  refìdui  dello  fpirito  antico 
fon  annullati;  quella  .Orazione  tfop^*fen- 
tiva  di  Purgatorio'.  E’’^ola  certa  di’ è fta-  % 
ta  detta  fino  da’  primi  tempi  in  Oriente  ed  ^ 
in  Occidente:  non  importa;  era.  la  Mefla 
del  Papa  e della  Chiefa  Romana:  bifognò 
efiliarlai  dall’ Inghilterra,  e rivolgerne  tutte 
le  parole  nel  fentimento  più  odiofo. 

LXXXIX.  Tutto  ciò  che  la  Riforma 
Anglicana  traea  dall’antichità,  lo  dirò  io?«i»ruiooL  •. 
era  da  < elTa . alterato  . La  Confermazione 
non  è Hata  più,  che  un  Catechifmo,  pexv  ■ 
chè  le  promeffe  dd  Battefimo  follerò  rin- 
novate {b) . Ma  ( dicevano  i Cattolici  ) i 
Padri , da’  quali  1’  abbiamo  con  una  tradi^ 
zione  fondata  fugli  Atti  degli  ApoHoli,  o 
.tanto  antica 'quanto  la  Chiefa,  non  efpri- 
mono  neppure  una  parola  di  quella  idea 
di  Catechifmo.  E'  vero,  e bifogna  confef- 
farlo.  Non  fì  lafcia  tuttavia  di  volgere  la 
^Confermazione  in  quella  guifa  ; altrimenti 

Bojfuet  Variax*  Pp  fa- 

(a)  Bum.p.ti^nó» 

(b)  A 107.  Il6,  J3X« 
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farebbe  troppo  Papiftica  (a).  Se  ne  toglie 
la  Santa  Crefìma,che  i Padri  più  antichi 
aveano  denominata  lo  flromento  dello  Spi- 
rito Santo:  l’Unzione  (leda  alla  fine  farH 
tolta  d^i’Edrema  Unzione  che  che  ne  pof- 
^a  dire  S.  Jacopo  ; e malgrado  il  Papa  S. 
Innocenzio,  che  parlava  di  quelV  Unzione 
nel  IV.  Secolo,  fi  deciderà  che  TEfirema 
» Unzione  folo  nel  decimo  ftcolo  fi  ritrovi. 

XC  Fra  quelle  alterazioni  tre  cofe  fo- 
feenò  dell,  no  reftatc  : le  Cerimonie  facre,  le  Fede 
eroe,  me- je’ Santi  , le  Aftinenze  , e la  (^uarefima  , 
Fu  acconfentito  che  nell’  Ufticio  Divi, 
no  i Sacerdoti  avefl’ero  degli  abiti  mide- 
riofi  [b)  , fimboli  della  purità  e dell’  altra 
difpofizioni  domandate  dal  culto  divino , 
Furono  confideraie  le  cerimonie  come  un 
linguaggio  midico  (r),  e Calvino  col  difap- 
provarle,  diedefi  a vedere  troppo  rigorofo. 
Fu  ritenuto  Tufo  del  fegno  della  Croce,  per 
modrare  folennemente , che  la  Croce  di 
Gefucrido  non  ci  dee  far  arroflire  (//).  Vo. 
leafi  da  principio,  che  il  Sacramento  del  Bat- 
ìefvno , /’  ufficio  della  Confermazione  ^ e la 
Confaerazione  dell'  Euearijìia  fojfero  teflì-, 
monianze  della  venerazione  che  aveafi  pev 

que-, 

(\)  Ibid.  ti6.  258. 

(b)  F.  121.  508. 

(c;  P.  UQ.  (d)  Ibid, 
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qucjìa  fanfa  cerimonia.  In  fine  però/«  foj>- 
prejfa  nella  Confermazione  e nella  Cotifa- 
erazàone  {a) , in  cui  S.  Agoftino  con  tutta  T 
Antichità  attefta  eiferfi  ella  Tempre  prati- 
cata , ed  io  non  so  perchè  nel  folo  Bat- 
telimo  ne  fia  flato  lafciato  l’ufo. 

XCI.  Il  Sig.  Burnet  (f)  ci  giuftifica  fopr^Va 
le  Fefte , e le  Aftinenze . V uole  che  i gior-  i’ 
ni  delle  Fefte  non  fteno  fìimati  fanti  di  uri  delie  Fede, 
attuale  e naturai  fantità.  Noi  vi  acconfen- 
tiamo  , nè  mai  alcuno  fi  ha  immaginata  siti- 
la fantità  naturale,  ed  attuale  delle  Fefte, 
eh’ ci  fi  crede  a difapprovare  obbligato.  Di- 
ce, che  alcuno  di  que'  giorni  non  è propria^ 
mente  dedicato  ad  un  Santo , e che  fi  coti  fa- 
ve ano  a Dio  in  memoria  de'  Santi  y de  quali 
loro  fi  danno  il  nome  . Quefta  è la  fteflà 
noftra  dottrina.  In  fbmnia  noi  fiarao  giu- 
flificati  in  tutto,  e per  tutto  fopra  quefta 
materia , perchè  fiamo  d’  accordo , che  per 
principio  di  cofeienza  debboofi  venerar  que- 
lli giorni  (c).  Coloro,  che  ci  oppongono,* 
feguir  noi  il  comandamento  degli  uomini  {d) , 
non  hanno  che  a^  fare  quefta  obbiezione 
agl’Inglefi,  i quali  rifponderanno  per  noi. 

XCII.  Non  ci  giuftificano  con  chiarezza 
minore  del  rimprovero,  che  ci  vien  fatto  <!«'««»** • 

Pp  2 d’in- 

(a)  P.  258.  (b)  P.  2f.i. 

. (0  Ibtà,  (d)  Mattb,  jj.f. 
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d’ inlegnare  noi  una  Dottrina  di  DemonJ, 
coir  allenerei  da  certi  cibi  per  penitenza , 
Il  Sig.  Burnet  rifponde  per  noi  (/»),  allora 
chè  ei  biafma  i mondani^  che  non  •vogliono 
concepire^  chetaflinenza  condita  di  divozione^ 
ed  accompagnata  dalf  orazione^  jia  forfè  uno 
de' mezzi  piu  efficaci^  che  ci  fieno  propofli  da 
Dio  per  mettere  le  anime  noflre  in  una  tran-> 
quillità  necejfariay  e per  avanzare  la  nojlra 
fantificazione , Poiché  per  quello  fentimen-; 
co,  e non  come  molti  lo  penfano,  per  una 
fpezie  di' Polizia  temporale  la  Chiefa  Aii-» 
glicana  ha  vietata  la  carne  il  Venerdì,  il 
Sabato»  le  Vigilie,  nelle  Quattro  tempora, 
ed  in  tutta  la  Quarefima;  non  abbiamo  per- 
ciò su  quello  punto  di  che  vicendevolmeiv 
te  rimproverarci.  Vi  è folo  occafion  da  llia- 

f)irll,  che  il  Re  ed  il  Parlamento  fieno  quel- 
i,  che  ordinano  quelle  Fellività,ed  Afti- 
nenze  {h')\  che  il  Re  fia  quello,  che  dichia- 
ri quali  fieno  i giorni  di  digiuno ^ t difpenli 
da  quelle  ojfervanze^  ed  in  fomma  che  in 
materia  di  Religione,  abbiafi  più  tolto  vo- 
luto avere  i comandamenti  del  Re,  che  i 
comandamenti  della  Chiefa  (r). 

xeni.  Ma  quello,  che  ha  di  più  flu- 
jrf  tuno  r pendo  la  Riforma  Anglicana,  è una  maffl- 
del  Cranmero.  Giulia  la  verità  il  culto 
“•  • di- 
ca) P.  145.  (b)  P.  144,  (c)  P‘  *44* 
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' dipende  dal  dogma , c da  quefto  dee  quello 
I efler  regolato;  il  Gran  mero  rovefciava  queft’ 
' ordine,  e prima  di  efaminare  la  dottrina, 

^ fopprimea*  quanto  a lui  difpiacca  nel  cui» 

' to  . Secondo  il  Sig.  Burnet  {a) , f opinione 

^ della  PrefenTia  di  Gefucrifla  in  ogni  briciole 

* di  Pane  ha  dato  luogo  a togliere  il  calice  : 

^ ed  in  fatti,  ffgue  {h\-y  fe  quefìa  ipoteft  h 

♦ piufta^  h inutile  la  comunione  fotta  amen  due 

in  ie  fpecie  . Cos'i  la  quiftione  ^lla  neceflitU 

5 delle  due  fpecie  dipendea  da  quella  della' 

Ji  Prcfenza  reale.  Ora  nell’anno  1548.  l’In- 

^ ghilterra  credeva  ancora-  la  Prefenza  reale, 

I ed  il  Parlamento  dichiarava , che  il  Corpo 

li,  del  Signore  era  contenuto  in  ogni  pezzo , e 

e nelle  ptU  pkcole  porzioni  del  Pane  . Pure 

$ erafi  gih  ftabilita  la  neceffitk  della  Comu- 

i!»  ^nione  fotto  le  due  fpecie  , cioè  , erafi  de- 

^ dotta  la  confeguenza  * prima  -di  efferfi  bea 

if  iflicurato  del  principio. 

> XCIV.  L*  anno  fegaente  fi  mofle  il  dub- 

li  "bio  della  Prefenza  reale;  e la  quijlione  non 

il  era  per  anche  decifa  (c),  quando  reftò  fop- 

vii  prefla  per  modo  provvifionale  V adorazione 

;i  di  Gefucrifto  nel  Sacramento;  come  fe  in 

vedendo  il  Popolo  in  una  gran  riverenza 
f-j-  alla  prefenza  del  Re  fi  dicefle:  Comincia- 
• P P 3 ino 

<a)  I&id.  z,part.  p,6l,  (b)  P.pJ, 

t (c)  P.  211. 


Digitizt  by  Cooglc 


La  Storia  delle  Varìaxiom, 


mo  dall’ impedire  tutti  quelli  onori:  vedre- 
mo poi,  fe  il  Re  è in  quel  luogo  , e fe 
gli  fieno  grate  quelle  venerazioni,  Si  tolfe 
parimente  1’  Obblazione  del  Corpo  , e del 
Sangue  , ancorché  quell’  Obblazione  altro 
non  fia  in  follanza , che  la  confacrazione 
fatta  avanti  a Dio  di  quello  Corpo , e di 
quello  Sangue,  come  realmente  prefenti  pri- 
ma della  manducazione  : e fenz’  aver  efa- 
minato  il  principio,  fe  n’era  già  rovefeia- 
ta  r infallibile  confeguenza. 

La  cagione  di  un  procedere  s'i  irregola- 
re è , che  guidavafi  il  Popolo  col  motivo 
dell’  odio , e non  con  quello  della  ragione . 
Era  facile  l’eccitar  l’odio  contra  certe  pra- 
tiche, delle  quali  non  modravafi  nè  la  for- 
gente,  nè  1’  ufo  retto,  in  ifpezialitk  fe  v^ 
era  mefcolato  un  qualche  abulb  : cosi  era 
facile  il  rendere  odiofi  i Sacerdoti , che  fi 
abufavano  della  Melfa  a cagione  di  un  for- 
dido  guadagno,  e 1’  odio  una  volta  accefo 
contra  di  dfi  , era  rivolto  infenfìbilmente 
con  mille  artifìcj  contra  il  Millerio  da  elll 
celebrato  , ed  anche  , come  li  è veduto  , 
contra  la  Prefenza  reale , che  n’  era  il  fon- 
damento (a), 

XCV.  Lo  fteflb  fu  fatto  fopra  le  Imma- 
pubHiico  2Ìni,  ed  una  Lettera  Francefe,  che  il  Sig. 

eontr»  U ® ^ r,  ^ 

dottrina  CUr- 

(a)  òup.Lib.  VI.  n.zi.O"  Je^. 
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Burnet  ci  ha  riferita  di  Edoardo  VI.  ai 
Protettore  Tuo  Zio,  chiaramente  ce  lo  di«nei*'i«fu"'»- 
mollra.  Per  efercitare  lo  ftile  di  quello  gio- v" ne 
vine  Principe  , i Tuoi  Maellri  gli  faceano 
raccogliere  tutt’i  pafli ne’ quali  centra  gl’ 

Idoli  ha  parlato  Iddio  . Ho  voluto , ei  dir 
cea  (n)  , leggendo  la  Sacra  Scrittura  notare 
molti  luoghi^  che  vietano  non  fola  l’ado- 
rare , ed  il  fare  „ Immagine  alcuna  ài  Dei 
pranieri , ma  anche  il  formar  coi  alcuna , pen^ 

/andò  „ farla  fimile  alla  Maelt^  di  Dia 
Creatore  In  quella  credula  età  avea  fera- 
plicemente  creduto  quanto  gli  fi  dicea,  cioè 
che  i Cattolici  faceaiio  delle  Immagini  , 
penfando  farle  Jimili  alla  Maefà  di  Dio  , 
e quell’ idee  materiali  gli  cagionavano  ma- 
raviglia ed  orrore  . Io  rcfo  pupito  , fegue 
nel  linguaggio  del  fuo  tempo  , attefo  che 

Spirito  Santo  lo  ha  tan~ 

to  f avente  vietato , che  tante  per  fon  e abbia-  r 
no  ofato  commettere  C idolatria  ^ facendo  cd 
adorando  le  Immagini  . Egli  lega  fempre, 
come  fi  vede , lo  Itefs’  odio  ai  farle  ed  ali 
adorarle;  e ne  ha  ragione ,•  fecondo  le  idee 
che  gli  erano  date , poiché  fenza  dubbio 
non  è permeflb  il  far  Immagini  , coll’  in- 
tenzione di  far  qualche  cofa  fmùle  a Dio 
Creatore*  Perche ^ come  ^oggiugne  lo  llclfo 

P p 4 Prin- 

<0  Jiac.  t.  p,  Lib.  IL  p.  69. 
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Principe,  Iddio  non  può  ejfer  •veduto  in  co  fé 
che  fieno  materiali , ma  "vuoi  ejfer  veduto 
nell' Opere  fue . Ecco  la  maniera , di  cui  era 
ingannato  un  Fanciullo:  eccitavalì  il  d/ lui 
odio  contra  le  Immagini  pagane,  nelle  qua- 
li pretendefi  rapprefentare  laDivinitk:  mo- 
ilravafi  ad  eflb,  che  Iddio  vieta  il  far  tali 
Immagini;  ma  non  infegnavafi  ad  eflb,  che 
quelle  de’  Cattolici  non  fono  di  quel  gene- 
re ; perchè  non  è caduto  per  anche  in  pen- 
fiero  ad  alcuno  il  dire  , che  fla  vietato  il 
farne  di  tali , nè  il  dipignere  Gefucrifto, 
ed  i Tuoi  Santi.. Un  Fanciullo  di  dieci  ia 
dodici  anni  noiV  oflervava  con  tanta  accu- 
ratC7za;  era  fufficiente,  che  in  generale  ed 
in  confufo  gli  foflero  fcreditate  le  Imma- 
gini. Quelle  della  Chiefa,  benché  d’  altro 
ordine , e di  un  altro  fine  , paflavano  co- 
me r altre:  abbagliato  da  uno  fpeciofo  ra- 
gionamento, e dall’  autorità  de’  Tuoi  Mae- 
ftri,  ogni  cofa  era  idolo  per  eflb  lui,  c 1* 
odio,  ch’egli  avea  contra  l’idolatria,  vol- 
geafi  facilmente  contra  la  Chiefa. 
trtJfi  XCVI,  Il  popolo  non  era  pih  aftuto,  e 
tarsio  dal  non  era  che  troppo  facile  lo  Àimolarlo  alF 
gideiu  odio  con  fomigliante  artificio.  Dopo  di  ciò 
fi  ardimentq  di  prendere  i repentini 
progrefli  della  Riforma  per  un  patente  mi- 
racolo, e per  teflimonianza  della  mano  di 

Dio? 
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Dio?  Come  ha  ciò  ofato  dire  il  Sig.  Buf* 
net  {a) , egli  che  tanto  bene  ci  fcopre  le 
caufe  profonde  di  quelV infelice  fuccelfo?  Un 
Principe  prevenuto  da  un  amore  cieco  , e 
condannato  dal  Papa',  fa  efagcrare  de’ fatti 
particolari , dell’  efazioni  odiofe , degli  abult 
riprovati  dalla  medefima  Chiefa  . Tutt  i 
pulpiti  rifuonano  dì  Satire  contra  i Sacer- 
doti ignoranti  e fcandalofi  ; fe  ne  fanno 
delle  pubbliche  Rapprefen razioni  , c delle 
![  Commedie,  ed  il  Sig.  Bumet  iftelfo  ne  vie- 
,,  ne  a fdegnarfi  (à).  Sotto  T autorità  dì  un 
Fanciullo,  e di  un  Protettore  inteftato  del- 
^ la  nuova  Erefia,  fi  fa  anche  più  avanzarti 
la  fàtira  e -i’  invettiva  : i Popoli  già  pre- 
•f  venuti  àa  una  fegreta  averftone  contro  ì lor 

j Direttori  /pirituali , afcoltano  avidamente  la 

} nuova  dottrina  (i) . Si  tolgono  le  difficoltà 

^ del  Miflerio  dell’  Eucarirtia  ; ed  in  vece  di 

V ritenere  i fenfi  foggetti , vengono  adulati. 

1 I Sacerdoti  fono  fgravati  dalla  continenza, 

[ ì Religiofi  da  tutt’  i loro  voti  , tutti  dal 

giogo  della  Confezione,  falutare  per  veri- 
i tà  quanto  alla  correzione  de’vizj,  ma  pe- 

[ fante  alla  natura . Predicavafi  una  dottrina 

J più  libera , e come  dice  il  Sig.  Burnet  (c) , 

i eèe  infcgnava  una  Jìrada  femplice. , e facile 

r ^ 

* (a)  t.par.t.L  p.  49.  <5'c. 

; (b>  lò,  p.  49,  (c)  Ibid, 
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per  giugnere  al  Cielo  . Leggi  cotanto  co- 
mode trovavano  un’agevole  efecuzione . Di 
fedictmila  Ecclefiaftici , de’  quali  il  Clero 
d’  Inghilterra  era  comporto,  il  Sig.  Burnet 
{a)  ci  riferifce,  che  tre  quarti  rinunziarono 
il  loro  Celibato  nel  tempo  ^ di  Edoardo, 
cioè  nello  fpazio  di  cinque  o Tei  anni  ; c 
di  que’ cattivi  Eccleilartici , che  rinunziava- 
no i loro  voti,  faceanfi  de’ buoni  Riformati’. 
Ecco  com’era  guadagnato  il  Clero.  Quan- 
to a’ Laici,  i beni  della  Chiefa  n’ erano  in 
preda  : 1’  argenterie'  delle  Sacrirtie  arricchi- 
vano il  fifco  del  Principe:  la  fola  Carta  di 
S.  Tommafo  di  Cantuaria,  cogl’ inertim abi- 
li donativi  inviativi  da  tutte  le  parti,  im- 
inenfe  (emme  al  Teforo  Reale  produfle  (^), 
Per  far  degradare  il  Santo  Martire  ciò  fu 
bartante.  Per  rubargli  fu  condannato,  e le 
ricchezze  del  fuo  Sepolcro  furono  una  par- 
te del  fuo  delitto.  In  fomma  fi  volea  pii 
torto  dar  a facco  le  Chiefe  , che  fare  un 
buon  ufo  delle  loro  rendite,  giufta  l’inten- 
zione de’  Fondatori . Che  maraviglia , che 
(ìeno  rtati  guadagnati  con  tanta  prontezza, 
«d  i Popoli , ed  i Grandi , ed  il  Clero  ? 
Non  è per  io  contrario  un  miracolo  chia- 
ro, che  fra  reftata  una  fcintilla  in  Ifracle, 
« che  gli  altri  Regni  non  abbiano  feguìta 
1^ 

<a)  Ibid.  i.IL  415.  <b)  Jiid,  1.  f.‘ 
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r„efempio  deir  Inghilterra,  di  .Danimarca,  ' 
della  Svezia  , e dell’  Alemagna  riformare 
con  quelli  mezzi? 

XCVII.  Fra  tutte  quelle  Riforme  l’ uni- 
ca , che  non  avanzavafi , era  chiaramente  ftt  •»«««  y 
quella  de’ collumi . Abbiamo  veduto  fopra 
quello  punto  come  l’Alemagna  avefle  trat- 
to profitto  dalla  Riforma  di  Lutero;  e ba- 
ila leggere  la  Storia  del  Signor  Bumet , 
per  vedere  che  non  andalTe  la  cofa  diver- 
iamente  in  Inghilterra.  Si  è veduto  Arri- 
go Vili,  fuo  primo  Riformatore;  l’ambi- 
ziofo  Duca  di  Sommerfet  fu  il  fecondo . 

Egli- fi  Iacea  pari  a’  Sovrani,  non  elTendo 
che  Suddito,  e prendeva  il  titolo  di  Duca 
di  Sommerfet  per  la  grazia  di  Dio  (a).  In 
mezzo  d difordini  dell'  Inghilterra  y ed  alle 
jlragf , che  la  pefle  faceva  in  Londra , ei  non 
penfava  che  a fabbricare  il  più  fontuofo 
palazzo  che  mai  folle  llato  veduto  {b)  , e 
per  colmo  d’ iniquità  lo  fabbricava  colle  ro- 
vine delle  Chtefey  e delle  abitazioni  deVe- 
fcoviy  e colle  rendite  , che  gli  cedevano  i 
Vefcovi  y ed  i Capitoli  (c) , perchè  era  ne- 
ceffario  il  cedere  ad  elfo  quanto  ei  voleva.  ' 

E’  vero,  che  lo  prendeva  in  donativo  dal 
Re  ; ma  il  delitto  appunto  confillea  nel 
cos"!  ingannare  l’ autorità  di  un  Re  Fanciul- 

^ io, 

(a)  P,  20 j.  (b)  Ibid.  (c)  lbì4. 
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lo,  e nell’ avvezzare  il  fuo  Pupillo  a que*£  i 
facrileghi  donativi  (/?) . Lafeio  il  rimanente 
degli  attentati, che  lo  fecero  condannare  per 
fentenza  del  Parlamento,  prima  a perdere 
r autorità , che  aveva  ufurpara  fopra  il  Con-  ^ 
figlio,  e poi  a perdere  la  vita.  Ma  fenza  | 
«laminare  le  ragioni,  ch’egli  ebbe  di  fare 
troncare  il  Capo  airAmmiraglio  fuo  Fra- 
tello, che  ignomìnia  l’aver  fatto  foggiacer 
un  uomo  di  quella  dignità,  e Aio  proprio 
Fratello  alla  Legge  iniqua  di  effer  condan- 
nato, fopra  f empiici  drpoftzioni  , e fenz  a- 
fcoltare  le  fue  difefe  {b}?.  In  virtù  di  que» 
fio  coAume  fu  giudicato  l’Ammiraglio,  co- 
me tant’ altri,  fenza  effer  udito.  Il  Protet- 
tore coftrinfe  il  Re  ad  ordinare  a’ Comuni 


d’incamminare  il  procelTo  fenza  udir  l’ac- 
cufato;  e di  tal  maniera  iftruiva  il  fuo  Pu- 
pillo neH’amminiftrare  la  giuftizia. 
dtSdin*i”d*ti  XCVIII.  Il  Sìg.  Buruet  (c)  mette  ogni  dì- 
siR.  Burnft  ligenza  per  giuftificarc  il  fuo  Gran m ero  , 
««^'“cwn.per  avere  fottoferitra,  eflendo  Vefeovo,  la 
lentenza  di  morte  di  quell’infelice,  e per 
elferA  impacciato  contra  i Canoni  in  una 
Copri  le  caufa  di  fangue.  Sopra  ciò  egli  fa  fecondo 
jrindi.  £2  2\jo  confuero  uno"  di  quegli  apparati  fpc- 
ciofi,  onde  proccura  fempre  indirettamen- 
te di  render  odiofa  la  Fede  della  Chiefa, 

e dì 


{i)  Ibid,  (b)P.  151,  (c)  P.  151. 
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e di  efcluderna  i Canoni  ; ma  non  offerva 
il  principale.  Se  dovaanfi  cercar  delle  leu» 
fe  per  Gran  mero , non  dovean  folameni|:c 
cercarli  per  aver  violati  i Canoni , a qua- 
li elfendo  Arcivefeovo  dovea  più  d’  ogni 
altro  portar  rifpetto;  ma  per  aver  violata 
la  legge  naturale,  olfervata  dagli  fteflì  Pa- 
gani (a),  di  non  condannare  alcun  accufate 
fen^^a  udirne  le  fue  difefe  . Il  Cranrnero  , 
mal  grado  quella  legge , coi^annò  1’  Am- 
miraglio, jC  fottoferifle  l’ordine  dall’ efecu- 
aione.  Un  Riformatore  si  grande  non  do- 
veva opporli  ad  un  collume  si  barbaro?  Ma 
no:  era. molto  meglio  demolire  gli  Alta- 
ri, abbattere  le  Immagini  , fenza  rifpar- 
miar  quella  di  Gefucrillo,  ed  annullare  la 
Meflìi,  che  s'i  gran  numero  di  Santi  avea 
detta  ed  udita  dopo  lo  llabilimento  del 
Criftianefimo  fra  gllnglefi. 

XCIX,  Per  terminar  qui  la  vita  ^el  n cr.nine-^ 
Cranrnero  ; nella  morte  di'  Edoardo  VI.  turi  Rìfor- 
e°li  fottoferifle  la  difpofizione,  nella  quale 
if  giovane  Principe  io  odio  della  P”nci- 
pelfa  Àia  Sorella,  ch’era  Cattolica,  cam-R<8i>» Mi- 
biava r ordine  della  fucceflione  . Jl  Signor  mdlhj* 
Burnet  vuol  che  li  creda , che  1 Arcivefeovo 
con  difficolt'a  foferivefle  . Gli  balla  che  il 
cran  Riformatore  faccia  con  qualche  ripu- 
^ guan- 

’ «À9,  2j.  i6. 
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gnanza  i delitti:  ma  intanto  il  Configlio, 
di  cui  il  Cranmero  era  il  Capo  , diede 
tutti  gli  ordini  per  armare  il  Popolo  cen- 
tra la  Regina  Maria , e per  foftenere  Gio- 
vanna di  Suflfolk  r Ufurpatrice  {a)  : vi  fu 
impiegata  la  predicazione  , ed'  il  Ridley 
Velcovo  di  Londra  ebbe  la  carica  di  par- 
lare in  pulpito  in  fuo  favore.  Quando  el- 
la fu  fenza  fperanza  , il  Cranmero  , con 
tutti  gli  altri  confelsò  il  Tuo  delitto  , ed 
ebbe  ricorfo  alla  clemenza  della  Regina. 
Quella  ■ Principefla  riftabiliva  la  Religione 
Cattolica , e l’ Inghilterra  ritornava  ad  u- 
nirfi  alla  Santa  Sede  . Come  erafì  vedu- 
to il  Cranmero  femore  accomodare  la  fua 
Religione  a quella  del  Re,  fu  agevolmen- 
te creduto,  ch’egli  avelfe  a feguire  quella 
della  Regina  , e non  faceife  dilHcoltà  di 
dire  la  Melfa,  come  non  l’avea  fatta  nel 
dirla  per  lo  fpazio  di  tredici  .anni  fenza 
credervi,  fotto  Arrigo.  Ma  troppo  fòrte 
era  l’impegno,  e farebbeiì  dichiarato  con 
troppa  evidenza  come  Uomo  privo  di  re- 
ligione , cambiando  cosi  ad  ogni  vento. 
Fu  pollo,  nella  Torre  di  Londra  e per  de- 
MDuv.  ]jtto  di  Stato  e per  delitto  di  Erefia  {b).  Fu 
deporto  per  autorità  della  Regina.  Quell’ au- 
torità rifpet to  ad  eflb  era  legittima  Jc) , per- 
chè 

(b)P.j74,  (c)  P.414. 
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che  l’avea  riconofciuta  ed  anche  ftabilita. 

Quefta  era  i’autorith,  colla  qual’egli  fteflb 
avea  deporto  il  Bonner  Vefcovo  di  Lon- 
dra , e rertò  punito  dalle  Leggi  eh’  egli 
fteflb  avea  fatte  . Con  una  fimil  ragio- 
ne i Vefeovi  , che  aveano  ricevuti  i loro 
Vefeovadi  per  un  tempo  determinato  (/?)  , 
perdettero  la  loro  dignith,e  finché  l’Ordine 
Ecclefiaftico  fu  affatto  rirtabilito  , operofli 
centra  i Protertanti,  fecondo  le  loro  maf- 
fime.  ^ 

G.  Dopo  la  depofizione  del  Cranmero, 
fu  lafciato  per  qualche  tempo  io  prigione.  “ sretuo; 
Fu  poi  dichiarato  Eretico , ed  egli  fteflb  articolo  . 
confefsò  , che  cib  gli  fuccedea  per  aver  ne- 
gata  la  Prefen7S,a  corporale  di  Gefucrijlo  nelC 
Sucarijìia  {b).  Da  quefto  fij  vede  in  che  fi 
facefle  confiftere  allora  la  principi  prte 
della  Riforma  di  Edoardo  VI.  ; e mi  vico 
in  acconcio  qui  farlo  vedere,  prchè  tutto 
ciò  farb  cambiato  da  Eliiàbetta.  . 

CI.  Allorché  trattoffi  di  deliberare  , fe*^***^,!^ 
condo  le  forme,  del  fupplicio  del  Cranme- 
ro,'i  fuoi  giudici  furono  compofti  di  Com  • feo*a  ^de’ 
meflarj  del  Papa , e di  CommeflarJ  di  Fì-*^mdlvl!* 
iippo  e di  Maria;  prché  la  Regina  aveva 
allora  prefo  per  marito  Filippo  IL  Re  di 
Spgna  . L’  accufa  aggiroffi  fopra  i Matti* 

mo- 


(a)  P.  4ta.  (b)  p.  4Z5. 
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monj , e foprs  l’Erefìe  del  Cranmero.  li 
Sig.  Burnet  ci  fa  fapere  (a),  che  la  Regi- 
na gli  perdonò  il  delitto  di  Stato^percuì 
era  gik  (lato  condannato  dal  Parlamenro  . 
Egli  confefsò  i fatti,  che  gli  erano  impu- 
tati fopra  la  Tua  dottrina  , ed  i fuoi  ma- 
tri  monj,  e rtmojìr^  folamentey  cb'  egli  non 
avea  mai  cojlretto  alcnno  a fottofcrivere  a 
fuoi  f entimemi  (b).  ■ , 

Il  Cnnmc-  GII.  In  udire  un  difcorfo  fparfo  di  tanta 
nato  fecon-  dolcezza,  potrebbefi  credere,  che -il  Gran- 
pHoèip/?'.  mero  non  avefle  mai  condannato  alcuno  a 
cagione  della  Potcrina  . Ma  per  non  par- 
lar qui  deir  incarcerazione  del  Gardine- 
rio  Vefcovo  di  Vicheftre , di  quella  del 
Bonner  Vefcovo  di  Londra,  nè  d’altre  fi- 
mili  cofe  , r Arcivefcovo  avea  fottofcritta 
fotto  Arrigo  la  fentenza , colla  quale  Lam- 
berto , e poi  Anna  Askeu  furono  condan- 
nati a morte  per  aver  negata  la  Prefenza 
reale  , e fouo  Edoardo  quella  di  Giovan- 
^ na-di  Kent , e quella  di  Giorgio  di  Pare 

^ bruciati  a cagione  delle  loro  Erefie  (c) . Più 

ancora  : Edoardo  inclinato  alla  clemenza, 
_ I ' ricufava  di  fottofcrivere  la  fentenza  di  mor- 
i ' • ■ te 

I ' (a)  2.  par.  UI,  p.  496.  ’ ’ 

* (b)  Ibid. 

ì (c)  2.  par.  lib.  I.  p.  55.  54.  2.  par.  l!b.  I.  p.  54^. 

; Lib.  Ili,  p.  467.  2.  par,  lib.  i.  p.  199.  171.  Ibid,  p, 

tfO. 
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te  di  Giovanna  di  Kent , e dall’  autorità 
del  Cranniero  ebbe  1’  impulfo  alia  rifolu- 
zione.  Se  dunque  è condannato  a cagione 
di  EreTia  , ne  aveva  egli  iieifo  rpelfiilìnió 
dato  Tefempio.  ■ 

CHI.  A fine  di  prolungare  l’ efecuzione  J* 
della  Tua  fentenza,  ei  dichiarò  fmtìto  *• 

di  andare  a fojìenere  la  fua  Dottrina  tnnatt*  ce  un  poco 
xi  al  Papa  , fenza  però  riconofcerlo  ; dal  fuTfuppu! 
Papa  , in  nome  del  quale  veniva  condan*^^* 
nato,  appelloflì  al  Concilio  generale  . Co*  . ^ 
xne  vide,  che  non  guadagnava  cos’ alcuna, 
abbturh  al*  errori  di  Lutero  y e di  Zuinglioy 
e conlelsò  diftintaraente  colla  Prefenza  rea- 
le tutti  gli  altri  punti  della  Cattolica  Fe- 
de {a) . L’abbiura , che  fu  da  eflb  fottofcrìc- 
ta , era  conceputa  in  termini , cIk  dimo* 
llravano  chiaramente  un  vero  dolore  di  ef- 
ferfi  lafciato  fedurre  {b),  I Riformati  ne  rei 
ftarono  sbigottiti  (c)  . Pure  il  loro  Rifor- 
matore fece  la  feconda  abbiura,  cioè  quan- 
do vide,  mal  grado  la  fua  precedente  ab- 
b>ura,  che  la  Regina  non  volea  perdonar- 
gli , ritornò  a’  fuoi  primi  errori , ma  fi  dif- 
dilfe  ben  prefio  , avendo  ancora  , dice  il 
Sign.  Burnet,  qualche  debole  .fperanzà  di  oP> 
tener  la  di  lei  grazia . Cosi , fegue  lo  fiefih 
Autore , ft  U/ciò  indurre  a mettere  in  cbia- 
Bojfuet  Variaz*  Q^q  ro 

(a)  P.497.  Xb)  P.498.  (c)  Ibid.p.^99, 
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ro  la  fua  ahhtura  eà  a fottojcriverla  S bel 
nuovo.  Ma  ecco  il  fegreto  da  eflò  trovato 
per  mettere  la  fua  cofcienza  in  ficuro.  Con* 
tinua  il  Burnet:  temendo^  ài' ejfer  bruciatola 
non  ojìante  quanto  ave  a fatto , fcrìjfe  fcgte* 
tamente  una  conf  jjione  /incera  di  fua  ere- 
derma  e fortolla  foco  quando  fu  condotta  td 
‘ fupplicio.  Quella  confellione  ^os't  fcritta  m 
fegreto  ci  fa  abbaftanza  vedere,  cli’ei  noti 
volle  darfi  a veder  ProteHante  fin  che  re- 
ftogli  qualche  fperanza.  Alla  fine*  quando 
;afiàtto  rie  reftò  privo  ^ fi  rifolvette  'a  dire 
quanto  avea  nel  cuore , ed  a dare  la  figu- 
ra di  Martire  a fe^ftefib, 
iis’g.Bur-  CIV.  Il  SÌ2.  Burnet -adopera  tutta  la  fuft 

^etFaraRO-  O ,1". 

Ita  l'errore  aicuzia  per  coprir-  1 ignominia  di  una  mor- 
to con  quel-  te  'tanto  infelice  : e dopo  aver  allegati  in 
lo  d.  s.Pie-  favore  del-fuo  'Eroei  gli  errori  di  S.Àttana* 
gio  e di  S. Cirillo,  de’ quali  non  troviamo 
alcuna  menzione r nella  Storia  Ecclefiaftica, 
allega  il  rinnegarpento  di  S.  Pietro,  notifli- 
mo  nel  Vangelo.  Ma  che  comparazione  è 
mai  quella  della  momentanea  debolezza  del 
grand’ Apoftolo  colla  raiferia  di  un  uomo, 
che  ha  tradita  la  fua  cofcienza  quali  per 
tutto  il-corfo  delia -fua'  vita,  e perdio  fpa- 
zio  di  tredici  anni,  cominciando- dal  tem- 
po -del  fuQ  Vefeovado  ? che  non  ha  mai 
pfato  dichiararfi,  fe  non  quando  ha  avuto 

un 


tro. 
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un  Re  in  fuo  favore  ? e che  alU  fine  vi-> 
òino  a morire  contefsò  tutto  ciò,,  che  vo- 
leafi,  finché  ebbe  un-momento  di  fpcranza  j 
di  modo  che  la  fua  finta  abbi  tira  non  è chia>* 
ramenre,-che  una  continuazione  della  vile 
diflimulazione  di  tuttavia  propria' vita? 

' CV.  Con  tutto  ciò,  fe  Iddio  lo  permet' 

. ^ . r,.  che  il  Oran- 

te, ci  lari  ancora  vantato  il  vigore  di  que-  mem  non 

fto  perpetuo  adulatore  de’ Re,  il  quale  ha'fct'liVeme" 

tutto- facrificato  alla  volontà  de’ Tuoi  Signo- 

« • • » ’ rigo  V ] 1 1# 

ri,  annullando  tanti  matrimonj  , fottofcri-**'*  n»"’  "i 
vendo  tante  condannazioni  , ed  acconfen-'permluca' 
tendo  a tante  leggi  quante  vollero , anche 
a quelle,  ch’erano  in  verità,  o nel  fuo  fen-'. 
«mento  Ifcpiù  inique;  che  in  fomma  non'  • 
fi  è arroflito  di  foggettare  la  celefie  auto-' 
lità  de’Vefcovì  a quella  de’ Re  della  terra^* 
cd  a rendere  la  Chiefa'  loro  fchiava  nella* 
difciplina,  nella  Predicazione  della  parola , 
neH’Amminiftrazione  de’ Sacramenti e nel-» 
la  Fede.  Il- Sig.  Burnet  non  trova  m.eflb, 
che  ma  macchia  conftàerabile  (<7),  ch’è  quel- 
la della  fua  abbiura;e  quanto  al ‘rimanen- 
te folo  confefla , ed  anche  vuol  dubitarne  ; 
eh'  c flato  forfè  un  poco  troppo  /oggetto  à 
•voleri -d  Arrigo  Vili.  Ma  dall’  altra  par- 
te , per  giufiificarl©  affatto,  attefla  {b)  che'- 
s egli  ebbe  della  condifcendenxa  per  Arrigo 

.-Qq  2 'ì^  cb- 

. (a)  P.  501. 303.  (b)  Ibtà, 
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/*  quanto  glielo  permife  la  fua  co  fetenza» 
La  fua  cofeienza  gli  permettea  dunque  Ì 
annullare  due  matrimonj  fopra  pretesi  no- 
toriamente falfi , che  non  avevano  altro  fon- 
damento fe  non  nuovi  amori?  La  fua  co- 
feienza  gli  permettea  dunque,  elfendo  Lute- 
rano, di  fottoferivere  articoli  di  Fede,  ne’ 
quali  'tutto  il  Luteranifmo  era  condannato, 
« la  Melfa  , oggetto  ingiufto  dell’  orrore 
della  nuova  Riforma,  era  approvata?  La 
fua  cofeienza  gli  permettea  dunque  il  cele- 
brarla fenza  credervi  durante  tutta  la  vita 
di  Arrigo;  l’ offerire  a Dio,  anche  in  prò 
de’  Moni , un  Sacrificio , eh’  era  da  effe  con- 
fiderato  come  un’abbominazion^  il  confa- 
crare  de’Sacerdotì , a’quali  conferiva  la  po- 
terti di  offerirlo  ; 1’  efigere  da  coloro , eh’ 
egli  focea  Suddiaconi,  gl  uffa  la  formola  del 
Pontificale , cui  non  aveafi  per  anche  ofato 
cambiar  cos’  alcuna  ^ la  continenza  , alla 
qual  egli  fleffo  non  fi  credea  tenuto,  poi- 
ché era  ammogliato  ; il  giurar  ubbidienza 
al  Papa  da  effo  confiderato  come  rAnticrifio; 
il  riceverne  delle  Bolle,  ed  il  farfi  ifiituir» 
Arcivefeovo  colla  di  lui  autorità  ; ib  far  ora- 
zione a’Santi,e  l’incenfare  l’immagini , benché 
fecondo  le  malfime  de’Luterani  tutto  ciò  al- 
tro non  foife  che  Idolatria  ; in  fomma,  il 
profoffareed  il  mettere  in  pratica  tutto  ciò, 

ch’eJ 
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chei  cr«dea  dover  tc^iiere  dalla  Cafa  diDid 
•ome^  uno  fcandalo  , ed  una  efecrazione  ? 

• evi.  Ma  ciò  avvenne  perchè  i Rifor- 
matori  (fono  le  parole 'del  Signor Bumet) 
non  f apevano  ancora  che  fojfe  ajfolut amente  ri*.** 
peccato  H ritenere  tutti  quejìi  abufi  y ftnchh 
f occaftone  di  annullarli  fi  pre/entajfe  (a)  » 
Senza  dubbio  non  fapeano,  che  folfe  allo* 
lutamence  peccato  il  cambiare  fecondo  il 
lor  capriccio  la  Cena  di  Gefucrifto  in  un 
Sacrilegio  , ed  il  contaminarli  coll’  Idola- 
tria . Per  aHenerii  da  tutte  quelle  cofe  , 
non  ballava  il  comandamento  di  Dio:  bi- 
fognava  attendere  che  lo  volelTero  il  Re 
ed  il  Parlamento . 

CVII.  Ci  viene  allegato  Naam  (^)>che 
collretto  dalla  fua  carica  a dar  la  mano  p» 
.al  fuo  Re' , non  volea  rellar  in  piedi  , 
mentre  il  fuo  Signore  piegava  il  ginocchio 
nel  tempio  di  Remmon  (c):  e fi  mettono 
in  paragone  atti  di  religione  col  debito  0 
colla  convenienza^  di  una  Carica  fecolare . Ci 
vengono  allegati  gli  Apolloli  (d),  che  do- 
po  f annullazione  della  Legge  Mofaica  ado- 
ravano ancora  nel  tempio^  riteneano  la  Cir- 
concìfione^  ed  (^ferivano  Sacrificj  ; e li  met- 
tono in  paragone  cerimonie  , che  da  Dio 

Qo  2 erano 


i»)T.LPraf.  (b) 
CO  4<  Rfg-  V>  i8.  19. 
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erano  Hate  iftituite  e che  'come  dicono 
tutt’i  Santi  Padri,  dovcano  con  onor  fef> 
pellirfi  , con  atti,. che  fi  credono  effere  di 
una  empietà  manifefia  . Ci  vengono  alle^  ' 

gati  gli  ftefli  Apofiolijrche  fr  faceano  tut-  j 

to  a tutti,  ed  i primi  Criftiani,  che  han-  ! 
no  accettate  delle  Cerimonie  del  Paganefi*  | 
mo  . Ma  fe  i primi  Criftiani  hanno  rice-  j 
vute  delle  Cerimonie  indifi'erenti  , fegue  1 
forfè  che  fe  ne  debbano  mettere  in  prati- 
ca di  quel  le,  che  fono  credute  piene  di  fa-  1 

crilegio?  Quanto  la  Riforma  è cieca,  che  I 

f>er  mettere  ,in  orrore  alcune  pratiche  del-  I 

a Chiefa  , le  denomina  idolatrie  ; e con-  t 

traria  a se  ftelfa  quando  trattafi  di  feufare  1 

le  ftefl'e  pratiche  ne’  fuoi  Autori  , .trattan-  | 

dole  da  indifferenti , facendo  con  ciò  veder 
più  chiaro  del  giorno  , o eh’  ella  fi  burla  | 

di  tutto  r Univerfo  nominando  idolatria  j 

ciò  , che  non  f è , o che  coloro  , i quali  j 

fono  da  effa  con  fiderati  come  proprj  Eroi,  f 

fono  i più  corrotti  di  tutti  gli  uomini  ! 

Ma  Iddio  ha  rivelata  la  loro  ipocrifia  per 
bocca  del  loro  Storico,  ed  ilSig. Burnet  è ! 
quegli,  che  mette  in  chiaro  la  loro  ignominia.  ; 

CVIII.  Del  rimanente,  fe  per  convincere 
la  pretefa  Riforma  col,  mezzo  di  se  Iteffaj  I 

altro  non  ho  fatto  per  dir  cosi,  che  com-  | 

pendiate  la  Storia  del  Signor  Burnet,  ed  | 

. • ’ . ho  I 

‘ • . I 
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Jk>  ricevuti  coinè  veri  i fatti  da  me  rife- 
riti; non  pretendo  con  quello  concedergli 
altri  , nè  che  fia  permeflb  al  Sign.  Burnet 
il  far  .paflare  per  vero  tutto  ciò  , eh’  ei 
racconta  col  favore  delle  verità,  ch’ei  ne- 
gare non  ha  potuto  ^ benché  fvantaggiofe 
alla  fua  Religione.  ló  non  gli  ammetterò 
per-  Cagione  di  efempio^  ciò  ch’ei.  dice  fen- 
za  teftimtomianza  e fenza'prova  (<7),  che 
fojjfe  rifólu%ion  prefa  fra  Francefeo  I.  ed 
Arrigo  ,Vni.  di  {oìixslìÌì  rì' accordo  all  ubbi- 
dienza^del  Papa  ^ e.  di  cambiare  la  Mefla 
in  una  femplice  Comunione  ^ cioè  di  fop- 
primerne  l’Obblazione  cd  il  Sacrificio.  Non 
fi  udì  mai  parlar  in  Francia  di  queflo  fat- 
to addotto  dal  Signor  Burnet . Non  fi  sa 
neppure  che  voglia  dir  queflo  Storico,  quan- 
do afferifee  , che  ciò  che  fece  cambiare  a 
Francefeo  I.  la  rifoluzione  di  annullare  la 
Poteflh  de’  Papi  (/>) , /’  ejfergli  fata  con~ 

cejfa  da  Clemente  VII.  ta>ii  autorità  /opra 
tutto  il  Clero  di  Francia^  che  queflo  Frin- 
cipe'  tjon  ne  avrebbe  avuta  di  vantaggio 
creando  un  Patriarca  ; perchè  non  è quello 
che  un  difeorfo  in  aria,  ed  una  cofa  igno- 
ta alla  nollra  Storia.  Il  Signor  Burnet  non 
» meglio  la  Storia  della  Religion  Prote- 

Qq  4 flan- 
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{lance  y filando  efpone  s\  arditamente  co> 
me  coik  ammefTa  fra’ Riformatori  (a)y  ih 
( opere  fojfero  indifpenfabilmente  neceffarìe 
per  la  f alate  ; perchè  ha  veduto  . e vedrai 
quella  propofìzione , le  opere  buone  fon  ne- 
tejfarìe  alla  falute  , efpreflTamente  condan- 
nata da’  Luterani  nelle  loro  più  foienni  A- 
dunanze.  Troppo  mi  ^allontanerei  dal  mìo 
difegno  , fe  io  difeopriflì  gli  altri  fatti  di 
quella  natura  ; ma  non  pólTo  lafciar  di  av- 
vifar  il  mondo  della  poca  fede  meritata 
da  quello  Storico  in  materia  del  Concilio 
di  Trento,  con  tanta  negligenza  feorfo  da 
eflb  , che  non  ha  neppure  olTervato  il  ti- 
tolo, che  quello  Concilio  ha  pollo  in  fron- 
te alle  Tue  decilìoni  ; poiché  gli  rinfac- 
cia {b)  t aver  ufurpato  il  titolo  gtorìofo  di 
Santijjimo  Concilio  Ecumenico  rapprefentan- 
te  la  Chiefa  Univer/ale  , benché  quella 
qualità  non  fi  trovi  in  alcuno  'de  fuoi 
Decreti  : cofa  poco  importante  in  se  ftefla, 
perchè  tal’  efpreirione  non  è quella , che 
collituifce  un  Concilio;  ma  in  fomma  non 
farebbe  ufeita  di  bocca  d’  un  uomo  , che 
aveflè  folamente  aperto  il  Libro  con  qual- 
che attenzione . 

CIX. 

— — ' — ■ ■ ' ■- 

(a)  IbidMb.  III. p.  392. 39?.  Sup.  JJb,  Vai.ti,  Inf, 
lib.  Vili.  ».  30.  CSr  fq. 

• (b)  a,  pan.  Uà,  I.  p,  29, 
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CIX.  ECfer  .dunque  deefi  ben  attento 
nel  credere  al  noftro  Iftorico  intorno  a ciò, 
eh’  ei  dice  circa  quello  Concilio  ,,  fui  rap- 
porto  di  Fra-Paolo  , il  quale  n è più  di- 
chiarato nemico,  che  Iftorico*.  Creder  fin- 
ge M.  Burnet , che  quefto  Autore  effer  deb- 
ba per  li  Cattolici  lontano  da  ogni  taccia, 
effendo' egli  del  loro  partito  {a).'  Quefto  è 
il  comune  artifizio  di  tutt’  i Proteftanti  . 
Ben  fanno  però  eflì  in  lor  cofeienza  , che 
quel  Fra-Paolo  , il  quale  comparire  affet- 
tava della  noftra  Comunione  , non  era  in 
fatti,  che  un  Proteftante  in  abito  da  Mo- 
naco . Neffuno  il  conofee  meglio  di  Bur* 
net,  che  a noi  decantalo  . Egli  fteffo  , il 
quale  nella  Tua  Storia  della  Riforma  lo  ac- 
credita per  un  Autore  della  nojìra  Comunio^ 
ne  , in  un  altro  libro  poco  fa  tradotto  ia 
Franzefe  {jj)  a noi  lo moftra, quale  un  oc- 
culto Proteftante,  che  riguardava  laL/V»r- 
pia  Anglicana  Come  fuo  efemplare  : che  ia 
occafione  delle  feiffure  tra  Paolo  V.,  e la 
Repubblica  Veneta  ei  non  fi  affaticava, fe 
non  a condurre  la  Repubblica  ad  una  per- 
fetta  fepar azione  ^ non  folo  dalla  Corte  ^ ma 
ancora  dalla  Cbiefa  Romana:  ch’ei  trovarli 
credeva  in  una  Chiefa  corrotta  , ed  in  una 
Comunione  Idolatra  , nella  quale  feguiva  a 

di- 

(a)  J.P/rr#.  P^,  (b)  Vita  tH  Guglielma 

itlF  Vtjcovo  diKtImor  ntlP Irlanda, 


Aitiltiì*  A 
M.  aHriMt  ' 
circa  Fra*  ■ 
raol*. 
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dimorare:  che  afcoltava  le  Confejjioni  ^xhe 
* celebrava  la  Mcjfa  , e raddolciva  i rlmpra- 
veri  di  fua  cofcienza^  ammettendo  gran  par- 
te del  Q anone  > e mutolo  rimanendone  in 
quelle  parti  dell'  Ufizio  y eh'  eran  cantra 
fua  cofeienza.  Ecco  quel  che  fcrive  M.  Bur- 
net  nella  Vita  di  Guglielmo  Bedell  Ve- 
■ feovo  Proteftante  di  Kilmor  nell’  Irlanda  , 
il  quale  eiafi  ritrovato  in  Venezia  in  tem- 
po delle  notate  prbolenze,-  e cui  Fra-Pao- 
lo fvelato  aveva  il  fuo  cuore.  Non  ho  io 
bifogno  di  parlare  delle  Lettere  di  quedg 
Autore  , lettere  in  tutto  Protellanti  , che 
trovanfi  in  ogni  Libreria,  e che  finalmen? 
te  fono  fiate  flampate  in  Ginevra  . Altro 
non  dico  a M.Burnet,  fe  non  quanto  egli 
fleflb  fcrive,  nell’atto,  che  novera  tra’no- 
flri  Autori  Fra-Paolo  Proteftante  in  abito 
di  Religiofo  , che  celebrava  fenza  credere 
alla  Meffa , ed  era  aferitto  ad  una  Chiefa,  , 
il  cui  culto  fembravagli  una  Idolatria. 

aein  Reli!  merita  minor  compa- 

Rione  for-  timento  , fono,  certe  ingegnofo  immagini , 

matodaM.  , , ’ . . J-  tP  r,  1 & ’ i 

Burnet  «d  clie  ad  imitazione  di  Fra-Paolo,  con  poca  ; 

dT' f«!pIo  verità  ci  va  delincando  degli  antichi  Dog-  i 
mi  delia  Chiefa.  A dir  vero  ima  tale  in- 
venzione non  è men  comoda  che  aggrade- 
vole . In. mezzo  al  fuo  racconto  uno  Sto-  ^ 

> rico  accorto  fa  entrare  tutto  ciò  , che  gli 
piace  deir  antichità , e ce  ne  fa  un  dife*  j 

a,  . « I . jjpQ  I 

» • 
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gno  a fuo  modo  . Sótto  pre'ter.o  che  uno 
Storico  non  dee  nè  entrare  in  prova  , nè 
fare  il  Dottore  , giugne  ad  efler  contento 
coU’efporre  de’ fatti,  che  fon  creduti  favo- 
revoli alla  propria  Religione.  Vuol  pren- 
derfi  in  burla  il  culto  delle  Immagini  o 
delle  Reliquie  , o 1’  autoritk  del  Papa  ,0  ■ 

l’orazione  a prò  de’ Morti,  o pure, per  non 
ommettere  cofa  alcuna  , il  Pdlio  ; fi  da 
a quelle  pratiche  la  Forma,  che  fi  vuole, 
e la  data  che  più  toma  in  acconcio  . Di- 
eefi  per  cagióne  di  efempio  {a)  che  il  FaU 
Ho  , ofior  chimerico , è invcriT^ione  di  Faf qua- 
le IL;  benché  fi  trovi  cinquecent’anni  pri- 
ma nelle  Lettere  dei  Papa  Vigilio  e di 
S.  Gregorio.  11  Lettor  credulo,  che  trova 
una  Storia  tutta  ornata  di  fimili  rifleffio- 
ni  , e vede  per  tutto  in  un’  Opera  , il 
cui  carattere  dee  effere  la  fincerità  , uà 
Compendio  delle  Antichità  di  più  fecoli  , 
fenza  penfar  che  l’Autore  gli  efpone  o le 
fue  prevenzioni,’  o le  fue  conghietture  co- 
me verità  collanti,  ne  ammira  l’erudizio- 
ne come 'l’efpreflloni  amene,  e crede  efle^ 
re  giunto  all’  origine  delle  cofe  . Ma  non 
è cofa  giuda  che  il  Signor  Burnet  fotto 
il  titolo  infinuante  di  Storico  , cosi  deci- 
da delle  Aniichitk  , nè  che  Fra-Paolo  da  « 
eifo  imitato,  acquifti  il  diritto  di  far  cre- 
dere 

(3)  P,  505J,  ...  . ...  . ^ 
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dere  tutto  ciò,  eh’ ei  vuole  di  noftra  Re- 
ligione , perchè  fotte  una  mafehera  di  Cat- 
tolico nafeondeva  un  cuor  Calvinifta,  e lì 
affaticava  in  fegreto  a fcreditare  la  Meffa, 
che  ogni  giorno  dfeea. 

Non  credafi  dunque  più  al  Signor 
ai ctrtoiu.  gm-nep, quando  ci  dice  fopra  ì dogmi  del- 
la Chiefa  , da  effo  in  fen fo  contrario  ri- 
volti, O parli  da  se  fteflb  o introduca  nel- 
la fua  Storia  alcuno,  che  parli  contra  la 
noftra  Dottrina,  egli  ha  fempre  un’inten- 
zione fegreta  di  fcredi  tarla . Si  può  fofiri- 
re  il  Tuo  Cranmero , allorché  abufandoft  dì 
un  Trattato,  che  da  Gerfone  fu  fatto  {a)  de 
Auferib'tlttate  Papa  , ne  conclude  che  fe- 
condo quefto  Dottore,  fi  può  benijjimo  far. 
di  meno  del  Papa  : dov’  egli  vuol  dire  fo- 
lamente  , come  lo  dimoftra  la  continua- 
zione deir  Opera  di  una  maniera  da  noa  | 
lafciare  alcun  dubbio  , che  fi  può  deporrs 
il  Papa  in  alcuni  cafi  ^ Quando  fi  raccon-  ^ 
tano  cofe.fimili  con  feriew,fi  vuol  tenere  a 
bada  il  mondo,  e fi  toglie  a se  fteftb  ogni 
fede  fra  le  perfone , che  fon  di  buon  fenno.  I 
CXII.  Ma  il  luogo,  nel  quale  lo  Stori-  > 
noftro  ha  confumate  tutte  le  fue  aftuzic  , 
i*  ® adoperati , per  dir  così: , tutt’  i fuoi  co- 
voatifiMi*  lori  più  belli , è quello  del  Celibato  delle  i 
Kooun®,  dedicate  alia  Chiefa.  Non  preten-  ' 
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do  difcutere  quanto  ne  dice  fotto  il  nome 
di  Cranmero,  o da  se  fteffo  . Si  può  giu- 
dicare delle  fue  oflervazioni  fopra  l’ Anti- 
chità da  quelle  , ch’ei  fa  fopra  il  Pontifi- 
cale Romano  , i cui  fentimenti  fopra  il 
Celibato  fi  confeiferanno  non  effer  ofcijri  » 
Confideravafi  , ei  dice  (ar)  y che  C impegno 
in  cui  entrano  le  Perfone  ài  Cbiefay  fecon- 
do le  cerimonie  del  Pontificale  Romano ^non 
portano  feco  neceffatiamente  il  Celibato  : 
Colui  che  conferifce  gli  Ordini  domanda  a 
chiunque  li  riceve  , s’  ei  promette  di  vive- 
re nella  caftit'a  , e nella  fobrietà  : al  che 
il  Suddiacono  rifponde:  Io  lo  prometto  . Il 
Signor  Burnet  da  quelle  parole  conclude  , 
{b)  che  non  obbligavalì  fe  non  alla  caflità 
che  trovaft  fra  le  perfone  in  matrimonio 
congiunte  , come  fra  quelle^  che  non  lo  fo-^ 
no.  Ma  nilufione  è troppo  groifolana  per 
effer  fofferta . Le  parole , ch’ei  riferifce , non 
lì  dicono  nell’  ordinazion  del  Suddiacono  , 
ma  in  quella  del  Vefcovo(c).  Ed  in  quell» 
del  Suddiacono  fi  arreda  colui , che  fi  pre- 
fenta  a quell’  Ordine  per  manifellargli  che 
fino  allora  è flato  Ubero  , ma  che  fe  pafla 
piu  avanti  (d) , b neceffario  cjfervar  la  Ca- 
fìità . 11  Signor  Burnet  dirà  egli  apcora 
che  la  Caftità,di  cui  qui  fi  tratta , c quel- 
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la,  che,  oflervafi  nel  matrimonio  , e'  ci  fi 
fa  pere  doverci  noi  ajienere  da  tutti  gP  ille~ 
citi  diletti?  Era  dunque  d’  uopo  attendere 
al  Suddiaconato  per  entrare  in  quella  ob* 
bligazione?  E chi  non  conofee  qui  la  prò-' 
felUon  della  continenza  im polla  , fecondò 
gli  antichi  Canoni  a’  Chtrici  principali  ,* 
nel  tempo,  in  cui  fono  innalzati  al  Sud- 
diaconato ? • 

• CXIII,  Il  Signor  Burnet  rifponde  anco- 
ra {a)  , che  fenz  arreftarfi  al  Pontificale  ,* 
i Sacerdoti . Inglefi , che  fi  ammogliarono  in- 
tempo  d’:  Edoardo  , erano  fiati  ordinati  , 
fenza  efferne  fatta  ad  elfi  la  domanda,  e 
per  confeguenza.  fenz’  aver  fiuto  il  voto  . 
Ma  il  contrario  fi  ha  da  lui  fieffo,  poiché 
ha  confefìàro  che  nel  tempo  di  Arrigo  Vili.- 
non  fi  tolfe  aino  da’ Rituali,  nè  dagli  aR 
tri  Libri  d’  L'fiicio  , che  qualche  orazione 
eccedente , che  vi  era  diretta  a’ Santi,  o al- 
tra cola  poco  imporrante  t e ben  fi  vede 
ohe  quel  Principe  non  vclea  togliere  dall’ 
Ordinazione  la  profefiion  della  continenza; 
roentre  ha  vietato  il  violarla  , prima  fot- 
te pena  di  morte  , e poi  quando  più  lì 
rifcaldò  {b)  , fotta  pena  di  cor  fi  frazione  di 
tutt  i henì.  Quefia  perciò  fu  la  cagione  , 
per  cui  il  Gran  mero  non  usò  mai  mani- 
ieflare  il  fuo  matrimonio  durante  la  vita 

• di 
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di  Arrigo,  e gli  fu  neceiTario  faggi ugnere 
ad  un  matrimonio  vietato  'T  ignominia 
deU’eflere  ckndeftino. 

‘ CXIV.  Non  più  mi  fìupìfco  danque"*che  coneiufioa# 
fotto  un  tal  Arcivefcovo  ila  fiata  difprez»  Libro!!*** 
zata  la  Dottrina  de’  fuoi  Santi  Predeceflb- 
ri,  di  un  San  Dunftano,  di  un  Lanfran- 
co, di  un  Sant’ Anfelmo,  le  virtù  maravi- 
gliofe  de’ quali,  ed  in  ifpezialith  la  continen-"  • r t 
■za , fono  Hate  1’  onor  della  Chiefa  . Non  ‘ 
mi  ftupifco  , che  fia  flato  cancellato  dal 
■numero  de’ Santi  un  San  Toramafo  di  Can- 
tuaria , la  cui  vita  era  la  condannazio- 
ne di  Tommafo  Cranmero  . S.  Tommafo 
di  Cantuaria  fece  refillenza  a’  Re  iniqui  -, 

Tommafo  Cranmero  lor  proftitu\  la  pro- 
pria cofcienza , e lufingò  le  loro  palTioni  i 
L’  uno  efiliato , privato  de’  fuoi  beni , per* 

Seguitato  ne’ Suoi  e nella  fua  propria  Pei^ 
fona,  ed  afflitto  in  ogni  maniera , comprò 
la  libertà'  gloriofa  di  dire  la  verità , com’ei 
la  credea , con  un  coraggiofo  difprezzo  del- 
la vita  e di  tutte  le  fue  comodità;  l’altra 
per  piacere  al  fuo  Principe  ha  pallata  la 
fua  vita  in  una  ignominiofa  diflimulazio^ 
ne , e non  ha  celfaio  dall’  operare  in  tutta 
centra  la  fua  credenza  . L-  uno  combattè 
fino  a verfare  il  fangue  per  le  minori  ra- 
gioni della  Chiefa,  e foflenendo  le  fue  pre- 
rogative , tanto  quelle,  che  Gefucrifto  lè 

ave/ 
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aveva  acquidate  col  /uo  fangue  , quanto 
quelle,  che  i Re  religiofi  le  avean  conccf- 
fe,  difefe  fino  i ricinti  efteriori  della  San-  ^ 

ta  Città;  e T altro  ne  diede  in  potere  de’ 

Re  della  terra  il  depofito  più  intimo  , la 
. Parola,  il  Culto,  i Sacramenti  , le  Chiar 
vi,  l’Autorità,  le  Cenfure,  e la  medefima 
Pede  . Tutto  in  fomma  è porto  fottp  il 
'^iogo,  e tutta  la  poteftà  Ecclefiaftica  eA  • . 
fendo  unita  al  Rea!  trono,  la  Chiefa  non 
ha  più  forza  fé  non  in  quanto  piace  al 
Secolo  di  concederne  ad  erta  . L uno  in 
fine  fempre  intrepido  e Tempre  religiofo 
per  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  , lo  fu 
anche  più  nell’ora  ertrema;  l’ altro  fempre 
debole  e fempre  tremante  , lo  è fiato  più  [ 
che  mai  nell’  avvicinarfi  alla  morte , ed  iti  | 
età  di  fefl'antadue  anni  ha  facrificata  ad  un 
xniferabile  avanzo  di  vita  la  fua  Fede  e la 
fua  cofeienza  . Cosi  non  ha  lafciato  che 
un  nome  odiofo  fra  gli  uomini  , e per  i- 
fcufarlo  nel  fuo  rteflb  Partito,  non  fi  met- 
tono in  chiaro  fe  non  artuzie  ingegnofe, 
che  da’  fatti  ricevono  la  mentita  : ma  la 
gloria,  di  S.  Tommafo  di  Cantuaria  viverà 
quanto  la  Chiefa,  e le  fue  virtù,  che  dal-  i 
la  Francia  e dall’Inghilterra  come  a gara 
furono  venerate,  non  faranno  mai  lafciate  • 
in  dimenticanza;  quanto  più  la  caufa  fo- 
Henuta  da  quello  Santo  Marcire  fembra 
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più  dubbiofa  ed  equìvoca  a’  Politici  ed  a* 
Mondani,  tanto  più  la  divina  potenza  lì 
c dichiarata  di  lafsù  in  fuo  favore  co’  ga- 
ftighi  terribili , eh’  efercitò  centra  Arrigo 
II.  che  avea  perfeguitato  il  Santo  Prelato, 
colla  penitenza  efemplare  di  quello  Prin- 
cipe , che  fola  potè  placare  l’ ira  di  Dio  , 
e co’  miracoli  tanto  patenti  , che  traffero 
non  folo  i Re  d’Inghilterra,  ma  eziandio 
i Re  di  Francia  al  di  lui  fepolcro:  mira- 
coli dall’altra  parte  tanto  continui  e tan- 
to autenticati  dal  confenfo  unanime  di  tut- 
ti gli  Scrittori  contemporanei,  che  per  ri- 
vocargli  in  dubbio,  bilogna  riprovare  tutte 
le  Storie.  Tuttavia,  la  Riforma  Anglica- 
na ha  fcancellato  dal  numero  de’ Santi  un 
Uomo  s\  grande . Ma  portò  anche  aflài 
più  avanti  i fuoi  attentati  : è neceflario  ad 
clfa  il  degradare  tutt’  i Santi  avuti  da  eh* 
è Hata  Cridiana  . Beda  il  fuo  venerabile 
Storico,  non  le  ha  raccontate  che  delle 
Favole,  o al  più  delle  Storie  di  pregio  , 
quando  le  ha  raccontati  i miracoli  di  fua 
converfione,  e la  fantith  de’  fuoi  Pallori, 
de’  fuoi  Re,  e de’  fuoi  Religiofi  . Il  r^lo- 
naco  S.  , che  le  ha  portato  il 

Vangelo  (a),  ed  il  Papa  S.  Gregorio,  che 
lo  ha  mandato  , non  fi  falvano  dalle  ma- 
Bojfuet  Varia-z*  Rr  .ni 

-■'(a)  Vitach.  xont,  Dwréc,  Fttk.  (mt,  Stafk  vtl 
0polm  Eccf,  %4nt. 
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rii  della  Riforma;  ella  gli  alfallfce  co  fuoi 
ferità  . Se  le  prediamo  fede",  la  mif- 
fione  de’ Santi,  che  hanno  fondata  la  Ghie-» 
fa  Anglicana,  c 1’  opera  dell’  ambizione  e 
della  politica  de’ Papi;  e col  convertire  gl* 
Inglefi , S.  Gregorio  , un  Papa  s'i  umile  e 
il  fanto,  ha  pretefo  foggettargli  alla  fua  Se- 
tle  più  che  a Gefucrillo.  Ecco  quanto  vieti 
pubblicato  in  Inghilterra,  e h fua  Riforma 
lì  ftabilifce  calpedando,  fino  nella  forgente, 
tutto  il  Criflianefimo  della  Nazione.  Ma  una' 
Nazione  si  dotta  non  reller'a  gran  tempo  in 
hmile  abbagliamento;  la  venerazione  da  ef^ 
fa  confcrvata  verfo  i Padri  , e le  fue  cu- 
liofe  e continue  ricerche  fopra  l’Antichith, 
Ja  ricondurranno  alla  Dottrina  de’  primi 
Secoli.  Non  polfo  credere,  ch’ella  perfifta 
nell’odio,  che  ha  conceputo  contra  la  Seda 
di  S.  Pietro  , dalla  quale  ha  ricevuto  il 
Criftianelimo  . Iddio  travaglia  troppo  po- 
tentemente alla  fua  falute  col  darle  un  Re 
(a)  impareggiabile  in  coraggio  ed  in  pietà  : 
palferaono  alla  fine  i tempi  di  vendetta  e 
d’illufione,  e Iddio  afcolter'a  i gemiti  às* 
fuoi  Santi, 

IL  F I H E. 

V Indice  di  quejlo  Tomoy  e dell'  altro  fuf- 
fcg-Acntc  ft  porrà  all'  ultimo  Tomo  della 
Storia  delle  Variazioni . 
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